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AjABANTl ( G.M. ), professore # tiagu* italiana 
a Parigi» pubblicò nei r«i4 I* Opere d'Isocrate 
tradotte dalla greca nell'italiana favellale vi ap- 
pose varie note che gli fanno grande onore e eh» 
contengono la vita attribuita a Plutarco , parecchi 
passi di Dionigi d* Alicarnasso , di Cicerone e della 
traduzione francese del Rettore ateniese fatta dal» 
r abate Auger. La traduzione del sig. Labanti con* 
serva tutta la dolcezza e l'armonia oratoria d'Iso- 
crate. Essa è in due volumi in n ed è dedicata 
a Napoleone il grande. , . i .> »' 

. LABUS ( Giovanni ) , bresciano , nato verso il 
1776 di famiglia oriunda francese» fece i suoi 
primi studj a Brescia e passò quindi all' univer- 
sità di Padova. Reduce a Brescia , i» marzo del 
1 7p7, fu da quel governo Incaricato di compilare 
tutti gli atti governativi destinati a veder la pub- 
blica luce. Lasciatelo stato ecclesiastico, cui da 
prima era stato destinato > seppe co' suoi talenti 
meritarsi la stima de' primi magistrati della re- 
pubblica cisalpina i quali gli affidarono funzioni 
di rilievo sul territorio di Verona • e cui sep- 
pe adempire con prudenza grande» a malgrado 
della sua giovinezza e dell' ardente sua immagi. 
✓ nativa. La sua inclinazione al lavoro lo faceva in- 
clinato ad un genere di vita meno attivo; onde 
si tenne bea contento d' un posto mediocre di 
capo divisione negli uffici dell intendente gene- 
rale de beni della corona sotto il regno di Na- 
poleone» impiego che gli permise di darsi allo 
studio dell' archeologia. E tanta erasi «eli resa 
Tom. IL 1 
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f»cite la. spiegazione «d^fóonuibéMi amìóhi^hé 
bene spesso a prima vista sapeva dire a iuafc 

pubblicate ali' occasione di tali scoperte „os odo 
dare una bastante idea delle ■ 
della grezza del suolile La I^a ^sal" > 
coloni: leltetoo di ÈUgmJSé ed I«?»S5 

»ga na. aUresi di.to zarine» ie'Nt>tizièihlorno alìn 

T a d i Gio - Bauisla 

/ U io _W^o^ ardente e fi li ce coltivatore di 
buo^studfi Sappiamo eh' egli ha compost» o a ' one- 
ra assai erudita , con tavole , sul paese d«WL 
il.sig. Labuar piena di riconoscerai di stima 
pelava eolissimo sig, abate Morecili, che tìi vi- 
spirò U «oslo iP er .ir aròbablogia , non trascura oc- 
casione di manifestare tali onorevoli sentimenti; 
e si debbe a- lui la recente edizione di tre opti* > 
scoli del suilodato antiquario. : 

LAMBERTI- (conte -Giacomo), cavaliere della' 
coroidi ferrale, cembro dèi collegio der'DòtH 
av^va* la direzione d* uba bisca» ih Mi lizia '«ariti- 
1 invasione ì de Francesi: in finirà. Essendoci mo- 
strato fautore della rivolasi&rre fu .'eletto membro- 
dei gran consigliò idei!:» t*èp>bhJiCa ' cutiòhib e 
nei marzo dei 1 79 7 . fcée decretare* T abolizione 
cella nobiltà e di tutti i simili della mònar- 
Iiia, hi II aprile dei r 7v 8 confutò la mozione ài 
Compagnoni .a favore ddla poligamia» e h * fece 
rigettare Jn,*roaggiV dell' aono susseguente' f\i nò- 
mioAto-memlrro dei direttorio esecutivo dai ge- 
nerile iu<&ap6 bm^ , m luogo di Paradisi che 
aveva.. dUesia- la sua dimcssiuiie , è fu conservato 
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nel suo posto anche dopo*' nell'epoca' in cui. 
r ambasqjjadore Trouvé cangiò arbitrariamente la 
costituzione eie autorità dejla repubblica. Air epo- 
ca della rivoluzione del i6 brumale (9 novem- 
bre 1799 ) , Lamberti cessò d* essere direttore* 
Ottenne di poi da Napoleone i titoli di conte e 
di senatore. Neil' adunanza straordinaria del Sem 
nato italiaiio tenutasi il i8r è 20 aprile dèi 1624* 
ed in cui si trattò di chiedere -.alle potenze coa- 
lizzate Eugenio Beauharnais per re d'Italia, egli 
fu uno de* senatori .che mostrarono maggiore zelo 
per la causa di quest' ultimo , e corse anche qual- 
che rischio in volendo aringare % ii popolo invipe- 
rito contro Eugenio; • \ 

LAMPRkQl, ( abate ) , nipote del celebre avvo- 
cato di questo nomo che morì nel 1 79) > nacque 
a Pisa verso il 1.760 e fu dalla natura dotato di 
bellissime facoltà , se non che i ; estrema mobilità 
dejia sua forza d' immaginazione, ritardò alquanto 
i suoi progressi.. Datosi alla carriera ecclesiastica, 
vi pervenne al sacerdozio e non potò ritrovare 
nella sua patria , fra le pacifiche funzioni del suo 
ministero, la fdicità che ardentemente deside- 
rava, se non col darsi interamente allo studio 
de' migliori autori e coi coltivare la lingua greca 
e la. latina, non che quella della sua patri à. , Le 
matematiche in cui avea fatto rapidi progressi gfr 
porgeuno i:»*- mezzo di rendersi utile da per tutto, 
l'asse in Fiducia e vi ottenne Ja cattedra di pro- 
fessore nel collegio di Sorèze ; ma non potè ri- - 
manervi a lungo. L'ingresso drgli Àustro-russi i<| » 
Itaiia , pei*. cui erausi rifuggiti in Francia moltis- 
simi letterati italiani , fece, che alcuni di questi 
venissero a Parigi e Lampredi si unì ben. tosto 
cpn loro. H crede ch'egli sia stato uno de* prin- 
cipali autori della severissima critica fattesi in 
Francia dal poema di Monti intitolata 21 *Bardr 
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tìella SeUa nera e che fa inserita Della Decade 
philoiophique. Monti ne Io accusò vivamente nella 
sua diatriba contro quelli che l'avevano critica- 
to e che fu pubblicata a Milano sotto al titolo 
~ di lettera alV abate Saverio Bettinelli. La m predi partì 
da Parigi e, non si sa perchè, passò in (spagna po- 
co tempo prima che Napoleone invadesse quel 
regno. Ritornò quindi a Parigi e di là portossi in 
Italia e stabilì la sua residenza in Milano, dove' 
giunto riconciliossi col poeta Monti e fu ammes-' 

. so nella numerosa società che quotidianamente 
radunavasi in casa di • Paradisi. Mediante il favore 
di Paradisi e d' altre persone con cui strinse ami- 
cizia in casa di questo , fu nominato professore 

* di matematiche sublimi nella reni casa de' paggi*, 
ma essendosi formato de* nemici potenti colla 
compilazione d' un giornale letterario intitolato il 
Poligrafo eh' egli scriveva insieme con altre per- 
sone , perdette al suo posto » e la precauzione 
eh* egli ebbe sempre di adulare Paradisi non potè 
salvarlo dal* risentimento delle , persoue da lui in- 
giuriate. Lampredi passò allóra nel regno di Na- 
poli dove regnava Gioacchino ed abbandonandosi 
a piaceri semplici e tranquilli , ritirassi in una par- 
rocchia di campagna. La sua immaginativa mobile 
ed ardente non gli si permise di comporre nes- 
sun* opera di rilievo; ma le dissertazioni ch'egli 
pubblicò intorno ad alcuni passi oscuri d'Omero 
sono una riprova sufficiente delle sue cognizioni ~ 
ellenistiche: H suo amore pei maestoso traluce 
persino nelle sue piccole satire , in cai però mo- 
stra assai poco spirito e finezza. 

LANCETTI ( Vincenzo ) , nacque in Cremona 
verso l'anno 1 76 7. Frequentò in Milano le lezio- 
ni del celebre Parini e s' invogliò di scrivere sui 
"globi* areostatici che intorno al 178? formavano 
l oggetto della pubblica curiosità. Diessi quindi 
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a scrivere un poema intitolato Àreostiade , ossia 
, il Mongolfiera* ma non ne pubblicò ch^i soli 
primi dieci canti nel!' anno <8o*. Percorse poscia 
la carriera de' pubblici impieghi e finì con essere 
capo della divisione delle scuole militari del mi- 
nistero della guerra e marina del re^no d' Italia, 
nel quale impiego si diportò assai saviamente. 
Nel itoó questo letterato pubblicò un elegante * 
e fedele traduzione del e Satire di Petronio, col 
testo a fronte e con alcune note assai istruttive, 
in due volami in » vo , e nel 1 8 1 S un Comperi* 
dio della storia de % re* Longobardi sino a Francesco 
Il d' Austria. 

LAP1, ciambellano deli* imperatore Napoleone, 
lo seguì volontariamente nel suo esiglio del 1814. 
e fu nominato da esso governatore dell' isola 
d* Elba, quando ritornò in Francia. Il 28 febbrajo 
181 s , egli annunziò agli abitanti di queir isola 
la partenza dell'imperatore e i poteri di cui era 
stato rivestito in un proclama di cui daremo I 
seguenti passi; * li nostro augusto sovrano, ri- 
» chiamato dalla Provvidenza nella carriera della 
» sua gloria , ha dovuto abbandonare quest' isola» 
v egli ne ha affidata l'amministrazione a me e 

* ad una giunta di set cittadini, e la difesa della 
» fortezza alla vostra divozione ed al vostro va- 
jr Iofc." — „ Abitanti dell'isola d'Elba, eccovi 
y un' epoca ben considerevole e felice per voi ; 
» la vostra gloria e la vostra felicità non dipen- 

* dono che dalla vostra Condotta. Volete voi gua- 

* rentire 1' una e l'altra? Proseguite a secondare 
» le savie disposizioni , che la giunta , le auto- 
v rità e i pubblici funzionar) sapranno dare in 

* ogni occorrenza, ec. * Il <sig. La pi fu nominato 
generale di brigata di Napoleone il i marzo del 
181? • ma il re annullò poi questa nomina con 
sua ordinanza del agosto dell'anno stesso, * 
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LATTANZI ( Giuseppe ), aato nello stato romano^ 
verso il 1762, ebbe accesso in casa del duca 
Braschi , ove suo padre aveva un impiego ed il 
poeta Monti era segretario. Arabidue vestivauo 
l'abito ecclesiastico. Le relazioni che si stabili- 
rono fra Monti e Lattanzi furono il principio d'uà 
odio reciproco che durerà forse per tutta la loro 
vita. Lattanzi cadde in sospetto d' essere stato 
l'autore d'uno scritto latino intorno ai diritti del- 
l'impero e della chiesa , e dovette partirsi da 
Homa. Rifuggissi quindi a Vienna , dove regnava 
Giuseppe II ; ma ritornato 3 Roma fu accusato di 
delitti assai più gravi e posto in carcere. Sottrat- 
tosi dalla prigione nel 1786, rifuggissi nuova- 
mente nella capitale dell' Austria , d' onde V im- 
peratore lo rimandò in Italia perchè si sgravasse 
delle calunnie che attaccavano il suo onore; ma 

10 raccomandò al suo ministro presso la corte dr 
Firenze dove regnava V arciduca Leopoldo. la 
queli* epoca erano insorte vivissime dispute a ca* 
gione del famoso concilio di Pistoja in cui erano 
stati contestati alcuni privilegi dei papi. Lattanzi 
fu impiegato nella compilazione d'un giornale 
letterario a favore del concilio e di Leopoldo. I 
fautori della corte di Roma si diedero a denigrare 
la fama di Lattanzi, ed egli pubblicò una lettera 
apologetica della sua condotta , indirizzata al gran 
duca, il 20 settembre del 1787. In quell'epoca- 
egli menò in moglie una bella firentina che quel 
principe aveva preso a proteggere. Essendo poi 

11 granduca Leopoldo succeduto al defunto Giu- 
seppe , Lattanzi Io seguì a Vienna, donde fu ben 
presto spedito a Mantova nella qualità di segre- 
tario perpetuo dell' accademia di quella citlài ma 
non vi fu veduto volentieri dai gesuiti Andres e 
Bettinelli, membri di quell'accademia. Fu egli poi 
accusato presso ai governi di Mantova c di Mi- 
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inno a cagione d'una sua dissertazione che si osò 
di leggere intorno all'influenza delle opinioni 
religiose nello stato. Nel 1792 , essendo . morto 
l'imperatore Leopoldo, Lattanti venne a perder^ 
la sua pensione di uoo fiorini accordatagli dal 
•detto sovrano ed oltracciò anche il posto di se^ 
gretario. Quando poi gli eserciti francesi scesero 
in Italia egli most rossi fra i più zelanti fautori 
loro e fu incaricato da Bonaparte di scrivere a 
favore del governo repubblicani Lattanzi ritornò 
di poi a Mantova, x>ve -futaominato municipalità 
ed amministratore. All' epoca de* negoziati di Leo* 
ben, Lattanzi si fece spedire colà come deputato 
del popolo mantovano per dimandare* 1 unione 
del loro paese colla repubblica cisalpina. Trova- 
tosi poco contento de' resultati della sua missione, 
si diede a scrivere contro la politica di Bonaparte; 
ma il corso degli avvenimenti lo fece bea» tosto 
riconciliare con esso. Seguita V unione di cjue 
paesi , Lattanzi fu nominato membro^dei corpo 
legislativo della repubblica ctsjlpina. Leggesse! 
Moniteur Frangaìs del 19 messidoro, anfiQ : VI , 
sotto la data di Milano, che il gran consiglio 
della repubblica cisalpina , sopra mozioni di Lat- 
tanzi ^ decretò la fabbricazione d % un monumenta 
di marmo sulla piazza pubblica, in mqpória del 
gran giorno in cui la repubblica madre e ta repub- 
blica Jìglia avevano stretti i vincoli indissolubili della 
doro unione è dell' eterna amicizia loro. Non ostante 
a ciò; a mala pena egli vide fondata a Roma una 
nuova repubblica , c te colà recossi e vi fece 
acquista d'alcuni beni, di cui fu spogliato al ces- 
sare di quella effimera potenze. Non lasciò nella 
su* rapida ed errante -fuga da Roma di face alcu- 
ne osservazioni, e la raccolta di queste formò l'og- 
getto d' un Viaggio eh' egli diede alla lucè , e di 
cui trovaseli estratto ne fogli dsl Moniteur del 
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f , 6 ed s nevoso, anno vi tv (dicembre irvrl- 
Lattanzi , durante le vicende degli eserciti fran- 
cesi io Italia, seguì Championnet a Napoli, ri- 
tornò con esso a Roma , ed all' epoca della inva- 
sione degli Austro-russi , ri tir ossi a Genova , ove 
fu segretario àet generale Davoust* ma trovatosi 
a bordo della fregata francese» predata dagl' inglesi 
nel porto ( v. Hoccardo ) , fu fatto prigioniero da 
ossi» se nonché in conseguenza della capitolazione 
che tenne dietro alla battaglia di Marengo venne 
sbarcato ad Antibo , donde fece ritorno a Milano» 
dove fu creato giudice, d* un tribunale. All' epoca 
della consulta italiana radunata a Lione nel i*or» 
Lattanzi portofsi in quella città come «e vi fosse 
stato spedito dall'accademia di Mantova» ma es- 
sendo stata contestata la legittimità della sua dek 
putazione, fu da Bonaparte ammesso nel numero 
de* membri della consulta > onde potò assistere 
alle ultime sedute di quella. Di ritorno a filano 
egli potè servire utilmente il vice-presidente Melzt» 
* senza che alcuno se ne accorgesse. Compilò sotto 
al nome di sua moglie un giornaletto di mode 
intitolato Corriere delle Dame , pubblicò molte 
poesie e varj scritti politici. Rra le opere di mag- 
giore importanza » merita d'essere annoverata quel- 
la ch'ebbe per oggetto le vittorie di Bonaparte 
sulle potenze del nord , e che, ad oggetto di ren- 
der più degna della pubblica attenzione un'opera 
eon cui si dichiarava rivale dell' autore del 
Bardo della Selva nera » Vincenzo Monti , pubbli- 
cò in quattro grandi tavole incise. Egli è dotato 
di una singolare facilità di far versi , ed ha inon- 
data 1* Italia delle sue poesie. Troppo ligio nella 
sua ammirazione e nelle sue lodi > sempre esage- 
rato secondo V uso de' poeti . dopcr d' evere cre- 
duto d'immortalare Bonaparte e la sua famiglia, 
ai diede poi con pap entusiasmo a fedare 1' ur** 
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paratore d" Austria ed il sua governo. I giornali 
francesi citarono ironicamente una poesia di Lat- 
tanzi ad onore della signora Catalani , la quale, 
comunque possa sembrare esagerata ad o>ecchir> 
francai, non è certamente maggiore del merito 
di quella illustre e prima fra le donne cantante. 
Dicesi che di presente siasi dato allo studio del * 
T Alchimia ! ! I Fra le innumerevoli produzioni di 
Lattanzi hannosi: 1. Lettere in risposta all'abate Mar- 
chetti ed Esposizione della dottrina de* Pro/estanti 
da servire per conciliargli e riunirgli alla comunione 
della chiesa rmrrana. Firenze > 178 7. 11. Lettera apo- 
logetica della condotta di G. Lattami al granduca 
Leopoldo. Firenze 1787. III. Analisi della morale de* 
Gesuiti. Mantova , 1792. IV. Orazione funebre per 
. l'imperatore Leopoldo. Vienna, 179*. V. Piano di 
pace con la repubblica f rancese , V impero , la casa 
d'Austria ed il re di Sardegna. Mantova , 179?. VI. 
Discorso storico-politico sul quesito : Qual de % governi 
liberi meglio convenga alla felicità dell Italia} ( sotto 
il nome di Pubblicala Tiberino/ Milano, 1796. 
VII. Discorso e progetto di legge sulla necessità di ri' 
formare i teatri in Italia. Roma, 1797 V 11L Discorso 
sulla necessità di conservare Mantova alla repubbli- 
ca. Mantova, 1797. IX. Passatempi melanconici, la 
vprsi. Genova, 1800. X. La Mascheroniana colle 
stesse rime di quelle di Vincenzo Monti. XI. Sa- 
tire sui costumi della livoluzione. Milano , 180*. 
, Queste satire sono la migtiore opera poetica di 
Lattanti. Xli. La guerra della terza nordica lega, 
in quattro grandi tavole incisa e dedicata dÌ£an~ 
no i8o<S. Milano 1806, 1807. XHI. Il Corriere del te . 
Dame che ebbe principio nel 1804 e continu i 
tuttora , e in cui trovasi una raccolta di poesìa 
per tutti. Laitanzi perdette la «ma prima moglie 
nel 1818, e pochi mesi dopo, non ostante i pie» 
gnbtei e i sonetti che dedicò ali" estinta , e che 
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stampò nel suo giornaletto ad eterna memoria* 
del suo amore e della sua fedeltà alle ceneri di 
quella» portossi a Firenze per pigliarvi uuj se- 
conda moglie f ^; " «** T ^ 
• LECH1 (Giuseppe), generale italiano, d'un 
antica e potente famiglia bresciana , prese parte 
nella rivoluzione d' Italia fin dal suo principio. 
In marzo del 1797 fa nominato generale in ca- 
po della forza armata dar popolo sovrano di tire» 
scia, quindi entra al servizio militare della re- 
pubblica cisalpina, ed ottenne ben presto rapidi 
avanzamenti nella sua carriera. Égli fece tutte le 
prime campagne , e verso la fine del 1799, por* 
tossi a Digione per organizzarvi la legione cisal- 
pina. Seguì di poi T esercito di riserva ed ebbe 
parte alla battaglia di Mareogo- Fu di poi anno* 
verato fra gli elettori dal collegio dei Possidenti 
del Mella , nominato generale di divisione nelP 
esercito del regno d' Italia , commendatore dell'or- 
dine della corona dj ferro , e gran cordone del* 
la Legion d' onore. Nel febbrajo del t8o$, egli 
comandava V ala sinistra dell' esercito francese ch& 
entrò nel regno di Napoli sotto gli ordini di Giu- 
seppe Bonaparte. Passò quindi in Ispagnanel 1809; 
con un corpo di truppe italiane , ma a Barcello- 
na abusò del suo potere a segrto tate che Napo- 
leone lo f*ce arrestare e condurre a Parigi, do- 
ve fu lungamente deteputo nel castello di Vin- 
cennes. Doveva egli essere tradotto innanzi ad 
fin consiglio di guerra , ma , sia che i delitti di 
Lechi fossero di natura tale da rendere più odio* 
sa la guerra di Spagna , sia pe* riguardi dovuti 
alla sua famiglia e pei servigi anteriori da lui 
resi alla Francia , non fa sottoposto a giudizio , 
ed avendolo il re Gioacchino richiesto a Napo* 
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Lerlii fu impiegato nel corpo <T esercito spedite 
da Gioacchino usi novembre del 181$ , verso le 
posizioni militari dell' esercirò austriaco. AIcuuo 
colonne s* avanzirono sino a Fermo , Bologna , ec, 
ma quella coni indata da Lechi fjrm ossi por qual- 
che tempo a Roma sotto gli ordini del generale 
La Vauguyon , dov' ebbe alcune conferenze con 
Fouchè duca d' Otranto , il quale nel suo ritorno 
da Napoli non avea potuto scoprire le segrete 
trame di Gioacchino , se pure non ne aveva giù 
avut i ua t formale dichiarazione. Di là , il gene- 
ral Lechi che comandava 1400 soldati di caval- 
leria si diresse verso la Toscana seguendo il ge- 
nerale Minutolo , che comandava un grosso cor- 
po d'infanteria. Questi giunse a Firenze colle sue 
truppe il Si gennajo 18 14 , e Lechi vi entrò il 
S e 6 febbrajo colla sua cavalleria, e vi pubbli- 
cò un proclama con cui dichiarava di prendere 
possesso della Toscana a nome del re Gioacchi- 
no. Nel detto proclama leggevasi quanto siegue: 
,» Noi non abbiamo altro scopo che quello di 

ristabilire la vostra indipendenza e la vostra. 

felicità. Voi volete un governo italiano accomo- 
,. dato alle usanze vostre ed a vostri costumi : i 
» j vostri voti saranno esauditi. Vi lagnate delle 
« tasse arbitrarie il cui prodotto ha servito ad 
„ interessi che vi sono stranieri. Deplorate la ne- j 

cessità in cui vi trovate di s;»grificare i vostri 
„ figli in guerre lontane ed interminabili e per 

non rivederli più > ma voi li rivedrete ben 

presto , egodrete d'una pace durevole e guaren- 
„ tita da tutte le potenze d' Europa. , . . Popoli 
,, della Toscana , benedite le intenzioni benefiche 
„ del uostro sovrano , ec. " Ciò era realmente itu 
provocare 1 insurrezione contro i Francesi che 
occupavano la Toscana e contro lo stesso Napo- 
leone. Fouchè, .eh/ era munito di plenipotenze» 
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erasi portato a Lucca , e quando il general tes- 
chi avanzò con apparenze ostili contro quella- 
città e contro di Pisa , si diede premura di di- 
chiarare eh' egli avrebbe trattato con esso di 
buona voglia per la partenza delle truppe fran- 
cesi non solo dalla Toscana , ma benanche da- 
gli Stati romani , aggiungendo- eh' egli avrebbe- 
stipulato che le truppe ritornate in Francia non- 
avrebbero servito ptr lo spazio d' un anno con- 
tro gli alleati. Se debbasi prestar fede ad una 
Storia della campagna d % Italia degli anni 1 S 1 3 c 1 8 i 
scritta in baviera sotto gli occhi dei' principe Eu- 
genio , e sotto la dettatura dell' ajutante di cam- 
po Battaille , e stampata in Germania- in data di 
Londra 1817 e sotto al nome del generale F. 
Guillaume, s<e debbasi prestar fede ad una tale Storia 
„ quest* ultima disposizione appartiene alia parte 
„ disonorante che il duca d* Otranto cominciava 
>\ a rappresentare." Lechi entrò in Livorno, e 
% 19 febbrajo vi sottoscrisse la convenzione col- 
la quale le fortezze , ed i porti del littorale del- 
la Toscana , dell' isola Gorgonia , i castelli di 
Volterra e di Firenze dovevano essere sgombera- 
te dalle truppe francesi- Gì* inglesi i quali pare- 
vano aspettare questa capitolazione sbarcarono* 
subito a Livorno. Il duca ch'Otranto, dice la 
£ detta Storia , li servì con uno zelo rimarcabU- 
lissimo. cc Siccome la detta convenzione porta* 
▼a che gli Stati romani sarebbero egualmente; 
sgomberati dalle truppe francesi , così , grazie ai- 
duca d' Otranto ed al generale Leoni > fu quei- 
paese ceduto ai Napolitani il io- marzo. Nella se- 
conda campagna fatta da Gioacchino nel 18 in- 
verso il nord d' Italia , Leclii comandava una. 
delle tre colonne che s incamminarono sopra 
Bologna. E 1 noto Cora' esse furono battute e scac- 
ciate dai generali austriaci Bianchi , a Neipperg. 
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Dopo- queireporò piti noir «i senti parlare del 
luogotenente generala Lechi. * rft*-r^i4 ♦ 

LECHI ( Teodoro ) , fratello del precedente » 
commendatore della corona di ferro, e decorata 
dell' ordine della Legion d' onore , nel tii> bea 
generale di divisione nelF esercito- italiano e ca» 
po dello Stato maggióre de r granatieri della, ca- 
ga militare' 1 del Viceré. In questa qualità egli com- 
battè sotto gli drdini d'Eugeni* e si segnalò par* 
ticoiarmente- il 17 febbrajo idr4 in un assalta 
contro gli* austriaci à Maderno* Là Storia che ab- 
biamo citata , parlando di Giuseppe Lechi , por- 
ta in nota alla pagina s£t. " Egli era fratello del 

generale Teodoro Lechi , comandante della 
„ guardia reale , e la ssa; fedeltà non si è mai 
„ smentita. „ Teodoro Lechi non trevossi nel nu- 
mero de' generali che furono mantenuti ne' loro 
gradi dagli Austriaci quando^ questi s' imposses- 
sarono della Lombardia, * vrènso il fine del 1814, 
trovandosi implicato in m& cospirazione contro 
gli Austriaci , fu arrestato insieme non parecchi 
altri congiurati e condotto con essi a Mantova , 
ove rimasero prigioni nella citta4ella per lo spa- 
zio di diectotto mesi. La sentenza pronunziata 
contro di essi condannava alla prigionia perpe» -> 
tua quelli tra ì cospiratori che avevano giurato 
fedeltà alla casa d'Austria , ed- a 18 mesi di pri* 
gionia ! seguiti dall' esigilo- dal regno Lombardo* 
veneto , quelli che non 1' avevano prestato* - 

LEGHI ( Angela ) \ fratello de' precedenti , era 
aiutante comandante nel* esèrcito. d* Italia e ca* 
valiere della corona ferrea. >. > riti* 

LEVATI .Ambrogio ), nato a Milano nel i78p> 
è professore di merito assai distìnto alla catte* 
dra di Storia e bèlle lettere nel collegio impe- 
riale di quella città. Nel 18 17 egli pubblicò ua 
Elogio del tini* Verri > illustre antere della ffott* 



Digitized by Google 



i4 

romane al sepolcro de Scipìonu Oltcg a questa ec- 
cellente biografia, che unisce insieme il merito 
dello stile con una critica assai giudiziosa e sa- 
na , 1' autore ha avuto parte nell'opera pubbiic ita 
dal sig. Ferrano ed intitolata; Il costume antico e 
moderno di tutti i popoli del mondo \ op'jra non 
meno pregiabile per l'interesse delle materie 
contenute che per la bellezza de* disegni e pel 
lusso tipografico. 1 capitoli che trattino de" co- 
stumi de Cartaginesi , de' Numidi , de* Mauri , de* 
Sirj , de' Fenicj , degli Arabi e de* .Romani sono 
del professore Levati. 

LI URI BAGNANO (conte di ), nato in Italia d'an- 
tichissima famiglia, che diede alla Toscana uo- 
mini di Stato assai valenti , mostrossi /autore ze- 
lantissimo de' Francesi al loro arrivo in Italia. Le- 
vò a sue spese parecchi reggimenti che capitanò 
^gli stesso con valore, per la qual causa conci- 
liossi forti persecuzioni dal canto delle, autorità 
austriache Continuò egli nondimeno a combatte- 
re sino alla fine e riportò molte ferite sul cam- 
po di battaglia. Nel" x8o* era tornato a menare 
vita privala , quando venne arrestato a Tolosa 
per accusa di truffa > ma non essendosi potuto ri- 
eavare dalla processura nulla a suo. carico , fu 
rimesso in libertà. Nuovamente fu arrestato nel 
te 2 6 e tradotto innanzi alla corte «T assise a Lio- 
ne dalla quale fu condannato a dieci anni di la- 
vori forzati , al marchio ed alla berlina , come 
colpevole di falsificazioni di scritture di com- 
mercio. 11 conte di Libri prese egli stesso la pa- 
rola dopo il suo difensore , e perorò per molte 
ore. Questa causa in cui figurarono assai persone 
fa mose di Francia , principalmente ali' epoca de- 
gli ultimi avvenimenti , servì a rendere interes- 
sante 1' accusato. La sua aria sicura , la sua elo- 
quenza , U facilità con cui parlò de* punti non 



discussi dal suo avvocato , annunziarono nel con* 
te Libri una persona di superiore ingegno. 

L1TTA ( duca Antonio ) , nato a Milano Y anno 
1748, figlio del marchese Pompeo e d Elisabet- 
ta Visconti , appartiene ad una delle primarie fa- 
miglie di quella città, sì per la sua nobiltà, che 
per le sue ricchezze. Nel 1799 trovossi nel nu- 
mero de' grandi signori che Bcnnparte esiliò da 
Milano t e passò il tempo del suo esigilo a Niz- 
za* 11 duca Litta prese per moglie la figlia del 
principe Alberico di Belgiojoso , la quale , col 
titolo di duchessa . dama d' onore dell' Impera- 
trice Giuseppina faceva le funzioni del suo po- 
sto presso la vice-regina d'Italia. Mostrò egli 
sempre neil* esercizio delle varie finizioni che 
gli furono affidate, sentimenti assai nobili e ge- 
nerosi. Nel t8of fu nominate a gran ciambella- 
no del regno d'Italia , grand* aquila della Lpgion. 
d' onore e delta corona ferrea , e quindi elevato 
alla dignità di duca > il qual titolo gli fu poi con- 
fermato dall' Imperatore, d* Austria , di cui è ciam- 
bellano. Sebbene naturalmente sia serio , pure 
talvolta il duca Litta dà delle risposte assai friz- 
zanti. Accortosi alla tavola del viceré che il mae- 
stro di casa , per sistema d' economia, faceva le- 
vare i piatti prima che i convitati avessero tem- 
po di gustarne , per rimetterli in tavola il gior- 
no dopo, e vedendo un giorno levar di tavola a 
quest' effetto delle pernici , disse loro ad alta 
voce a ben rivederci. Quando Napoleone esiliò il 
cardinale suo fratello , il duca Litta assegnogli 
una pensione, ciò che dispiacque assai all'Im- 
peratore. Ed essendo il viceré stato incaricato di 
manifestare al duca il dispiacere del sovrano, 
egli rispose con nobile fermezza : Io fui fratello 
del cardinale prima d* essere ciambellano dell* 
imperatore* Questo gran Signore gode presente- 

t * ■ * . 
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mente nella sua patria di tutta la considerazione 
che si conviene alle sue grandi ricchezze, alla sua 
aff ibilità ed al suo carattere nobile e generoso. 

JL1TTA ( Loirenzo ) , fratello del precedente , 
cardinale^, nacque a Milano il 1 1 febbrajo dell'an- 
no i7*4« Portatosi a Roma ed entrato nella pre- 
latura , fu successivamente protonotaro apostoli- 
co , membro della consulta, arcivescovo di Te- 
be ed incaricate* d' una missione in Russia pres- 
so l' imperatore Paolo. Pio VII , al suo avveni- 
mento al trono pontificio. Io fece tesoriere di 
camera , e quindi cardinale nella promozione del 
2Ì febbrajo i8ox , ma non fu nominato fino al 
28 settembre successivo, Il nuovo cardinale ebbe 
il titolo presbiteriale di Santa Pudenziaua , e fu 
nominato prefetto dell' Indice. Nel 1 8c8 , allorché 
Napoleone costrinse la maggior parte de' cardi- 
nali ad allontanarsi da Roma , il cardinale Lit- 
ta ebbe ordine di recarsi a Milano , sua patria , 
e fu condotto fuori degli Siati pontificj. Nel '809 
dovette andare a Parigi insieme co*, suoi colleglli 
e Tanno dopo fu esiliato da Napoleone per essersi 
astenuto di comparire alla cerimonia del suo 
matrimonio coir arciduchessa Maria Luigia, Tan- 
to ad esso che a dodici altri cardinali fu proibi- 
to ^^portare 1' abito della loro dignità , e da ciò 
ebl^krigine la distinzione de' cardinali in rossi 
e ner£ Questi ultimi furono privati delle loro 
pensioni e furono , a due a due , relegati in va- 
rie città della Sciampagna e della Borgogna. Nel 
161} furono richiamati dal Papa a Fontainebleau i 
ma quando il pontefice, nel gennaio del 1814» 
lasciò quel soggiorno , 1 cardinali furono disper- 
si di nuovo. Al cardinal* Litta fu prescritto di ri- 
sedere a Nimes , e vi. rimase fino all' ingresso 
degli alleati, nel qua! tempo fece ritorno in Ita- 
lia. Ritornato a Roma . fu nominato al! impiega 

a " ■ *-■ * 
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rsgguardevole di prefetto de propaganda \ il 26 
settembre 1814, passò nell'ordine episcopale, e 
fu nominato vescovo di S.^bina. , Nel 1 8 i % accom- 
pagnò il papa a Genova, dalla quale città indi- 
. rizzò un rescritto di grande importanza al vicario 
apostolico di Londra intorno alle quistioni che 
9i agitavano tra i cattolici inglesi a riguardo dei 
veto* Questo rescritto in data 26 aprile 1 8 1 5 , è 
stato stampato ed è assai rimarcabile per la gran- 
de moderazione con cui è concepito. Si è pure 
pubblicata un'altra lettera del cardinale Litta , 
in data di Genova 16 maggio dello stesso anno , 
concernente il giuramento e le preci richieste da 
Napoleone ai clero francese durante i conto gior- 
ni. 11 cardinal Litta ritornò quindi a Romi in- 
sieme col Santo Padre, e fu incaricato di por- 
tarsi a complimentare V imperator d' Austria nel 
suo passaggio per Milano. Da queir epoca in poi 
egli fissò la sua residenza in Roma e prosiegui 
ad attendere alle funzioni del suo uffizio con 
tutte le cognizioni, la pietà e io zelo per la re- 
ligione di cui è dotato. 

LONGHI ( Giuseppe ) , incisore in rame italiano, 
nato negli stati romani verso il 1768 fece i suoi 
studi a Roma, conservando 1' abito ecclesiastico 
fattogli vestire da' suoi parenti , ed acquistò qual- 
che reputazione nell* arte sua. Air epoca della ve- 
nuta de' Francesi in Italia, Longhi partì da Roma, 
e nel 179 7 portossi a Milano, dove dagl* Italiani 
tutti e dai Francesi fu renduta giustizia a' suoi 
talenti non comuni. Eccellente disega itore come 
egli era , sapeva colla sola matita ottenere suc- 
cessi uguali a quelli di Isabey in Franci 1. A que- 
sto vantaggio Longhi unisce un perfettissimo ma- 
Reggio di bulino non raen bello di quello di 
Morghen , ma in altro genere. La somma diiieft- 
lezza eh,' egli accoppia colla precisione e calia 
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franchezza, esige? un ingegno ed una maestrìa 
superiore a quella che abbisogna per fare d^lle * 
incisioni in cui il bulino si rende sensibile di 
troppo agli occhi di quelli che non sono artisti 
é ette credono di trovarvi una espressione ed una 
forza maggiore. Non ci ha incisore a* giorni no- 
stri che sappia imitare le carnagioni con tanta 
verità come Longhi le cui figure, principalmente le 
nude.fanno dimenticare alle stesse persone dell'arte 
che non sono che ad inchiostro > è ciò particolare 
mente si è osservato nella tavola rappresentante la 
Maddalena del Correggio che trovasi n°lla galleria N 
di Dresda, e ch'egli ha pubblicata nel i 8 io. La 
dilical» zza e la trasparenza che contraddistinguono 
il quadro del Correggio trovansi pure nell inci- 
sione di Longhi colla eguale precisione di con- 
torni e con tutto il carattere doli* originale ; e 
queste sorprendenti bellezze riscontransi forse in 
grado più eminente n ì \'* sua G'rfajea nuda ch'egli 
incise nel 181* da un quadro dell'Albani. Lon- 
ghi , dotato corn* è di grande e vivace immagi- 
nazione , di beli' ingegno e di grande cultura di 
spirito, non poteva certamente arrestarsi a* limiti 
di semplice copista ; ed infatti egli compose ed 
incise nel* 1814 la sua Siringa inseguita dal Dio 
Pan, traendone il soggetto dalle metamorfosi 
-d'Ovidio. Le sue cognizioni letterarie lo hanno 
reso anche più illustre nell* istituto nazionale ita- 
liano cui non era stato ammesso che nella qua- 
lità di artista; e dove fu sentita con grande in* 
teressamento la lettura eh' ei fece di parecchi 
-frammenti d' un opera intrapresa da lui per ser- 
vire alla stòria dell' arte sua , cui uel suo entu- 
siasmo prefeiisce alla scultura e persino alla pit- 
tura. Fgli ha pure incominciata l'incisione d'un 
quadro di Raffaello, il più -bello certamente che 
quel pittore abbia fatto secondo io stile dei Pe- 
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rirgino suo maestro ? questo quadro rappresenta 
lo Sposalizio di Maria Vergine. Il disegn-j che 
Longhi espose nel salone di Milano nel 1812, rese 
estatici di meraviglia tutti i dilettanti e i profes- 
sori per la maniera intelligente e precisa con cai 
avea copiato 1* originale. Longhi è professore alla 
bella scuola reale di Milano, dalla quale sono 
già usciti nioltf e valenti allievi. N-:pol*one lo de- 
corò dell' ordine della corona ferrea. 11 viceré 
Eugenio gli aveva chiesto d' incidere il suo ritrat- 
to versò l'anno 18 1 * , ma l'incisione non era 
per anco terminata nei 1814 all'epoca che si 
cambiò il governo, li principe, rifuggilo in Ba- 
viera, insisteva per avere l'incisione e Longhi 
stava per terminarla, quando trovandosi a pranzo 
dal governatore Saurau , questi gli dimandò q'iale 
opera avesse per le mani. Longhi rispose che 
stava terminando il ritratto d' Eugenio Beauhar- 
nais i il governatore parve che non ne restasse 
sorpreso; ma avendo poi fatto rifl »ssione agl'iu- 
oonvenienti politici d* una tale dichiarazione fatta 
alla presenza di parecchi convitati x fece portar 
via dalla casa di Longhi il rame , assicurandolo 
eh' egli sarebbe stato indennizzato e che V opera 
sarebbe stata mandata alla persona per cui era 
stata intrapresa. Così Longhi si trovò dispensato 
di più oltre impiegare il suo tempo in un'opera 
che , attere le circostanze , più non poteva essere 
interessante , e i dilettanti avranno il bene jji 
veder terminata 1* incisione delio Sposalizio delia 
Vergine. 

LORENZI ( abate Bartolomeo), poeta italiano, 
autora d' un poema in quattro canti i ^titolato : 
Della coltivazione dei monti. Di questo poema si 
sono fatte più edizioni, e la terza del 115 11 fatta 
in Verona in 4. te è stata corretta ed accresciuta 
di note dall' autore. H sig. Lorenzi è pure valente 
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improvvisatore e gV Italiani dicono , nel loro en- 
tusiasmo , che Lon n*i è un Auollo. 

LUDOVISI-BONCO^PAGNI (principe D. Luigi} , 
d' un' antichissima eas d Italia che per lungo 
tempo possedette la sovranità di Piombino e del- 
l'isola d'Elba da essa comperata nel i65+. I so- 
vrani di Napoli e della Toscana avevano però il 
diritto d* òccupare colle loro truppe le piazze 
forti dell isola d' Elba. Napoleone da poi che si 
fu impa lionito di que' paesi, ottenne dal princi- 
pe Ludovisi fa cessione del territorio e la rinun- 
zia a* suoi diritti di sovranità. Se dovessimo però 
prestar, fede ad una memoria pubblicata dal prin- 
cipe Ludovisi nel 1814, parrebbe che Napoleone 
lo avesse spogliato ingiustamente non solo della 
.sovranità , ma b< n anchi; delle sue rendite par- 
ticolari che non avevano fatto parte della conven- 
zione , e eh' erano isi&fc più di dugentomila fio- • 
fini. In conseguenza d i suo reclamo portato al 
congresso di Vienna, il principe Ludovisi ottenne 
un compenso per le perdite fatte. Oltracciò egli 
fa indennizzato anche dal granduca di Toscana 
di tutte le rendite che ritraeva dalle regalie 
avanti il i8ci. 

LUOSI (conte Giuseppe), giure consulto italia- 
no, nato a Mirandola verso il 17*8, ebbe un 
accurata educazione all'università di Modena»/ 
abbracciò quindi la professione d' avvocato e fa' 
• nominato avvocato-generale di Mirandola. Fra i 
tanti Modenesi che la rivoluzione fece accorrere 
1 a Milano nel 1797 trovossi anche Luosi , che però 
era dotato di grandi cognizioni. Bonaparte lo creò 
ministro dì giustizia e di pòi fu eletto a diret- 
tore della repubblica cisalpina. Fouché eh' era 
venuto a Milano per rimpiazzare Trouvé nelle sue 
funzioni d' ambasciatore presso la repubblica ci- . 
salpina , dimise i tre direttori Luosi , Adelasia » 
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ìoprsnsi : quest' ultimo resistelte nobilmente con 
ina forte protesta , ma gli altri due si ritirarono 
ìeuza dir parola. La conio t,i arbitraria di Fou- 
?he irritò i repubblicani Lombardi > e il diretto- 
rio francese . di cui senza alcun dubbio egli con- 
trariava i progetti i io destituì , ed allora poco 
mancò eh* egli non cadesse vittima della vendetta 
de' repubblicani. Rivaud , suo successore istallò 
di nuovo il direttorio cisalpino precedente , il 
quXjle però dovette ben presto disperdersi , nei 
8 all'avvicinarsi dalle truppe Àustro-russe. Luosi 
rifil^gissi in Francia e non fece ritorno in Italia 
fin dopo la vittoria di Marengo. Allora fa nomi- 
nato membro del corpo legislativo ( in luglio del 
1800). Assistette di poi come deputato alla Cori" 
sulta di Lione, nel 1801 ; e ritornato in Italia, 
fu nominato membro della Consulta di Stato. 
All'epoca che Napoleone fu incoronato re d'Italia, 
Luosi fu eletto a presidente della sezione di giu- 
stizia nel consiglio di Stato, e quindi gran-git> 
dice e m'nistro della giustizia in luogo di Spa- 
nocchi^ Il nuovo ministro adempì le sue funzioni 
con saviezza e dignità e non trascurò nulla che 
potesse onorar*, la divisa di cui Napoleone 1 avea 
fregiato. Fu poi nominato grand* aquila della Ie- 
gion d'onore, e quindi gran dignitario della co- 
rona ferrea senza essere prima stato eletto cava- 
liere ; e finalmente fu fatto conte e senatore del 
regno d' Italia. Luosi presedette alla traduzione 
del Codice Napoleone nelle lingue latina ed ita- 
liana, come anche alla compilazione d* un Codice 
penale, d' un Codice d'istruzione criminale e d'un 
Codice di commercio pei regno d'Italia. 11 Codice 
penale e quello di commercio erano già compiuti e 
stampati quando Napoleone ordinò che si mettessero* 
in attività nel regno d' Italia quelli dell' impero 

francese Egli permise soltanto che si conservasse 
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quelle di processura penale compilato a Milano 
da tuia commissione preseduta dal gran giudice, 
Il sig. Luusi conservò il suo ministero fino alla 
caduta di Napoleone , ed in queir epoca si con- 
dusse con grande lealtà e pi talenta. Attualmente 
egli vive da semplice particolare in Milano dove 
}a sua condotta gli ha conciliatola pubblica stima-. 

M * 

MAORONE f Francesco ) , ultimo ajutante di 
campò del re Gioacchino, cavaliere dell'ordine 
delle due Sicilie , di fjmigiia nobile oriunda ro- 
mana, che rovin ila per cattive .^ eculazioni, erasi 
dispersa. Egli nacque in Inghilterra dove suo pa- 
dre erasi Stabilito per seguire la carriera del com- 
mercio ed aveva sposata una signora inglese. Il 
giovine Macirone, spedito a Napoli per imparai vi 
il commercio, fa dai Francesi considerato come 
inglese e fatto prigioniere dì gnc'rra. Entrò egli 
di poi ai servizio del re Gioacchino ,' fu fallo suo 
ajutante di campo; e fece le campagne dei 1814 
e del 1 6 1 f. Gioacchino dopo la sua rovina lo spedi 
in Inghilterra, ma la sua missione andò a vuoto. 
Nei suo ritorno dall' Inghilterra passò da Parigi do- 
po la battaglia di \\ aterloo, e Fouché lo impiegò 
come agente politico presso lord Wellington per, 
ottenere Condizioni favor e voli. Dopo hi capitolazione 
di Parigi e 1' mgiesso degli alleati in quella città, 
il sig Marnane occupossi con uguale zelo e di- 
vozione per gli interessi del re Gioacchino , che 
sbarcato in Provenga efasi celato nelle vicinanze 
di 1 olone. ( fc^li riuscì nei suo intento e fu inca- 
ricato dai principe di .MeUernich d' offrire al suo 
signore lh asili in Austria > ma al { suo arrivo a 
Colone trovò- che Gioacchino era passato in 
Cprsita. Auacùone 10 seguì e io raggiunse in Ajac- 



o. Gioacchino stsva per imbarcarsi per la sua» 
iagurata (spedizione in Calabria e Marinone uoq 
Jtè indurlo ad accettare le proposizioni deJ^Aù- 
ria \ egli consegnò ai suo ^jut ante la sua risposta* > 
ìe conteneva un rifiuto motivato. Macirone ri- 
•rnò< a<:Toioue e nei passare da Marsiglia, nel . 
ese di ottobre « fu , per ordin a del marchesa di «> 
ivière arrestato e condotto a Parigi da un di- 
accrinunto- di. ge ndarmeria, ivi egli rimase de- 
ntato per ♦parecchie settimane e non tu rimesso 
i libertà che dietro le racco a»andazioni di lord 
uait e. del ilucà di Wellington , ma sotto la 
audizione espressa d' uscire di Francia. Egli passò 
eu tosto in Inghilterra dove nel i 8 r 6 , pubblicò 
i inglese un opuscolo» intitolato: » Fatti inte- 
ressanti relativi alla caduta e morte di Gìoaò* 
chino Murat v re di Nicoli, M$ capitolazione 
di Parigi del i8is , ed al secondo ristaiti mento 
sul trono de Borboni. - Lettere del r* Giaefchiaa* 
-.air-ancora sig. Fraucesc i Macirone suo ultimo 
ajutant.* di cauipo, o narrazione ddle perse- 
cuzioni sofierte da quest* ufficialo dal canto del 
governo francese «. 'Sebbene quest'opuscolo, 
he . non è stato tradotto in francese sia una spe- - 
ie d' apologia.- della» condotta dil^re»fiioadchinc<r^ 
ontieue però alcuni ra^ua^fi assai curiósi e me* >■} 
itevoli diessere racc©lit ejcoùiirv'at» p.er la storia., 
MAGAWLi/*/ U couitf ), fu Dominato ministro 
gli affari dei' ducato di Parma u dopo che quel-' 
0 .* s . lal °, fu aggiudicato ali arciduchessa Maria 
uigia d'Austria, moglie di Napoleone a tenore 
Ielle; disposizioni d^l < ongr*sso di Vienna del 
Ai ritorno di Napòleoffé in Francia , nel 
narza del detto anno, non permettendo* le cir- 
:ostanze che ila principessa *si al U&itoàtose dalla' 
corte di Vienna por porterei' in luha il sig Ma- 
jawli , ptf emiporuto presso la detta idyrana > 
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ritorno a Parma nell'aprile con un nàta propri 
drlla principessa ia cui ella annunciava che. vista 
r impossibilirà di governare in persona pel mo- 
mento , ella aveva pregato t augusto suo_ padre 
d'incaricarsi dell* am ministratone de suoi Statu 
A questa dichiarazione andava unita una patente 
dell' imperatore in cui, avuto riguardo « mote 
proprio della figlia , si davano varie disposizioni 
relative all' amministrazione del ducato di Parma 
e si confermava il conte Magagli nelle «e tun- 

MAGHELLA. nato negli Stati di Genova , da 
parenti oscuri, credette di vedere nella rivolu- 
zione portata da' Francesi in Italia , un mezzo di 
togliersi dalle ristrettezze in cui languiva Egli era 
adattissimo a secondare i progetti de vincitori , 
e punto non amava il saggio governo che rego- 
lava la sua patria e vi manteneva oràn^ U 
sua condotta dissipata era per lui . oltre alla ba* 
sezza de' suoi natali , un altro obice per ottener* 
un impiego che soddisfar potesse Ja su» ambizio- 
ne. Si diede quindi a servire ai progetti di Bo- 
naparte * seppe concimarsi la fiducia di lui nega 
affari di polizia e fu quindi creato uno de direi- 
tori della repubblica Ligure e conservò il sue 
posto finché il suo protettore si compiacque di 
cangiare il governo Ligure un'altra volta, nel 
,8oa , nel qual anno Bonaparte creòvvi un doge 
di sua soddisfazione e nominò Maghe la senatore. 
La conformità di carattere e di fin. politici eh egli 
avea con Saliceti! . ambasciatore della "pubblica 
francese a Genova, avea stretti fortiss.m. nodi 
d' amicizia Ira Salicettì e Maghella. 'f 
sieme V Napoli, eoli' approvazione di Napoleone . 
all' epoca che questi vi spedi suo fratello Gw- 
leppTper re , 1 Maghella fu nominato *ggmnlo 
• Salice^ <*'«»**» creato umetto d, polizia 
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il regno delle due Sicilie. Essendo poi Saliceti! 
>nlinuato nel suo ministero anche dopo la ve- 
nta del re Gioacchino-, Magnolia seguitò a re- 
are presso di luì nella stessa qualità , e, dopo 
t morte di Saliceti fu creato ministro di polizia 
gli stesso. Tutti i Napoletani conoscono che i 
rancesi più rivoluzion»rj non gli avrebbero pex- 
eguitati tanto quanto fecero questi due Italiani* 
iìV epoca in cui il re Gioacchino , colla mira 
V impadronirsi dell' Italia settentrionale tentò di 
edurre i popoli promettendo loro indipendenza, 
Vlagheila portossi ne* dipartimenti d'Ancona» di 
Macerata e di Formo per sollecitare -i mani ci- 
clisti e gli filtri magistrati a mandare al re 
Gioacchino deputazioni ed indirizzi con cui di- 
chiarassero che il governo pontificio vi era ia" 
abbominazione e che si desiderava d' aver lui per 
sovrano. La missione di Maghclla fu eseguita co» 
tale segretezza che perfino a Napoli non vi fu 
perdona che se ne fosse avveduta. Kitornò egli a 
Napoli con una gran quantità d'indirizzi di questa 
specie, che per molte settimane furono riportati 
nel giornale uffiziale. Il governo del Papa ch e» 
stato informato di tutti questi maneggi lauciò i 
fulmini delia chiesa contro di Maghella e dicesi 
anche che fosse stata pubblicata una taglia con* 
tro di lui. Le persone di buon senso trovarono 
che per tal modo facevasi troppo onore ad un 
adente di polizia. Dopo la caduta di Gioacchino. 
Maghella mena vita* privata. 

MAI ( abate Angelo ), dotto ellenista, conser- 
vatore della biblioteca .ambrosi aua a Milano si 
è reso celebre perla scoperta de manoscritti d* 
molte opere antiche che credevansi perdute, figli 
è nativo bergamasco , visse lungamente inco- 
gnito applicandosi indefessamente allo studio e 
aod fu che nei iti 2 *h c gli &^du«4iut<j a qu*l 
Tom //, a • * 
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la biblioteca. E" noto che il cardinale Federico 
Borromeo quando nel 1S9S pensò a formare la 
detta ricca collezione, spedi non solo in tutto il 
mezzodì dell Italia, ma ben anche in Grecia ed 
in Asia dottissime persone provvedute di vistose 
somme per comprare i libri ed i manoscritti più 
preziosi che vi avrebbero trovato. Sebbene da 
quell' epoca in poi molte delle dette opere fossero 
state pubblicate, ne restavano però ancora molte 
altre che erano assolutameli^ sconosciute ai dotti , 
degli altri paesi. Si può giudicare delle fatiche 
letterarie deJT abate Mai e di ciò che il suo ar- 
dore per le scoperte ci promette p ?r I' avvenire, 
dalle edizioni eh' egli ha già pubblicate:!, fsocratìs 
oratio de permuta t ione , tradotta in latino dall'edi- 
tore, che vi aggiunse alcune note ed una prefa- 
zione con qu^ctro appendici a tenore d' un ma- 
noscritto df Ila biblioteca. Qucst' opera era stata 
recentemente pubblicata in greco da Andrea Ma- 
stoxidi. Mi!. 1E1* in 8.vo di pag. 148 if. AJ. Tul- 
lit Cicero nis s<jx oiationum parles intdìtcs prò Scauro 
prò Tullio , prò Fiacco , in Ch.d amuet Curio nem, de 
cere cheno Milonis , de ìege Alexandriio : item an- 
tiquus commentarius inedilus , qui videtur Asconii Pe- 
diani ad ejusdem Tallii duodecim orationes , curri 
C* Gracchi inedito oratorio frammento, V editore vi 
h» aggiunto alcune dissertazioni ed un fac simile 
di due manoscritti. Milano 18:4, 2 voi. in s.vo. 
I/. M. Cornelv. l-ror.tonis cpera inedita Ialina el graf- 
ica ; cum epì stolti item inedrlis Antonini ¥U , A/» 
Attrelii , L. Veri et Appiuni , nec non aiiiuiim vele- 
mm fi agni enti s. Questa edizione è preceduta da uu 
Commentario ed arrichita di noie dt.lì' editore » 
come anche de' ritrai! di questi quattro impe- 
ratori e d' un fae simile del manoscritto. Milano 
181* , * tum. in 8.vo > alcuni esemplari s< u6 in 
4< IV. IViilonis JurLvi de virtute ejus^ue puiLbui, 
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eni t et , interpretar. tus est Angelus Majus A, C. V- 
ade mi co H. A/o/ ecensisSi dalts . Quest' opera è pre- 
duta da udj dissertazione in cui l'editore ha 
wto conoscere alcuni libri incogniti di Filone , 
cune parti d' una cronaca inedita di Eusebio 
tifilo ed altre opere tralte da rrianoscritti ar- 
eni. Milano i8i6, 8.vo V. Q. Aurei ti Symma- 
i V. C odo oiationiim partes , cuoi vetere cmony- 
i oiacoris frammento , et Pliniani panegyrui i'ariis 
liquot lactionibus. V editore vi ha aggiunto delie 
ote ed una dissertazione concernente Simmaco » 
on un fuc simile , del manoscritto . Milano 181S. 
li p.vo VI. AL Accii Plauti frammenta inedita'* 
lem ed P. Terentìum cowmer.tationes et pictur&tifs 
neditcs , cu ni cjusdzm Terentii vita item inedita.? 
nsieme con una dissertazione e con note dell'edi- 
tore e con un fuc simde 'del manoscritto di Flauto. 
Mibtto i8i5,in 8.vo ed in 4. VJ1. Isaei "frativ 
da hereditate Cleonymi , nunc pr/mum duplo auctior t 
^rcece tum latina tditoris mterpretatione , e con una 
dissertazione , alcune note e molte varie lezioni 
dell' orazione d' Iseo de Meneelis hered tate. Milano 
iSif, in 8.vo Vili. Ttiemislii philoscphi oratio hac 
lenus inedita in eos quibus ob prccfcct urani suscep* 
tam fuerat viiupeialus , grasce cuoi latina ediloiù 
interpretudone , con una dissertazione preliminare 
ed alcune ne te. Questo volume contiene inoltre: 
TììtmiUn pjcemium ineditum arationi funebri in pa~ 
Uem % iu cui T editore ha riempiute alcune brevi la 
cune del manosct itto. Milano i8i6,|in s.vo , ecl 
in 4. IX. Plauti et Isaii et Thtmistii opera in un 
solo volume, di cui si seno fr.tte alcune copie ir* 
bella carta e che si vendono a 1 ; 1 e io d' Ualir 
Milaco 1B16. X. Poiphym philosuphi et Marcel* 
lare ( coiijugtm ) , invjiflit* inieiprttcticne notisqcc 
d&cìaravit Àngelus Kajus , eie. Acceda tjasdimPc:- 
phyrii pótticum Jia^mtntum 3 (uni denicue gracur.i 



Scholion ad Bcsilicoturit libr. XLV , titulam VI de 
Aimemis. Milano 1816 ,141 8.vo. L* editore vi ha 
aggiunto un ampia notizia intorno alia Cronaca 
etiscbiana df cui avea date alcune parti nel vo- 
lutile precedente Kk Dionysii Halicafaascei Aa~ 
tiquitatum tomanarum pars hactenus desiderata , 
riempe libri postremi novem, in greco colla tradu- 
zione del sig. Mai, che vi ha unito una disserta- 
zione preliminare , alcune note ed appendici. 
Questa edizione è magnifica per le lettere gre- 
che quadrate di cui si è servito. Trovasi in 
essa un ritratto di Dionigi d* Àlicarnass^ tolto dal 
manoscritto della biblioteca. Milano » in 4 to 
di 2J2 pagine. La scoperta di questa parte delle 
antichità romane di Dionigi , la quale comprende 
ìo spazio decorso tra l'anno *i* ed il 48* di 
Roma, e che mancava all' opera dell' autore sud- 
detto, è un avvenimento d* altissimo interesse per 
gli amatori deli erudizione. XII. Itinerarium Ale- 
ssandri ad Constantinm Augustum Constantini magni 
fili uni % cum ceduo ris dissertatone et notis> ac spett- 
inine codici* , imagine Alexandria et tabula geogra- 
phica itineraria Milano 1*17 , in 8.vo di pag. *o«. 
XUL Julii. Valerti de rebus gestìs Alexandn mace- 
donis libri ties translati ex sEsopo groeco cum edi- 
toris noti 5 et* dissertatone. Milano 1817, in 8.vo. 
di 2 82 pag. Queste due opere si riuniscono in un 
iolo volume. XIV Sibyllinus liber XIV grcece , 
cum poetica editori* intetpretatione et prwvia d.sser- 
tallone ac netis : accedit Sibyllinus hber VI et pars 
odavi cum multa vocum et uersuum varietate. Mi- 
lano 1817, S6 pag. in 8.vo. t XV. Cicero Ambro- 
siani* codicibus illustratus et auctus , scilicet sex 
oraticnum partium ineditamm editio altera ad Codi* 
ces ambre sianos diligente? ritrattata emendata atqùe 
muda etntum circiter locis , cum descriptione tullia- 
norum codiami CXL1X, vita Ckeronis , ejusdem ima- 
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e , et duobus crfdicum ecimi nibus ; dUiisque più- 
is additamenth : accedimi commentationes de edi- 
libus princibus mediolensrbuus Cicero nis atque Franta* 
. Milano 1817, 416 pag. in a.vo. • La rtìaggior 
•te di questi preziosi avanzi di letteratura cras- 
a furono trovati sotto la scrittura di alcuni vec- 
i libri di' prediche e di divozione . cui alcuni 
ti chi frati ignoranti , per economia di eirta 
eano scritto sopra , e fra le linee de* manoscritti 
ti chi. Nel i*r 7 erasi pure annunziata i' edizio- 

di due manoscritti contenente la traduzione 
migotici di tredici epistole proto-canòniche di 
Paolo , fatta dal vescovo Uipilas. Il codice detto 
Argento delio stesso vescovo, che trov isi nella 
biiuteca d' Upsal , non contiene che i vaugeli 

questa lingua ora perduta. 1 detti manoscritti 
ire che sieno stati fatti tra il quinto ed il sesto 
ìcolo. \ 

MA! NARDI ( Andrea ) , avvocato italiano, , lasciò 
esercizio della sua professione dopo Y ingresso 
e Francesi in Italia, Nel mese di luglio del 1 sol 
ubblicò una lettera apologetica della vendetta 
ititolata .Saggio sulla vendetta, promettendo che 
irebbe stata susseguita dar parecchi altri scritti 
ullo stesso conio. Siccome questo saggio tende* 
a a provocare un nuovo vespro siciliano contro 

Francesi, così Marat, allora generale in capo 
Ioli* esecito francese in Italia, si lagnò fortemente 
:oi sig. Melzi vice presidente della repubblica 
taliana perUa libertà con cui il detto Saggio si 
/endeva pubblicamente. Molti Italiani Io compra- 
rono piuttosto per la fermezza con cui era scrìtto 
che non per la. dottrina che in esso si spiegava. 
La polizia però ne fece ben presto scompari- 
re le copie. L' opuscolo cominciava come sier 
§ue: » 1 vostri savj vi dicono che la vendetta è 
* sempre biasimevole e «he al contrario il per* 
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» dono dille ingiurie é un'anione bella, gene- 
» rosa ed eroica : tulio ciò è falso. Cf Accennali lo 
rapidamente tulii quelli che pre«'icaao il perdono 
delle ingiurie , come sono i parroqjn" , i savj mo- 
derni ed anche i filosofi dell' antichità » l'autore 
soggiungeva:,, Costoro s* ingannano o sono' egli- 

* no stessi ingannati. lo non ho per anco lette 
» le opere loro, e forse non le leggerò mai. La 
» ragione è il mio libro : essa non solo non loda, 

* ma «nzi condanna il perdono delle offese co- 
» me contrario: i. alle leggi, della naturai 2. al 
y perfezionamento de' costumi ; i. alla sicurezza 
» pubblic i , e quindi , contrario al grande oggefc- 

* to di tutti i moralisti che è la Itìaggtòre pos- 

* sibile felicità dell' uman genere." Egli è facile 
di capire che queste tre asserzioni non erano sia- 
biliteche sovra paradossi e sofismi. Egli conchiu- 
deva il suo saggio nella cogliente maniera : lo 
9 vi consiglio c vi prpgo , in nome della verità 

* che vi ho esposto , di non perdonare alla per- 
» lìdia Siate bene convinti che chiunque non si 
» vendica , perdona i e che colui che non rende 

* male per male non si vendica punto: il p ?r- 
» donar le offese è disdicevole del pari che l'es- 
» sere vile fc poltrone, ambizioso ed egoista." 

MANGILI ( Giuseppe ), celebre professore di sto- 
ria naturale all' università di Pavia , pubblicò n-1 
1 F07 a Milano : Saggi aV osservazioni per servire alla 
storia de* mammiferi soggetti a letargo periodico , in 
8, Quest' opera non mandata al concorso de'premi 
decennali , meritò nonostante <T essere citata nei 
rapporto sulla parte geologica della storia natu- 
rale. Mangili dedicossi di poi a nuove ricerche e, 
il 2 dicembre 181* , presentò alla cl*sse delle 
scienze dell istituto italiano uu rapporto sull'azio- 
ne del veleno delle vipere. 

. iM ARiNI ( Filippo ) , giureconsulto milanese. Da- 

t 
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o pubblicata il Codice Napoleone égli ne fete 
ria edizione in cinque volumi io S.vo, Miianu 
fin, in cui il detto Codice era vantaggiosamea- 
t posto a paragone colle leggi romane e cano- 
iche. Il sig. Marini W aggiunse anche le rtflcs- 
nni de' giureconsulti italiani e francesi più 
'lustri. 

MARINI ( eonte Domenico ) , d^lla stessa fami* 
Ha , fu nominato dal redi Sardegna, il 20 marzo 
816 , membro d'una commissione incaricata di 
icevere i reclami di tutti i creditori d^gii stabi- 
imenti di carità , de' capitoli , e delle abbazie 
elio Stato di Genova , che fossero stati non cou- 
?mplati sotto ie amministrazioni francesi. 

MARTINENGO COLLBON1 (conte Giovanni Ettore), 
eì ramo dell'antica famiglia bresciani Marti- 
lengo , un cui membro sposò una delle quattro 
tgliuole del celebre capitano Bartolomeo Coileoui 
oli' obbligo d' assumere anche il cognome di 
Solleoni, nacque a Brescia verso il 17*4. Dopo 
atti i suoi primi stud; a Bologna e nel collegio 
Nazareno a Roma, applicossi con tale profitto 
di' architettura militare, che nel 1781 fu in istato 
li mandare a Federigo il re di Prussia un piano 
Ielle nuove costruzioni per le fortezze regolari, 
n cui egli triplicava 1* artiglieria di difesa e schi- 
fava le inconvenienze delle batterie coperte. Nel 
1 78* entrò al servizio del re di Prussia col gra- 
lo d'alfiere nel decimo reggimento degli usseri. 
S T el 1789 fece ritorno in patria. Nel 1796 , all'in* 
*r*sso de' Francesi in Italia, il sig. Martzcreng i fa 
uno de' fautori più zelanti della repubblica e 
del nuovo governo stabilito da Buon aparte a fu in- 
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di linea e di guardie nazionali, col titolo d'ispet- 
tore, incaricato di poi della direzione delle for- 
tificazioni di Brescia , egli fece lavorare tutti i 
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cittadini ineoraggrandolf co suoi discordi patriot 
,tici , e i; opera fu compiuta in tre giorni. Nello 
stesso anno fu ammesso membro del corpo legis- 
lativo della repubblica cisalpina, e nel 1798 fij 
spedito a Napoli nsfla qualità dì ministro pleni- 
potenziario a qu ila corte. In genn »jo del 1799 
passò a R >ma nella stessa qualità » rad avendo vo- 
luto il ministro francese eh* colà si trovava di* 
rigerlo e dominarlo , egli cercò ed ottenne la 
sua dimessone. All'epoca ch^ gli Austro-russi scac* 
ciarouo i Fr^ncsi d Italia , il sig. Martioeogo fu 
arretrato insieme copi dj*e suoi fratelli e posto in 
prigione a Milano, e non ne usci che poco tempo 
prima della' battaglia di Marengo. Avendo Buona- 
parte dopo la sua vittoria ristabilite le sue isti- 
tuzioni ». il sig. Martinengo fu inonesto nuova- 
mente d' organizzare le truppe. E*li fu beo 
anche eletto a comandante supremo delle guardie 
nazionali del dipartimento del Niella , di cui Bre- 
scia era capo luogo » ma essendosi il governo 
adombrato a riguardo di quelli milizia, il sig. - 
"M irtinengo cessò d* esserne al comando. Portossi 
e ili in seguito ai comizj tenuti a Lione da Buo- 
naparte nel 1801, e fu membro della così detta 
commissione de* Trenta. Di ritorno in Italia fu 
nominato membro del corpo legislativo , e quindi 
ne fu fatto presidente. Alla stessa epoca presen- 
tò ai vice-presidente della repubblica una sua me- 
moria, che fu stampata, p % er l'organizzazione 
dell* esercito italiano. In un altra memoria parti» 
colare ch # egli comunicò alio stesso vice- presi- 
dente » manifestò alcune viste che annunziavano 
la sua intenzione di rendere l'Italia indipendente 
dagli stranieri e dello stesso Buonaparte. Il gover- 
no non ne fu contento* ma parve eh? l'autore 
avesse rinunziato alle sue idee d' indipendenza 
qu. nlo vide Napoleone incoronato re d'Italia ; 

• 
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eJ allora egli si diè premura di formare colfa 
migliore gioventù bresciana una delle quattro com- 
pagnie d' onore destinate al nuovo sovrano , e sj 
tenne anche onorato grandemente di servire di 
scorta , insieme colla coaipagnia eh' egli avev;t 
organizzata , alla signora Baciocchi allora duchessa 
di Lucca e di Piombino. Nel 1 8of presentò a Na> 
poleone il modello d* una macchina iucenJiaria 
di sua invenzione e propria per 1* difesa de' poni 
e delie rade ; e poco dopo pubblicò un' opuscolo 
concernente la cavalleria. Nel i8o<5 fu nominato 
comandante di tutte le compagnie delie guardie 
d' umore , e nel i 807 fu spedito dal viceré a Parigi 
con una missione segreta. Il 10 ottobre 1809 fu 
nominilo senatore» ed in febbrajo 1810 ciambel- 
lano. La guerra ch'ebbe luogo in que' tempi diede 
nuove occasioni al sig. tMartinengo onde segna- 
lare il suo zelo , ed egli ebbe la commissione 
d'organizzare nuovi corpi di truppe e di approvvi- 
gionare V esercito e le piazze d' armi. Dopo sciolto 
il senato italiano, a cagione dei ritorno delie 
truppe tedesche , il sig. Martiaengo che più non 
conservava che il titolo di colonnello della guar- 
dia reale , perdette anche questo pei congedo 
del detto corpo. Nominato nel 18» 5 colonnello 
n>i reggimento d' infanteria gran duca di Tosca- 
na , domandò il suo congedo per ritirarsi a casa. 
Dopo tante dimostrazioni del suo zelo e dopo 
d'avere sagri fic ito anche gran parte de' sum beni 
di fortuna , il sig. Martinengo è ben lontano dal- 
l' avere onde indennizzarsi de' suoi sagrifizj , e non 
gli rimane che la decorazione della corona ferrea 
assegnatagli da Napoleone nel 1806. 

MASSERANO ( principe Carlo Ferrera Fieschi ) , 
d'una delle più amiche famiglie del Piemonte ,i 
cui avi si stabilirono in Ispagna, fu capitano del- 
la guardia del corpo della compagnia fia.ninga , 



sotto Carlo III e Carlo IV. Egli accolse e pro- 
tesse durante la rivoluzione i Francesi emigrati. 
Nel i8of, nominato ambasciatore di Spagna pres- 
so Napoleone, fu incaricato di portare all'Impe- 
ratore de* Francesi ed a' suoi fratelli 1 ordine del 
Tosone d' oro , a nome del suo re, e ne rice- 
vette in contraccambio quello della Legion d' o- 
uore per tutta la famiglia reale di Spagna. Nel 
mese di marzo 1808 , Ferdinando Vii gli spedì le 
nuove credenziali come a suo ambasciadore , ma 
avendo egli tentato inutilmente di farle accet- f 
tare, dimandò il passaporto per Bajona , ove con- 
tava diportarsi per ricevere gli ordini dei feua 
sovrano, ch'era stato indotto a venire in quella 
città; ma non gli fu cpncesso il passaporto, ed 
egli continuò a rimanersi a Parigi sotto la vigi- 
lanza, della polizia. Nel 1809» il r e Giuseppe Na- 
poleone che procurava di farsi degli amici nel 
suo nuovo regno , nominò il principe di Masserano 
suo gran maestro delle cerimonie , ordinandogli 
di portarsi a Madrid. Il desiderio di conservare a 
suoi figli i suoi beni sequestrati per ordine del 
governo francese gli fece accettare il posto ; ma 
evitò di far ritorno in Ispagna e continuò a sog- 
giornare colla sua famiglia a Parigi dove trova* 
vasi ancora nel 1818. 

MASSIMILIANO ( arciduca ) , terzo figlio dell'ar- 
ciduca Ferdinando d'Austria , duc^ di Modena e • 
Vio dell'imperatore, è per conseguenza cugino 
di quest' ultimo ed anche cognato , pel matri- 
monio di Francesco I con sua sorella, morta nel 
x8'6. L'arciduca Massimiliano, nato a Milano il 
14 luglio 1782 sì contradJistingue assai e pel suo. 
coraggio e per le sue cognizioni militari. Egli ha 
il grado di feld-maresciallo nelT esercito austria- 
co. N Ila campagna del 1809 ebbe un contunda 
superiore » e nel mese Ai maggio del detlo anno- 
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indirizzò due energici proclami agli abitanti di 
Vienna eh" egli era incaricato di difendere. Non 
ostante a ciò egli trovassi costretto a capitolare, 
e il desiderio di conservare quella espilale vinse 
la sua nobile risoluzione di lasciarsi seppellire 
sotto le rovine della città prima di arrendersi. 
Una lettera indirizzatogli dai principe di Neuf- 
chàtel , maggior generale delL esercito francese 
gli annunziava chi > in caso di resistenza , la città 
di Vienna sarebbe stata incenerita colle bombe 
e cogli obizzi in meno di trentasei ore. Che che 
ne dica il bui Ietti no del 16 maggio in d/ita di 
Vienna, &m debbe ascriversi a difetto dell'ar- 
ciduca s tgii non eseguì il suo generoso progetto. 
Egli trovò grandi ostacoli negli abitanti delia città 
e nel cattivo successo -per la difesa delie forti- 
finzioni esteriori. 11 detto bullettino debbe quiu li 
essere ietto con gran diffidenza massime in ciò 
che coucerne il poco conto in cui N ipoleoaa 
teneva T arci Ju -a. Massimiluuo trova vasi all' eser- 
cito austriaco nel!' epoca che gli alleati entrarono 
in Francia. E;h si conciliò la stima degli abitanti 
colla sua affabilità , ed ailegerì da per tutto ov'egii 
trovoisi, il pe*o della guerra. Parecchie città ì;1ì 
souo debitrici delia diminuzi ane delle requisi- 
aioni di cti furono aggravate. 

MAZZUCCHELLI f conte Francesco ) , figlio del ce- 
* lebre biografo di questo nome e di cui si hanno sei 
N volumi d un oper* grande e di somma importan- 
za sugli Scrittori d'Italia^ possiede il manoscritto 
degli altri sei volami» due de' quali dello stesso 
autore e quattro dell' abate Modella , segretario 
di suo palre che li compii >, dopo la^. morte dell' 
autore, sulle note da esso raccolte a tale effetto. 
11 conte Francesco possiede in altre un' im n u<a 
quantità di uotizie che suo padre ha ricevute i* 
tutte le parti «l'Italia per la continuazione del a 
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sua impresa ; ed ha pure ereditato parecchi vo- 
lumi manoscritti di memorie , una preziosa cor- 
rispondenza e molti altri scritti relativi alia sua 
patria. Egli j^erò non vuole che questi preziosi 
scritti siano pubblicati, e, dicendo sempre che 
li pubblicherà, non permette nè meno che nes- 
suno li possa vedere o consultare. E^ii annunzia 
di volere coli* ajuto degli amici suoi condurre a 
termine questa immensa biografia italiana lascia- 
ta da suo padre Giovanni alla lettera D. Si può 
dire che dopo la morte del padre » accaduta nel 
1765 , egli tenga in privata prigione tutta quella 
parte di gloria eh' egli può di quello cui deve/ 
la vita. 1 suoi compatrioti , temendo i moltiplicò 
accidenti che potrebbero alterare o ben anche 
distruggere quei ricco deposito , pongono in que- 
stione se quel resultato d" una moltitudine di li- 
bere contribuzioni di tutte le dotte persone d'Ita- 
lia , fatte sotto la condizione non equivoca che 
sarebbero state impiegato " senza ritardo a mag- 
giore illustrazione delia patria , appartenga più 
a loro che non all' erede positivo di colui che 
le ricevette come in fedecommesso. -- 11 conte 
Luigi, suo figlio abbracciò la professione mili- 
tare. Napoleone io creò cavaliere della Corona 
ferrea , barene, e 'generale di brigata. E^li com- 
battè in lspagna e nel 18 ri comandava la piaz- 
za di Valenza.- Dopo il il 14 egli entrò al ser- 
vizio austriaco, e nel 18 16 fu incaricato di par- 
te de' lavori per la fissazione de' confini conve* 
liuti col trattato di Parigi. 

MEDICI ( conte Luigi ) , napoletano, fu nomina- 
to dal suo re a ministro delle finanze e fece 
molte e varie riforme , e miglioramenti impor- 
tami neir amministrazione. Nel 18 16 , fu incari- 
cato di proseguire colla corte di Roma i nego- 
ziati telativi al concordato , operazione diploma* 
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tica delicatissima a cagione delle antiche contese 
fra quelle due corti. Durante il regno di Gioac- 
chino , il conte Medici partì da Napoli e si riti* 
rò in Inghilterra/Egli passa per grande ed abile 
politico. 

MELLERIO ( conte ) » milanese , spedito a Vien» 
na conNiaa missione nel 181 $ fu nominato dall' 
imperatore Francesco vice-governatore del regnò 
Lombardo- Veneto, ed in gennajo del i9i6 preso 
possesso del suo posto. Egli si contraddistinse 
Con una condotta ferma e tollerante nello stes- 
so t'?mpo i é servendosi' rare volte, di disposizio- 
ni repressive contro un piccolo sumero di cos- 
pira tori verificati , seppe tenere in freno la mol- 
titudine che avrebbe potuto trascorrere ad ecces- 
si tanto per la troppa indulgenza quanto per la 
eccessiva severità. Nel mese di dicembre del 1817 
assicurò il governo del canine del Ticino della 
soddisfazione dell imperatore per la fermezza 
spiegata contro lo stampatore Laudi che aveva 
osato di stampare clandestinamente una pretesa 
protesta dell' arciduchessa Maria Luigia. 11 sig. 
Mellerio fu quindi nominato cancelliere dei regno 
Lombardo-Venato* e pertossi a Vienna ov' era 
chiamato dal suo impiego. Nel 1819 egli ottenne 
la sua d emissioni. 

MSNGOTT1 {conte Francesco), nato ue^li Stati 
di Venezia verso ti tySó , vi stuJiò Ta giurispru- 
denza e le lettere con felice successo. Avendosi 
e^li acquistato gran nome a Aia professione lega- 
le , be i presto si rese celebre anche nelle lette- 
re con due Memorie che riportarono il premio 
proposto delle accademie francesi. La prima trat- 
ta del Commercio de Romani , e la seconda dell* 
Amministrazione del grandè Colbeft t ed in questa 
«gli si fece ad esaminare la questione „ se tor- 
ni -meglio proteggerà risicoltura chq non il 
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commercio " e conchiuse affermativamente. AJT 
epoca dell' unione degli Stati di Venezia col re- 
gno d' Italia , Mengotti eh' era assai stimato da 
Napoleone , fu invitato a portarsi a Milano, e fin 
dulia creazione del senato italiano fu fatto mem- 
bro di quel corpo. Era egli già stato decorato 
dell' ordine della Corona ferrea , ed in quell'epo- 
ca fu pure creato conte. Nel 1810 pubblicò il 
primo tomo in 4.0 d' una grande opera scienti- 
fica che, negli anni successivi fu accresciuta a 
tre volumi sotto il modesto titolo di Saggio sulle 
acque correnti. In quesf opera non solo egli ripor- 
tò tutto ciò che gì* italiani suoi antecessori , e 
che diedero origine alla scienza di regolare e 
dominare i fiumi impetuosi , avevano insegnato 
per impedire i danni e le rovine prodotte da es- 
si , ma vi aggiunse ben anche varj nuovi meto- 
di , e fu giudicato che i Cornaro , i Lupioni e 
i Castelli erano «tati da lui superali principalmen- 
te nella piacevolezza ed eleganza dello stil^. 11 
2.0 tomo uscì alla luce nel 1811. 'Nei' terzo to- 
mo che fu pubblicato nel 1811, 1" autore t spose 
varie sperienze fatte sul corso de* fiumi, sui lo- 
ro confluenti , le deviazioni loro , e le cause 
della elevazione e della velocità che acquistano 
sotto certe circostanze. Egli è qui eh' egli fa co- 
noscere quanto importi di rimontare sino alla 
sorgente de' fiumi sulle montagne per comincia- 
re a regolarne il corso , circondandoli con al- 
beri ed arboscelli come era stato tatto in origi- 
ne della provvida natura. Da qui si vede ehe Men- 
gotti si doleva assai delia cupidigia presente di 
spogliare le montagne di questi utili ornamenti. 
L' ultimo volume è arricchito di cinque tavole 
aritmetiche, nelle quali sono calcolate, a teno- 
re delle sperienze fatte , le altezze e la velocità 
diverte delle acque correnti. In Germania qaest* 
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opera insigne fu ben presto tradotta , e sarebbe* 
utilissima cosa eh' essa fosse tradotta anche ic 
francese. II conte Mengotti , all' epoca della ca- 
duta di Napoleone , era uno de* segretarj del se- 
nato italiano , e membro dell' Istituto di Milano. 

MICALI ( Giuseppe ) , letterato toscano , che go- 
dette la protezione della granduchessa di Tosca- 
na sorella di Napoleone, 11 gran premio ottenu- * 
to da Micali , come storico, nel 1811 , per una 
sua opera intitolata : U Italia avanti il dominio 
de Romani , 4 volumi in 4.0 con un atlante in 
foglio, eccitò vivissime contestazioni, e l'opera, 
fa criticata no» accanimento. La migliore fra 
tutte le critiche fatte ali* opera di Micali , com- 
posta da F. ln^hirami , direttore del museo e 
d^lla biblioteca di Volterra, fu pubblicata a Fi- 
renze nel 12.0 volume della Collezione d'opus» 
eoli scientìfici e letterarj , sotto al titolo di Ossei» 
razioni sopra i monumenti antichi uniti all'opera 
intitolata V Italia avanti il dominio de* Romani. 

MIGLIAR A ( Giovanni ) pittore milanese , eccel- 
I-entissimo nel rappresentare Y interno degli edt- 
fl^.j antichi. Nessuno prima di lui av^-a saputo di- 
pingere in una maniera tanto fedele e maestosa 
la parte interna della vasta cattedrale di Milano. 
Ugualmente bene egli riuscì in un suo quadro 
rappresentante 1' interno del porticato dell' aoti* 
co monastero di S. Ambrogio nella stessa città. 
Q-KSii due quadri furono beutosto comprati da 
abili conoscitori. Nel 1807 si sono veduù n Ila 
srla d'esposizione a Parigi tre qiiidri dol suilo- 
dato pittore che furono esposti alla pubblica cu- 
riosità da' loro possessori. Uno di questi è la Ve» 
àula del canale di Mrhmo presa alla campagna 
presso ad un pae&dttò Uno degli autori della 
Quinz'tine Ltféraire ha giudicato da questo quadro ' 
che , à Migliar» * emulo felice del Casule ua e 
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», che lo sorpassa per una maniera più corretta , 
pili pastosa e delicata. " Gli altri due quadri di 
cui ai tratta rappresentano, l'uno t Interno del gran 
cortile dell Ospedale maggiore di Milano e V altro la 
Vddu'a delle colonne cosi dette di S. Lorenzo. 

MOCENIGO ( conte Giorgio ) antico ministro di 
Russia a Firenze, caduto in disgrazia di Paolo 1, 
e ritornato in favore d* Alessandro , che gli con- 
ferì il titolo di consigliere di Stato e lo inden- 
nizzò ampiamente delle perdite sofferte. Nel me- 
se di luglio del 1801 portossi egli a Cor fu alla 
testa delle truppe russe che trovavansi a Napoli, 
e vi spiegò il carattere di ministro plenipoten- 
ziario di Russia e di agente conciliatore per ri- 
stabilire la pace e la concordia nella repubblica 
delle sette Isole. Vi stabili egli pertanto un nuo- 
vo governo , la principe autorità del quale fa 
composta di tre membri residenti a Corfù col 
titolo' di magistrato della federazione. All' epoca 
del ritorno de' Borboni sul trono di Napoli , il 
conte Mocenigo fu inviato presso quella corte. 
In febbrajo del i s 1 8 gli fu annunziato il suo ri- 
chiamo e la nomina a consigliere privato. 

MOLITERNO {principe di), 6gìio del principe 
di Marsico Nuovo , ambasciatore di Napoli a To- 
rino dove ebbe la sua educazione e servì uel 
1794 sotto gli ordini del generale Federici in 
Lombardia , dove si segnalò col suo valore. Cre- 
desi che in queir epoca egli abbia per luto un 
occhio sul campo di battaglia. Ritornato presso 
il suo sovrano fu ricompensato col posto di gen- 
tiluomo della sua camera. All' epoca che i Fran- 
cesi penetrarono nuovamente - in Italia, il prin- 
cipe di Moliterno levò a sue spese due reggimén- 
ti di cavalleria ch'egli capitanò in persona. L'a- 
vanzamento del generile Chonpionnet verso Na- 
poli gli diede ben presto occasione di maggior- 
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niente segnalarsi ! mostrò egli grande zelo per la 
causa del re, e fu incaricato di opporsi ai pro- 
gressi del nemico. Ma la partenza del re dalla 
sui capitale per recarsi in Sicilia, l'ardire de' 
repubblicani , la certe/.za di non poter respigne- 
re i francesi forse anche una certa ambizione, 
lo indussero a porgere orecchio alle sollecitazio- 
ni de* pacriotti e fu dichiarato generalissimo delle 
truppe napoletane. Il generale Mack che n* ebbe 
qualche sentore , lo fece arrestare , ma il popolo 
e i soldati napoletani, da cui era amato, lo mise- 
ro in libertà. L' avvicinamento de' Francesi non 
fece» che accrescere la sua potenza , tutti i parti- 
ti si rivolsero a lui ed egli si determinò a trat- 
tare segretamente col generale Championet per 
offerirgli ì' ingresso in Napoli. Confermato nel 
suo grado di generale , ma pili non avendo sol- 
dati agli ordini suoi , e travagliato dalle dissensio- 
ni che laceravano la sua patria egli tenne alcu- 
ne segrete adunanze per scegliere i mezzi di por- 
vi rimedio. I francesi, edotti de* suoi progetti, 
lo esiliarono in una maniera onorevole coi no- 
minarlo ambasciatore della repubblica napolitana 
presso la repubblica francese. Questa circostanza 
gli salvò la vita , eh' egli senza dubbio avrebbe 
perduta insieme cogli altri che furono condan- 
nati dal cardinal Ruffo dopo la ripresa di Napo- 
li. Pare che dopo egli abbia sempre menata vita 
privata , sebbene abbia fatto un viaggio a Parigi 
nel 1802. Ma dietro gli avvenimenti del 1 8 14» con 
cui fu ristabilita la famiglia de* Borboni sul tro- 
no di Francia e di Spagna , avendo egli concepi- 
to speranza che anche il regno di Napoli sarebbe 
stato restituito alla detta famiglia , il principe di 
Molitcrno procurò di contribuirvi con tutte le 
sue. forze , mentre si trovava a Roma. Era suo 
progetto di fomentare una insurrezione fra le 
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truppe che occupavano uua parte degli Stati* ite 
la Chiesa; ma essendone stato informato il He 
Gioacchino , questi richiese al papa che MoLterno 
fosse allontanato da' suoi Stati, e il papa non osò 
di contraddirgli. 

MONTANI (professare), cremouese , poeta eroi- 
co distinto, pubblicò: Licori, canzonette , Lodi, 
1817, in 12. Quest'operetta è un mazzo di $4 
fiori descritti in altrettante piccole poesie dedi- 
cate alla signora Albrizzi. L' autore vi aggiunse 
alcune note descrittive , i cui dettagli bottinici 
sono dovuti al sig. Sebastiano Stelli il. La Vent- 
re italici* canzonette , ibid. 1717 in 12, e que- 
ste sono sei canzonette che hanno per argomen- 
to la Venere di Canova , detta Venere italica e eh} 
fu descritta dal sig. Kosini nella Galena di Fi- 
renze. 

MONTI (Vincenzo ), uno de* più celebri po^li 
dell'Italia moderna, nacque a Fusignauo nel Fer- 
rarese Tanno 17'?*, o ia quel torno , e studiò le 
belle lettere a Ferrara sotto Onofrio Minzoat , 
poeta di molta stinta. Tratto dati' esempio del suo 
maestro e da' felici successi del Varano , ambe- 
due imitatori di Dante , egli si diede tutto allo 
studio di questo parde della italiana pò -si a , e 
s ? impadroni talmente dello spirito di esso , evi- 
tandone i difetti, che ben presto s'acquistò il 
nome di Dante ingentilito* La sua fantasia e l'amor 
della gloria facevano a lui parer troppo angusto 
ed umile il suolo ferrarese; laonde egli si trasferì 
a Roma , ove gli venne fatto d introdursi nella 
casa di D. Luigi Braschi , nipote di Pio VI som* 
tao pontefice, e vi fu impiegato in qualità di 
segretario. Egli vestiva 1* abito ecclesiastico per 
disimpegno come si dice , e perciò era chi amato 
f abbate Monti. Prestamente fu ricevuto neil'.ac- 
cademia degli Àrcadi ; alcuni suoi emuli lo irri- 
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tarono con satire vili mei ed egli alla fine im- 
pose a tatti silenzio con un lunghissimo sonetto 
caudato in sullo stile di Giovenale. A quell' epo- 
ca venne a Roma Vittorio Ai6eri , le cui tragedie 
cominciavano a levare allo grido. Monti ne am- 
mirava la forza e le sentenze , ma ne biasimava 
la verseggiatura » ed a mostrare che la tragedia 
italiana era capace di versi nobilissimi ed armo- 
nici compose il G de otto Manfredi e V Aristodemo z 
questo secóndo lavoro è tenuto dagl'Italiani per 
un modello di stile , ed è sempre accolto con 
applauso in sulle scen?. L'uccisione d* Ugo B^is- 
svilie , inviato della repubblica francese a Roma, 
somministrò al Monti l'argomento d'un poema 
nel genere dantesco in cui pare eh' egli superas- 
se se stesso > ed è gran da.ino che non lo con- 
ducesse a termine non limeao la Bassvilliana , cosi 
m ìtica come è , gli procacciò sì luminosa riputa- 
zion? , che la stessa invidia ne rimase arnmuto» N 
liia. Poco dopo , T esercito francese rovasciò il 
governo papale; e Monti, lasciata Roma, si ri- 
dusse a Milano , ove pubblicò la Musogonìa ed 
un canto d'un poema allegorico intitolato Prometeo. 
Egli ebbe quivi un impiego presso il direttorio 
della Repubblica cisalpina , il quale lo spedì nella 
Romagna in qualità di commissario insieme coli' 
avvocato Oliva : Un tale impiego gli trasse ad- 
dosso molti dispiaceri , e lo determinò a ripiglia- 
re la carriera delle lettere. In poco tempo diede 
fuori molte produiioni poetiche relative alle cir- 
costanze , ed alcune delle quali fecero dire a Bo- 
naparte che Monti era il primo ingeguo d Italia. 
Egli non chiamavasi più l'abbate Monti , giacché 
si era ammogliato con una figlia del famoso 
Picler , incisore di cammei , e da questa bellissi- 
ma e coltissima donna e|>bc una figliuola , la qua- 
le è ora maritata coi conte Giulio Perticare da 



4. 
4t 



Digitized by Google 



I 



Pesaro , e dà grandi speranze di mostrarsi degna 
erede d -.'11' ingegno del pidre. N«4 1799 ♦ essendo 
coperti T Italia dalle arni Austro-russe, egli si 
rifuggì in Francia, ove si rimase fino a che nai 
igoo Bonaparte, soggiogati i nemici a Marengo, 
rimise in piedi la Repubblica cisalpina. Allora iL 
sig. Monti, ritornato a Milano , pubblicò tre c^nti 
in morte di Lorenzo Mascheroni ; furono essi am- 
mirati quasi del pari che li Bus svilii ana , ma era- 
no troppo acri e pungenti perchè le persone in 
carica che vi erano tolte di mira , potessero avere 
il coraggio di permettere che si proseguiteci im 
stampa di quei poema. Egli fu allora nominato 
professore di belle lettere in Brera ; ma non vi 
diede alcuna lezione , perchè fu tosto promosso 
alla cattedra d' eloquenza nell' università di Pa- 
via ì ed ivi pure non lasciò che il desiderio d'es- 
sere ascoltato , poiché , fuori d' alcune prolusioni 
e di due o tre lesioni staccate , noa dettò altro, 
Buonaparte coronato re d* Italia nel 180*, nominò 
il sig. Monti in istoriografo onorario : e Monti , 
in attestato di riconoscenza, prese a cantare le 
gesta del conquistante in un poema epico-lirico 
intitolato II Bardo della Selva nera , di cui pub- 
blicò i primi sei c^nti nel 1806. Questa sui nuo- 
va produzione fu vivamente assalita in Francia 
ed in Italia ; e V autore rispose acerbamente a* 
suoi critici in una lettera all' ab. Saverio Bettinelli. 
Da poi egli fece un viaggio a Napoli , ove compo- 
se I PUtagorici , dramma allusivo alle vicende 
di quel regno , e tendente a lodare il governo di 
Giuseppe Bonaparte: questo lavoro fruttò al poeta 
un' annua pensione molto ragguardevole. Egli de- 
dicò pure il 7.mo canto dei Bardo allo stesso 
Giuseppe Bonaparte , passato alla corona di Spa- 
gna. Restituitosi il sig. Monti a Milano, cantò con 
bellissimi versi i parti della vice-regina ♦ il se- 
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conio matrimonio i\ Napoleone , e la Spada di 
Federico conquistata da Bonaparte avanti la fonda- 
zione del regno d'Italia, egli aveva composta 
una tragedia intitolata Cajo Gracco » si trovano 
in essa imitazioni ^felicissime d' alcuni squarci di 
Shak speare ; ma il giudizio de 1 critici non si è 
abbastanza spiegato sopra questa produzione. Lo* 
datissime sono le sue lettere in prosa sul cavallo 
alato d % Ar$inOe \ si tiene in qualche pregio la sua 
traduzione delle Satire di Persio , e sopratutto è 
celebrata la sua versione dell' Iliade , la quale 
gareggia con quella dell' Eneide falla da Auiiib.il 
Caro. Sotto il governo dt Napoleone, aveva il 
sig. Monti ottenuto le decorazioni d ila Legion 
d'onore e della Corona di ferro \ anche Gioacchino 
lo aveva insignito d'un suo ordine cavalleresco ; e 
inoltre egli era membro dell'istituto di scienze, 
lettere ed arti, del regno d* Italia. Nel 18 iS .ri- 
tornata essendo la Lombardia sotto il dominio au* 
siriaco 1 ebbe il cav. Monti la commissione di 
celebrare con due cantate un tale avvenimento ; 
poscia lavorò qualche cosa in un giornale da esso 
creato , e che ha per titolo Biblioteca italiana > 
ed al presente si sta occupando iudefessamcute 
intorno ad un* opera faticosissima risguardante la 
riforma del vocabolario della crusca : un' opera 
così fatta ha suscitato, coni' era ben da prevedere, 
altissimi rumori fra tutti i pedanti d'Italia i ma 
la sua causa è giusta e fondata sopra la più sana 
filosofia ; ed egli la tratta in modo che , d' un 
argomento in sè stesso aridissimo e nojoso , ne 
forma un libro d* amenibsima lettura A, tutti è 
noto che a questi giorni si trovano specialmente 
in Milano alcuni speculatori di fama invasi dalla 
febbre del romanticismo: il cav. Monti s'accon- 
tenta di guardargli io atto di compassione , e 
frattanto sta limando un suo poema» laFeronùidea 
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in -coi si accerta dagl'intendenti essere raccolti 
i più bei tesori della classica antichità. 
■v MONTI? CCI ( Antonio ) » uno de' primi sidologhi 
d'Europa, nacque a Sieua il za maggio ìyti. 
Fin dilla sua infanzia egli diede a vedere una 
vera passione per io studio ed avendo ottenuta 
una piazza per la facoltà di diritto air università 
di Siena, fece il corso di giurisprudenza e fu 
laureato dottore. Nello stesso tempo egli si die- 
de alio studio delie lingue vive con tale ardore 
che Montucci era solilo dire eh' egli era posse- 
duto dal demonio delhT poliglot lomaw a . Nel 1 7$? 
fu nominato professore di lingua Inglese al .col- 
legio Tolomet. L anno dopo egli portossi a Fi** 
renze insieme con alcuni Inglesi cui dava lezioni 
di lingue e vi contrasse amicizia Col sig. Giosia 
Wedgwood , il quale facilmente lo indusse nel 
47*9 a portarsi nella specie di colonia da esso^ 
fondata nella Staffordshire per darvi lezione di' 
lingua italiana alla numerosa sua famiglia. Tro- 
vandosi Montucci a Londra nei 1792 mentre si 
davano le disposizioni per la partenza di lord 
Macartney, ed avendo risaputo eh' era n si fitti ve- 
nire da Napoli quattro allievi inissionarj chinrsh, 
i quali conoscendo la lingua latina, dovevano 
accompagnare 1' ambasciadore come interpreti , il 
sig- Montucci che avea già cominciato a studiare 
le lingue d*-' Mandarini senz'altro soccorso tranne 
queilo de libri del sig. Fourmont, scrisse una 
ietterà in lingua chinese a que'giovani stranieri 
-colla quale si mise in corrispondenza con essi. 
Ebb' egli poi occasione di prestar loro qualche 
servizio , ed eglino per gratitudine gli le cero dono 
à % riia copia del prezioso dizionario chioetfe Tchwg 
Tseu thouiìg , che sarebbe stato impossibile di pio* 
curarsi io Europa. Le molte cu^pretiae e i ra- 
gionamenti tenuti dal s?g. Moaiucei con querois- 
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stonar] gli somministrarono cognizioni che inu- 
tilmente egli avrebbe potuto cercar ne* libri in- 
torno alla pronunzia della lingua chinese. Tolta- 
ne qualche piccola assenza , egli fece soggiorno 
Bella capitale dell'Inghilterra fino al 4804, dan- 
do sempre lezione di lingue , senza però inter- 
rompere giammai i suoi studj chioesi. Fino da 
quel!' epoca egli /ormò il piano d' un dizionario 
Càiinese che avesse ad essere per gli europei più 
p:ffetto_e più comodo di tutti quelli che furono 
stampai alla china, e de* lessici manoscritti di 
cui si servono i missionari i ma siccome la stam- 
pa d' una tale opera in Europa sorpassava di mol- 
to i mezzi limitati d* uu semplice particolare » 
così egli ne comunicò il prospetto a molte ac- 
cademie ed a' sovfani più zelanti nell' incorag- 
giare consimili studj. 11 re di Prussia , cui Mon- 
t'icci aveva spedilo uno de' suoi opuscoli intorno 
alla letteratura chinese fu il solo che 1' onorò di 
risposta» e tanto bastò perchè egli si determinas- 
se ad abbandonare la gran Brett gna , dove già da 
molto tempo egli era lusingato con vane speran- 
ze frammiste di n^gUive che lo offendevano, Nel 
1806 portossi pertanto a Berlino, ma Napoleone 
vi giunse sei settimane dopo e il re di Prussia, 
costretto ad abbandonare la sua capitale, ebbe 
ad occuparsi di tutt'altro che non della compi- 
lazione d un dizionario chinese. Montucci conti- 
nuò non pertanto i suoi !.. vori , dando sempre 
lezioni di lingua italiana ed inglese. Non fu poi 
che nel 18C9 ch' egli potè £ar venire i dizionarj 
e gli altri libri chtnesi eh' e^li avea lasciato in Iseo- 
zia, e l'anno dopo cominciò a fire incidere in 
legno i tipi de' caratteri chinesi neces>arj per la 
stampa del suo grande dizionario , il cui numero 
asceude già a ben ventimila , ciò che forma tre 
quarte patti in circa di questa immensa fatica» 
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e la nettezza e bellezza de J suoi tipi sorpassa tatti 
quelli che in qu- sto genere erano stati fatli fino 
a queir epoca in occidente. 11 sig. Montueci ha 
pubblicate le seguenti opere : 1. Poesie fi no ni ine- 
dite dal magnifico Lorenzo de Medici , ti atte da un 
codice della Lamenziana. Liverpool , 17^0, in iì. 
Il celcbce storico inglese Guglielmo Roseoe fece 
le spese di questa udizione e ii sig. Guglielmo 
Clark*- copiò i manoscritti uelia biblioteca di Fi- 
renze. II. Key io the italian cìassics. Londra 17*1 * 
in 12. Questa è una toCvoita di aneddoti e di 
pezzi scelti , tolti di i migliori classici italiaui , 
insieme con una tra-Juzioue inglese e colla pro- 
nunzia italiana marcata con s gui particolari ai 
uso degl ingL si III. liiukgia italiana. Lond.ru 1 794 
in 12. sta e una traduzione italiana dei Book 
of common pmyers. La traduzione de* sdirti è tutta 
del sig. Montueci. IV. T'iie italian pocket dictionaty, 
179S in 12, di cui si souo latte molte e repli- 
cate edizioui. V. Metastasio , opere sceite , con elo- 
gio e ritratto dell autore, LonJr a , i7yó . 2 voi. iu 
12. VI. Lettere duna Peravaaa , nuova traduzione. 
Londra 1802, in 12. Egli non ebbe tempo Ji 
condurre a termine questo lavoro , e le ultin.e 
quattro lettere sono della traduzione di Diodali. 
VII. An asay ec. Saggio sulla decadenza attuale 
della letteratura toscana , riconosciuta dal conte Al- 
fìeti , in una lettera ali autore , ed inserito nel 
Mi>ntlily M&gazine d« 1 luglio i8o4> P&g« *.*8 e segu. 
Vili. Quindici tragedie di Vittorio Alfieri , colla Me- 
rope del Muffei e V Aristodemo di Monti. Edimbur- 
go , i8of,- * volumi in 12. L'editore vi aggiunse 
un estratto delle Mémoires hlléiaites d' Alfieri eU 
una difesa assai buona di questo autore contro il 
sig Fallette-Barol di Torino. U sig. Montueci erasi 
proposto di d;tre una collezione completa de' tra- 
gici italiani, ma altri oggetti gii fecero trascu- 
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rare questo. IX. Gallignanfs 24 lectures on the ita* 
ìian language , ec. , nuova edizione , accresciuta 
di due terze parti. Edimborgo 1806 , ih 8, X. lia- 
lien extracts , ibid. 1806 , in 8 , e qutst' opera è 
uà seguito dalla precedente, e visi trova, dietro* 
Silviati , ma con importantissime correzioni ed 
aggiunte , un prospetto assai notabile che offre 
un saggio di nove dialetti italiani sul testo d'un 
frammento del Bocc^cio. XI. Select diamatic pieces , 
ec. , ibid. , id. , seguite da memorie letterarie in- 
torno a Goldoni , Metastasio ed Alfieri. XII. Redi, 
il Ditirambo, con note estratte da quelle d?U' autore* 
e la famosa lettera di Boccaco a Pino de* Rossi su \ 
V esigilo ; ibid. le opere seguenti sono tu; te rela- ' — 
tive alla letteratura chinese. XII l. Proposals ec 
Prospetto d % un operu elemeitare sulla lingua chinese, 
insieme con una risposta agli autori del Criticai 
Review. Londra, 180:, in 4. XIV. Notizia circo* 
stanziata del Vangelo chinese manoscritto conservato 
nel museo britannico. < Gentlemens malizine , ot- 
tobre e novembre del 1801 ). XV. Notizia d* ux 
dizionario manoscritto chinese, latino e portoghese. 
( Monthly magazine t aprile 1804). XVI. Stori»* 
completa della calligrafia chinese da' più antichi mo - 
numenti fino al presente 1804. < Unwersal magazine 
N. J a 6 ). Di questa notabile m- moria , che c 
in lingua inglese , del pari come le altre quattri* 
antecedenti , si sono tirate alcune copie a parte. . 
XVII. De studiis sinicis. Berlino, 1808 , in 4 gran- 
de. XV11I. Osservazioni filologiche intorno ai Viaggi 
fatti alla China de M. Guignes , di Sinologo da 
Berlino. In lingU3 francese,* ibid. 1809 * in 8. XIX. 
Audi alteiam partem o vero Risposta alla lettera del 
sig* de Guignes inserita negli Annales des voyages > 
ibid., ieic., in 8. XX. Uth—chih -teen , ec. u 
vero Paralello di due di zi ori arj chinesi intrapresi dal % 
reverendo Roberto Morrison e da Antonio Montucci. . 
Tom. IL i ~ 
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Londra, tixj, in 4. L'autore vi ha aggiunto un? 
nuova edizione delie Hotcb Sinica di Morrison ed 
il testo chinese del San-tsi king ( v. gli Annales 
encyeopled. del 1817, torn. f. , pag. 12). 

MORCKLLf (Stefano Antonio ), archeologo italia- 
no, nacque a Chiari nella provincia di Brescia, 
nel 17S7. Dopo fatti i primi studj entrò nella 
Compagnia di Gesù ove si contraddistinse col su > 
amore per lo studio ^ i suoi progressi nelle let- 
tere. Essendo quindi passato nella casa de' Gesuiti 
a Roma» meritossi b fi n presio la cattedra di ret- 
torica nel collegio romano. Versato com'egli era 
di già nelle scienze archeologiche fu quindi no- 
minerò prefetto dpi museo kircheriano. Air epo- 
ca dèlia soppressione de* Gesuiti, il sig. MorceJli 
fu pregato dalla casa Albani d'essere il Suo bi- 
bliotecario, ma ben presto gli abitanti di Chiari , 
sua patria , Io richiamarono e nominarono pre- 
posto della loro chiesa principale , ove ne disim- 
pegna le- funzioni Con uguale zelo e dignità da 
29 anni, e malgrado all'età sua avanzata con* 
serva sempre una memoria vastissima ed una vi- 
vacssima forza d' immaginazione, insieme colla fa- 
col »(à di scrivere egualmente bene in versi ed in 
prosa latina ed italiana. Nel 1814, egli compose , 
per la dedicazione d' una nuova chiesa di S. Mi- 
chele nella sua patria , un opuscolo storico in 
lingua latina in cui il suo genio risplende ancora 
con gran lustro. Quest* opuscolo è stato pubbli- 
cato per cura del dottor Labus suo allievo ed 
amico ( v. Labus ) , il quale pieno di rispetto e 
d' ammirazione pel suo maestro, avea &ià fatto 
incidete il di lui ritratto con quattro, versi ne 5 
quali ha saputo ingegnosamente designare i quat- 
tro scritti principali di Modelli; Crediamo di 
far* cosa grata a' nostri lettori col riportare i 
delti versi; 
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to^ Dukta cui docicB dictarunt carmina Musile , 
mi ' Cui Latto s ìpòus titùlos apiare vetustas , ~ \* 
** Mligioque dedit Grafo s penetrare recéssus 1 % 
I ( * Afromm sacros nunc dai desctibere fasto s. 
^' II primo verso indica in una maniera vaga e ge* 
w ferale alcune poesie ed 'altri opuscoli-; il secondo 
A ricorda l'importante opera del sig. Morcelli in* 
® titolata.: De stylo insaiptiotium latin amm libri ttes. 
I* «orna 1780 , inibì. L'abate Roberti ha detto dt 
quest'opera „ che vivrà al mondo finché sarà 
tt- iu reputazione e si conserverà la memoria deF 
•n secolo d'oro," Lanzi era solito chiamarla un li- 

0 bro d oro , e il cardinale Garampi pretendeva che 
)• non si sarebbe potuto fare una iscrizione cattivi* 

1 se prima si fosse letta l'opera di Morcelli* L'an- 
' no dopo , l'autore pubblicò Un supplimento sotto 

al titolo : Iuscriptiones cowmentariis subjecta?. Ro-* 
ma, 178! , in 4. '1 secondo verso dei sig, Labus 
si riferisce ad un' altra opera da Marcelli pub- 
' blicata col titolo tSèrmanum libri duo. Roma, 1784 
in a. Trovansi in essa de' versi che sembrano es- 
sere stati scritti da Orazio. 11 terzo verso allude a 
due altre opere del sig. Morcelli, V una delle qu*&* 
ha per titolo : Kalendarinm ecc'tsiis cb n* tantino po~ 
litance. Roma, t 7 38 , in 4 » e l'altra J. Gregonì 
secundi pontiJÌQU Agrìgentinorum libri decem expid- 
nationis ecclesiastica , grrì>ca primum et cum 'latin u 
inteìpretatìone ac commenìariis vulgati > quibus prof* 
posila. <*st vita ejusdem pontijicis a Leo ntio Monache 
*rr!pta nec hactenus grasce ed ta. Venetiis -, 1791^ 
f/ quarte ed ultimo verso finalmente c'informa 
:he il sig. Morcelli teneva ancora nei suo porta- 
oglio ua manoscritto considerabile che dagi* in- 
elligenti à riguardato come la più preziosa delle 
uè opere. Esso" ha per titolo i africa Christiana ed 
stato stampato dipoi a Brescia, 1817, in 4* 
uest* autore è dotato d ui* modesti* conforme 
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„i eminente sua religiosa pietà , e parecchie del- 
le sue dissertazioni non poterono essere ottenute 
se non manoscritte da alcuni dotti. Nel numero 
di queste trovansi quelle che il dottore Labus ha 
pubblicate a Milano nel 18.6 >1 una ha per titolo. 
SuW Agone capitolino e V altra Sulla bolla d oro 
de fanciulli romani. Dobbiamo allo stesso sig. La- 
bus la pubblicazione dell' opuscolo dello stesso 
autore, intitolato; Stephani Antonii Moretto Mf 
chaelis sive Dies festi principi* angelorum apud Lia- 
fenses. Milano , . 8 , 7. U dottore Lxbus che avea 
già fatto inserire nel n. <? della Biblioteca Italiana 
un lungo estratto d* un' altra/issertazione del sig. 
Morcelli, 1' ha ultimamente latta pubblicare tutta, 
come pure ha dato alla luce quattro altre pro- 
duzioni dello stesso intorno alla scrittura de ro- 

• '■-.-' J - 

mani. , , 

MORELLI ( Don Giacomo ) direttore della celebre 
biblioteca di S. Marco in Venezia, ed uno de più 
dotti bibliografi de' nostri giorni , membro dell isti- 
tuto del regno d" Italia , corrispondente dell accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere di Parigi e ca- 
valiere della Corona ferrea , nacque negli Man 
della repubblica veneta nel i 7 47-Nel ''74 pubbli- 
cò una dissertazione storica intorno alta biblio- 
teca di cui era già stato nominato direttore. Non 
' gli parve che Antonio Maria Zanetti ed Antonio 
Boncompagni ne avessero parlato sufficientemente 
nel catalogo eh' egli aveano già pubblicato; e pro- 
gettò fio d" allora di farvi un supplimennrpei ma- 
noscritti greci e latini , ma l' estrema ricchezza 
della biblioteca Nani che attirò la sua ammira- 
Eione e le sue cure ne lo distolse per allora. Net 
i 77 6 egli pubblicò a Venezia, due volumi in 4 
grande sui manoscritti latini ed italiani di quella 
biblioteca. Quesf opera ha per titolo : Codicesma- 
nuscripti latini - / codici manofcritti rol è an delta 
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libreria naniana. La detenzione però di quella bi- 
blioteca fu continuata e terminata da altri. Gian- 
luigi Mtogìrelli pubblicò una continuazione del 
catalogo incominciato da Morelli , facendolo stam- 
pare a Bologna nel i 784 Grcsci codices manus- 
cripti apud Nanos osservati , descrìpti a J. Aloytio 
Mi 'ngarellio , in 4; e nel 178* jfcgyptiorum co- 
dicum reliquia? Venetiis in Biblioteca Naniana us- 
servala? descripta? a Joann. Aloysii Mingarellio , in 
4» Finalmente Assemani pubblicò nel 1787 un 
Catalogo de* codici manoscritti orientali della biblio- 
teca Naniana , Padova , 2 volumi in 4. Il si^. Mo- 
relli eh' erasi veduto rapir il piacere di descri- 
vere la biblioteca Nani, pensò d'indennizzarsi 
con un'altra che non era meno degna delle sue 
cure; e bentosto ne diede una dotta descrizione 
intitolata : Biblioteca Mapfusi Pinelli Veneti , des- 
cript a et annotationìbus illustrata a Jacobo Morelli 
6 volumi in 8. grande con figure. Venezia 1787.» 
Quest'opera già preziosa per sè vie più divenne 
tale , poiché poco tempo dopo la biblioteca fu 
comprata da un mercante inglese che la portò a 
Londra » dove fu venduta ali asta , e poiché il 
catalogo che ne fu stampato in quell* occasione 
in Inghilterra non è che un compendio informe 
e senza tavola , della descrizione fattane da Mo- 
relli , la quale attese queste varie ragioni è no- 
tabilissima ed assai ricercata. Nel 1800, Morelli, 
senza perdere di vista i libri e i manoscritti , ri- 
volse i suoi studj fra ìe scienze e le arti indot- 
tovi da un manoscritto del secolo decimosesto 
eh' egli aveva scoperto. Egli lo pabblicò insieme 
con dilucidazioni importantissime in un volu ne 
• intit. lato : Notizie d opere di disegno nella prima 
metà del secolo dicimosesto , esistenti in Padova , 
Cremona , Milano , ec, ec. , scritta da un anonimo 
dì quel tempo , e pubblicata ed illustrala da luco?» 



Morelli. Bassano , raoo, , glande. Due anni d >p©r 
concentrandosi nelle sue fungini di biblioteca- 
rio , pubblicò: B blioteca l )ivi Marci Veuetiaium 
manuicripta grceca et latina. Bissano, 1R02» 1 vo- 
lumi in 8. Indi a pochi anni il sig. Morelli, rea* 
dendo utile alle scienza ed alle arli T uso d' Ita- 
ljd di pubblicare in occasione di nozze di per- 
sone distinte , scritti in vorsi ed in prose che 
possono essere di loro gradini aito . colse il pre- 
testo del matrimonio del; conte Leonardo M mino 
per pubblicar * e distribuire nel momento della 
cerimonia nuziale , alcune noti/.ie ragionate in« 
coni j ad alcuui dotti viaggiatori ven ati , tra i 
quali gii sposi annoveravano qualche loro ante- 
nato. Queste notizie in un volume in 4 1 divenute 
assai rare perchè non ne fu stampato che un 
piccolo numero di copie per essere date in dono 
aj soli parenti ed amici degli sposi , son ) intito- 
late ; Dissertazione intorno ad alcuni viaggiatoli 
eruditi veneziani poco noti , pubblicata nelle faustis- 
sime nozze del coinè Leonardo Manino con la si- 
idiota Foscaiina Gìovanelli. Venezia , 180*. Morelli 
liei 1810 porse al sig. Antouio Meneghelli i mezzi 
ii fare lo stesso nelle nozze Olivieri-ttalli a Vene- 
zia , somministrandogli alcune lettere notabili ed 
inedite dal celebre matematico Boscovich intor- 
no ai corpi marini fossili. In questo intervallo 
egli pubblicò parecchi frammenti inediti d* anti- 
chi autori e fra questi merita menzione quello 
intitolato : Scripta tua Aldi Vii Manutii longe ra- 
lissima x o ,Ja^obn Morelli denuo edita et illustrata* 
iiassano <8oS. Di questo illustre bibliografo noi 
conosciamo anche le seguenti opere : I. B òlio teca 
manoscritta di T. G. Farsetti. Venezi 1 , 1771-80 » 
2 volumi in 12, lì. De vita Victorìni Fellrensis. Pa- 
dova 1774, 8. 111. Catalogo di commedie italiane 
nuohe del Bull Farsetti Venezia, 1.77* ia y. 
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IV. Vita' di Ant. Francie di Mqff: Wc. F aneti r 
(nelle ne tizie delia famiglia Farsetti ) Cosmopoli 
( Venezia ) 1778 in 4. V. Catalogo di Storie gene- 
rali e particolari d'Italia quanto a città* luoghi e 
famrghe raccolte dal Bali Farsetti con note. Vene- 
zia 1782, in 12. VI. Lettera sopra due antiche inni* 
zìoni spettanti alla città di Salo np. lbià* 1.784* VI!» 
Artstidts oratio ad versus Leptinem : Libaniì declaratio 
prò Socrate \vAristaxeni AhytHmicomm elementornm 
frammenta nuneprimum editar greco- lati n. , ibid. , 
178S in 8. VlJk Catalogo di libri italiani raccolti 
. dal Bali Farsetti , ibid.» 178? in 1 2. ~ XI. Lettere di 
Apostolo Zeno , accresciute di molte inedite, ibid. » 
6 volumi in 8«.X. Catalogo di libri latini del Bali 
Farsetti y ibid. 17$ 8 io ia. In questo si trovano 
alcuni suppUmenti ai numeri t», 2. e ?. sopraci- 
tati. XL Vita di . Jacopo Sansovino ( di Vasari ) , 
ibid. , 1 789 , tn 4* Xli. Dalla storia ^iniziano di 
Pietro Bembo , da lui volgarizzata , Ibid. , 1 790 > 
2 voi. in 4 % prima edizione conforme al mano- 
scritto dell' autore ed ornata del su > ritratto in- 
ciso da Bartolozzi da quadro di Tiziano. X1U. Epi* 
stola de nova versione gr&ca librorum quorumdam 
tetetis Testamenti , nel tomo Ut. della traduzione 
del Pentateuco , stampata ad Erlang nel 1791. 
XIV. Epistola ed A. G. Camus, de codice grceco 
MS Historia? anìmalium Aristotelis , nei tomo V, . 
delle Jfotìces et extraits dts manuscrits de la biblio- 
ihéq&txdtÀ.Ro.i.XV. Andrea* Gritti Yita ( di Nicolò 
BirbadigoJ , Venezia 1792, in 4. XVI. Campo* 
nimmti poetici di varj antan in lode di Venezia , 
ibid. , 1 79* «a 4. XVU. EaWiola ad J. B. C. d' An&se 
de Vdloison ( intorno alla .pretesa tragedia di Te- 
reo ) , ibid. , 1 792 i ristampata nel Mzgasin ancy- 
clopédique , anno nono , tom. V, pag. 9?. XVHL 
Dissertazione delle solennità e pompe nuziali erict 
us+ite presso i Veneziani* àbid. 179Ì , in 4.XIX. 
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Monumenti del princìpio della stampa in Venezia „ 
, in 4. XX. Monumenti veneziani divaria let- 
teratura , ibid. , 1796 , in 4. XXI. Delle guerra 
de* Veneziani nell* Asia dal al 1474 ( de 

Cor. Cippico , ibid. 1796 , in 4. XXII. Disserta zio- 
ne storica delia coltura della poesia presso i Vene* 
ziani (nel Parnassi italiano di Bettinelli)! ibid. 
179$ , in 4. XXlll. Lettera sopra una statua con 
iscrizione posta in Padova al Canova ( nei Mer- 
curie d' Italia, 1796, tom. I. pag. 9$ ) XXIV. 
Dionis Cassii hi 'sto riarum frammenta , nunc primam 
edita. Bassano , 1792 , in 8 , ristampati a Parigi da 
Delanoe in fbl. per completare 1' edizione di Rtù- 
mar. XXV. Lettera sopra due sconosciute edizioni 
di Tibullo e di Claudiano fatta nel secolo *v. {nel 
Saggio di Bartolini , sopra la tipografia del Frinii , 
Udine, C698 in 4.) XXVJ. Le Rime di Petrarca 
con illustrazioni inedite di Lod. Becradelli, Verona 
1799, 2 voi. in 16. XXVll. loannis Cotta? carmina, 
recognita et aucta. Bassano» 1802 , in 4. XXVlll. 
Memoriale di Agostino Valeijo , ec. Venezia, 180S, 
in 4- XXIX. Lettere famigliali dell cibate Nat. La- 
stesio. Bassano 1804» io 8. XXX. Stanze del poeta 
Sci arra , fiorentino , sopra la rabbia di Macone , 
testo di lingua, ibid. , i8o5 , in 8. XXXI. Descri- 
zione delle fesie fatte in Venezia per la venuta 
di S. M. I. e R. 1808, in 4 con fi*. XXXil. Mo- 
sco, Amor fuggitivo tradotto dal Varchi* capitoli 
del Bronzino inedite, in 8( 1810 XXX1U. Lettera 
potissima di Cristoforo Colombo , riprodotta ed illu- 
strata. Bassano, iSro^in 8. il sig. Morelli fu ci- 
tato con grande elogiar nel rapporto fatto dalle 
classe di storia e letteratura antica dell'istituto 
di Francia nel 1 8 1 1. 

MORESCHI ( Alessandro ) , professore di anato- 
mia niiir università di Bologna , pubblicò nel 
1807 UQ ottimo opuscolo contro il sistema era- 
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Biologico di Gali » sotto al semplice titolo di 
Discono * eoa alcune tavole anatomiche in cui 
1* ossificazione del cranio è rappresentata esatta- 
mente e minatissimamente. L' epìgrafe seguente 
tolta dal trattato di Meuke .De charìataicria eru- 
d ito rum annunziava assai bene la sua opinione: 
Et qui* nescit nostri* temporibus eXtilisse pl&res qui 
novjLtn quamdam artem explorato rioni commenti f " 
intimo* mentis human ce recesssts»peireptarunt ,et>irce % 
avanùae cupid itati* nane seipìunciam^ nunc usseri 
dsprehendisse } ; ubi*; mi sunt t Ò16 che fa vedere che 
ti sistema di Gali era già conosciuto al principio 
del secolo decimottavo. Moreschi ne dimostra la 
falsità' a cagione della maniera con cui si vanno 
ossificando le prominenze del cranio, e del tem- 
po necessario a questa ossificazione : e supponen- 
do ancora che in alcuni individui quest'opera- S 
zione della natura, siasi fatta con una celerità 
che non è ordinaria , egli dice che la diversità 
sulle prominenze non proverrebbe dà atòro che 
da questa celerità di ossificazione, e trovarsi 
potrebbe tanto sui cranio d* uno sciocco quanto 
su quello d' un* uomo d'ingegno. Osserva egli ol- 
tre a ciò che le inclinazioni d'un uomo si muta- 
no bene spesso tutto ad un tratto per effetto d* una 
forte passione o d' uno studio laborioso senza 
che il suo cranio cangi di forma in nessuna ma- 
niera. Finalmente il sig. Moreschi mostra con ar- 
gomenti, tratti dalla natura della sostauza del 
cervello «eh* ella aver non può nessuna azione 
sopra la sostanza ossea che : 1& copre. Moreschi fe- 
ce pure alcune scoperte risguardanti la struttura ' 
del corpo dell'uretra, e quella delglande. struttura^ 
ch'egli ritiene vascolare. Pubblicò : 1. Avvisa al po- 
polo sul preservativo del 9ajuoìo y Venezia , 1801. Il 
/ Conferma dell' a mmii abile facoltà della vaccina dL 
preservare' del vacuolo > ibid. ili. Discorso sul. si- 

■ 
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stema cranio topico , Bologna 1807 Iv\ preli- 
minari intomo alla scoperta della struUuia vascolare 
del c orpo deiV uretra e del glande creduta fin qui spu- 
gne sa , o cellulosa , con osservazioni su l'Elogio 
del celebre Mascagni , pubblicato d il Dottore 
Farnesi, Milano, 1817. Quest'opuscolo è inserito 
negli Annali universali di Medicina del Dottore 
Omodei. V. Commentavium de urethras corpotis ; 
glandisque structuia serto idus septembris anni 1810 
detecta , ab I. R. scientiarum , literarum artiumque 
Instituto approbatum. Accedunt de vasorum spleni- 
corum in animalibus constitutione , nec non de Utero 
gravido Epitoma?, cum tabulis , iti tela Milano 1 8 1 7 ; 
Anche di questo commentario se nò ha un estrat- 
to negli Annali di medicina suddetti. VI. Intorno 
al vero e primario uso della milza , Milano, 1 80*, 
ili g.vo La cessazione del regno d' Italia tolse a 
questo valente -anatomico la sua cattedra nell'Uni-^ 
yersità di Bologna. m t m 

MORGHEN ( Raffaele), uno de* migliori inciso- 
ri in rame de' nostri giorni e che, secon lo alcuni 
de' suoi ammiratori, è superiore a tutti gl'inciso- 
ri d'Europa , nacque a Napoli nel 17*8. Imparò 
da suo padre i primi elementi dell' arte sua , fu 
quindi allievo del Celebre Volpato a Roma , e 
con esso incise le celebri logge del Vaticano, di 
Raffaello d'Urbino. Quella che rappresenta il 
miracolo di Bols-na fu pubblicata col suo nome. 
Dopo d'aver menato in moglie una figliuola di 
Volpato fu chiamato a Firenze nel 176* per in- 
cidere i capolavori della galleria del granduca. 
La sacra famiglia di Raffaello , conosciuta col ti- 
tolo della Madonna della Sedia , passa pel miglior 
pezzo di quella collezione e per quello m cui 
Morahen si è avvicinato di più ali originale. Wn 
dal < 794 egli erasi già acquistato grande repu. 
lattaie fieli* arie sua. Gli artisti fiorumi» che 
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nominavano Leonardo* da Vinci gloriarci loro 
pae>e .proposero al , granduca di Totfcana, di .da- 
re una maggiore celebrità , cui bulina. di * MoTt 
ghen , alla fi noiosa. Ce :ia . di piuta da Leonardo- a 
Milano n*l r, . f ;ttorio dai Doaieniaaai. Quel cayo-» 
lavoro dì, pittura non era stato perauco inciso 
che da bulini ass ^inferiori al sua mento i ma 
dapo ii : epoca in cui era stato terminato » 

era stato tanto trascurato ,eh« n,al. **47 era già 
mezzo rovinato* pitré a ci& , e ra a nel) e stato 54* 
toccato due volte nel 17JÒ e nel 1 770 da pittot 
ri assai mediocri. Tale era là natura e la situai 
zione cattiva delia parete » che in ua periodo di 
quarantaquattro anni la pittura in gran parte più 
non si conosceva. All' epoca poi in cui il gran- 
duca prese la determinazione di far copiare da 
Morghen quella celebre pittura, più non rirn^ue- 
vano ch e i contorci * e tre figure discretamente 
conservate alla sinistra di Ge*4h<Crfr?:o. Morgh<fn 
assai poco esercitato nell* afte del diseguj , n^n* 
poteva recarsi in persona a copiarlo > e il pria*, 
cipe vi spedi uno de* pittori più rinomati delia 
Toscana , chiamato Matteini. ; E noto che i pitto» 
ri di genio pronunzialo che hanno per conseguen- 
za una maniera di dipingere loro propria , la 
lasciano sempre loro malgrado ^ravvedere anch'» 
iti ..quelle opere che copiano. Matteini, poi re* 
catosi a Milano nel 179? per copiare in disegno 
la Cena di Leonard i, e che non doveva copiare se 
non ciò ch'era rimasto iniaì.o d»lle ingiurie del 
tempo, e digli altri pittori , non sapendo distin- 
guere l'opera de' restauratori dei 1716 e del 
1770 da quella di Leonardo, copiò il tutta come -, 

fosse stato opera di quest' ultimo. Egli copiò . . 
la testa del Salvatore da aia disegno particolare; 
posseduto da un intelligente che assicurarlo di 
I<ec»w49-J£ pcco QQi»Q L il SÌ&. ^orgten potfc, 
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fare la sna gran tavola della Cenà che gli valse 
la prodigiosa sua reputazione. Elia è fuor d' ogni 
dubbio un capolavoro ma il sig. Bossi pitt >re ha 
avuto ragione di dire nel suo libro Dei cenacolo 
di Leonardo da Vinci, stampato io Milano nel 
i8<o, in 40, che coloro che non si lasciano 
sedurre delle grazie dell.-ao, vedranno che 
rimaneva assaissimo al sig. Morghen prima d' av- 
vicinarsi alte maniere di Leonardo i e che nel* 
incisione di Morghen manca precisamente tut- 
to ciò che di più squisito ritrovasi nell' originale? 
ed in tutte le altre pitture di quel sommo mae- 
stro La maggior parie delle incisioni che furono 
fatte dopo quello di Morghen , sono state copia- 
te dal disegno Matteini e questo come si è det- 
to era di troppo inferiore all'originale. Fra le 
opere meno conosciute di questo incisore trova- 
si una testa del Salvatore > fatta - a spese de si- 
gnori conti Trivulzi di Milano , sopra una meda- 
, oha miniata che vedesi nella loro galleria . e 
eh* credesi *di Leonardo. Questa piccola incisio- 
ne di Morghen è d* una delicatezza meravigliosa, 
e somigliantissima all'originale ; ma non trovasi 
in tutte le raccolte delle sue opere perchè egli 
non ne potè ottenere che un numero assai scar- 
x $0 a sua disposizione. .Tutti conoscono poi la sua 
erande tavola rappresentante la Trasfigurazione, / 
capolavoro di Raffaello, terminata nel 1812 , ma 
non è noto ugualmente eh' egli ne avea già co^ 
minchia un'altra sopra un disegno men perfetto, 
eh* e<*U dovette abbandonare a cagione d* una ma- 
lattia* d' occhi , e la quale fu condotta a termine 
da un suo fratello e mandata alla casa Ariana 
di Ma iheim che ne fec* circolare le copie sotto 
il nome di Mopgh-n. Sono pure d»gm di osser- 
vatone , una Maddalena copiata da una pittura 
«.Murillo ♦ e i ritratti di Raffaello 1 del Dante . 
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del Petrarca e del T*sso. Verso il 1V12 egli fu 
chiamato a Parigi da Napoleone che lo ricompen- 
sò generosissimamente. Ritornato poi nella sua 
patria vi istruì degli allievi, le opere de* quali 
corrette da lui passono l>eae spesso per sue pro- 
prio. L'età sua avanzata e Y indebolimento del- 
la sua vista non qj . lasciano sperare ch'egli si 
applichi ad opere ulteriori. Nel i8oì fu nomini- 
ti) a socio deli' Istituto di Francia. Le migliori 
tavole di Morghen sono : il Ca r ro dell' Aurora , di 
Gui lo , il Premio d Diana, del Ùomiaichino > 
il Cavaliere, di Vandick , — Apollo e le Muse, 
di Mengs — il Riposo in Egitto^ e le Ore del 
Poussin , — la Madonna della Sed-a , di Raffaello 
d* Urbino , T< seo vimitore del Minotauro , di 
Canova , — il Monumento di Clemente XI li , di 
Canova . 

MOSCATI ( Pietro ) , nato verso il 17S6 , eserci- 
tava la professione di medico avanti la rivolu- 
zione. Nel 1796 attaccossi alla causa di Bouapar» 
te presso il quale ebbe accesso per un accidente 
assai ridicelo. La moglie di questo generale avea 
eoo se una cagna che amava assai ; questa s arti- 
, malo e il sig. Moscati Si diede ogni premura per 
salvarla e fu dalla fortuna ajutato in questa cu* 
- ra. Giuseppina gliene s pp" grandissimo grado e 
per mostrare la sua gratitudine a Moscati parlò 
al marito con grande entusiasmo del medico del- 
la sua cagna. Il sig. Moscati fu nominato a far 
parte del congresso cisalpino ed in febbrajo del 
1797 fu sp duo nella quafttà di commissario per 
assistere ; 1 rapimento della Madonna di Loreto 
che fu fatto da Villetard. L'anno seguente fu 
eletto membro e quindi presidente del direttorio 
esecutivo ideila repubblica cisalpina. Ma avendo 
il direttorio francese preso in sospetto Moscati 

per la tua troppa divozione a Bonapart* > egli 

« 
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fu costretto a da/e U sua deraission-s fra le. ma- 
ni del generale Brune. Nel .798. ali epo ? a che 
Si Austro russi invasero 1' Italia , Moscati, che 
non erasi dato premura di fuggire . fu arrestato 
e tradotto nella fortezza di Cattaro i ma essen- 
dosi ammalato l'arciduca Carlo ed essendosi ere- 
doto che il sig. Moscati fosse il medico pia atto 
a conoscere ed a guarire la sua malattia, fu chia- 
mato a Vienna e p-r tal modo potò uscire di 
prigione. Dopo U v .Moria di Marengo egli fece 
ritorno in Italia e ben presto fu posto nel nu- 
mero d~ deputati che si portarono a Lione noi 
,80» per assistere a. quella Corata che cangio 
il nomi e la forma dei la repubblica cisalpina. 
Moscati fu incaricato della direzion ; dell «tra, 
2 ioue pubblica e conservò p«r molti anni, suo 
posto anche dopo la creazione del regno d Italia. 
Edi fu poi nominato conte, gran dignitario delia 
Corona ferrea e edotto d onori d'ogni sorte. A 
cagione dello sue cognizioni e della lunga sua 
pratica egli era V oracolo che si consultava per 
la salate del viceré , della viceregina e della lo- 
ro famiglia. Nel .8 «4 fauno de sfiori che mo- 
strarono gran premura per ottenere che il viceré 
fosse . contro H voto universale , nominato re 
d'Italia. 1 cangiamenti accaduti a quel! epoca 
hanno diminuito in parte la soa fortuna sebbene 
egli sia tuttora a«ai ricco. La Stima che *-ppe 
conciliarsi colla sua affabilità e colle sue cogni- 
zioni, contribuisce a renierlo felice n Ita sua vec 
chiezza. Moscati coltivò assai la fisica , e nel 
maggio .8.7 f^ce alla presenza del governatore 
della Lombardia alcune sperienze eh ebbero buon 
successo intorno alla fusione delle sostanze re- 
frattarie mediante la combustioni del gas ossige- 
no e del gas idrogeno. 

MOSCHI NI ( Giovanni AiUo-ùa ) , direttore <Ki 
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sminano di Murano , isola presso Venezia , con* 
aerò alla gloria de' Veneziani che si segnalaro- 

0 nel secolo decimottavo , un op »ra di quattro 
olumi in 4., intitolato: Delta letteratura vene- 
rala del secolo XVIII fino a % nostri giorni* Vene- 
ta 1808. i8up. E^Ii pubblicò anche una descri- 
vile stalle vicinanze di Venezia sotto il titolo di 
ivista. 11 sig. Moschi ni , dotato coni egli è d'uno 
)irito amabilissimo e d' uua virtù Jolce ed in- 
digente , è amatissimo de* suoi comp^triotti. For- 
ì per eccesso di amore per la gloria della sua 
Uria ( errore se pur tale si può dire , assai 
>mmendevole > , egli lodò con esagerazione 
laiche suo concittadina; ina debbesi convenire 
le nella sua opera riscontratisi elogi meritati , 

eh' essa porge importanti notizie intorno alla 
itera' ura di quel pjese L' autore ha pare dato 
celienti articoli biografici al giornale letterario 

Pa lova. 

MUSTOX1D1 (Andrea), nato a Corfu nel 178*, 
eritò col suo saperde e principalmente colla^ 
bblicazione delle sue Notizie per servire alla • 
ria corcirese dai tempi eroici al secolo XII, d'e$- , 
•e nominato nel i8o5 , storiografo del gover- 

delle sette Isole. Fin dal '797 erasi egli por- * 
o a Venezij, da dove era passato a Milano, 
rante. i viaggi ch'egli fece dopo d' avere stabi- 
la sua residenza in questa ultima città por- 
si a Parigi dove fu onorato della stima, e de* 
arassegni della (heneyoieuza dell* imperatore 
loleooe. Ritornato a Milano diede in luce nel i 

1 e nel 1814 i due primi voltimi d' un * spe- i 
di storia di Corfù , sotto al titola di Illustra- ? 

ri corciresi. in 8. li cardinale Quiriai aveva di * 
trattato de' primi tempi di quella storia , 1» 
le era anche stata scritta quisi interamente da 
Ir.ea .Marmorei ma 1* opera. di tjuesC ultimo era.** 
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ritenuta per assai favolosa > in conseguenza di ciò 
quella del sig. Mustoxidi fu grandemente enco- 
miata. Il sig. Gingnenè parlò del primo nel Mer- 
cure ètranger , e il sig. Demetrio Schinas ne fece 
inserire un' analisi , in lingua greca modern i nel!' 
Hermes ho logios che si stampa a Vienna. 11 sig. 
Mustoxidi andò a Firenze, ove fece ricerche ass^i 
erudite nella biblioteca laurenziana , e trovò un 
manoscritto del secolo decimoterzo , contenente 
la Panatenaita o i Panegirici d* Isocrate , e si cre- 
dette eh* egli vi avesse scoperto un lungo fram- 
mento che man:;i in tutte le edizioni conosciu- 
te , ma eh' era stato indicato d* Giuseppe Scali- 
gero , il quale nella sua epistola 4J1 racconta 
che Niccolò Soriano avevalo mostrato in mano- 
scritto ad Enrico Stefano ; e da PUtrò Vettori nel 
suo commentario in Rhetoricam Aritsjtelis, pag. 718^ 
e più evidentemeute ancora Ja iianlini , che nel 
suo catalogo della biblioteca laurenziana ( cod. 
XIV , riteneva quel passo come interpolalo. Nel- 
lo stesso anno ( 1811 ) Muftoxidi somministrò al 
giornale letterario intitolato il Poligrafo alcune 
osservizioni sull'Inno di Dionisio- Nel 1B1S l't «11- 
peratore di Russia gli mandò la decorazione di 
S. Valdimiro. Quesito storiografo pubblicò di poi , 
nel 1816 a Padova , uni lettera in cui tentò di 
dimostrare che i quaitro cavalli di bronzo posti 
davanti alla basilica di S. Marco a Venezia erano 
slati fatti a Chio, e che da quel!' isola erano stati 
trasportati per ordine dell imperatore Feodosio 
nel circo di Costantinopoli. La testimonianza di 
tre scrittori del basso impero accordanti in que- 
sto punto coli' opinione del sig. Mustoxidi > altri 
pretendono però, senza addurne le prove, che 
quei cavalli ornav mo 1' arco di Nerone a Roma. 
11 sig. Mustoxidi diede principio nel 1816, a Ve- 
ucaia , di concetto col giovine letterale» sig. D«- 
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metrio Scliinas , ad una collezione periodica di 
frammenti greci inediti. II primo fascicolo con- 
tiene alcuni capitoli del nono libro di Aezto , e 
gli argomenti de* sette» discorsi d'Isocrate, il sig» 
Mustoxidi. è socio corrispondente dell' accademia 
delie Iscrizioni e belle lettere di Parigi, come 
residente a Firenze. Ultimamente egli ha ricusa- 
ta la cattedra di storia e d* antichità greche of- 
fertagli nei liceo di Bucharest dal principe di 
Valacchia , poiché egli si propone di far ritorno 
in patria dove si sta organizzando una università 
di cui sarà , senza alcun dubbio % uno de' primi 
sostegni. Egli scrive in lingua italiana con bello 
e purgato stile ed ha pure pubblicato in questa 
lingua una Vita d Anacreonte , di cui si fanno 
grandi elogi. 

\ ^ m .... 

I " " ' " " 1 , • • 1 " % ^* • * 

NAPIONE C conte Gian-Frarttcico Galeoni ) , mem- 
bro dell' accademia reale delle scienze di Tori* 
no, nato a Cpcconato in Piemonte, pubblicò ia 
italiano: L Saggio sulV arte storica. Torino 177*9 
in 8. II. Dell' uso e dei vantaggi della lingua ita* 
liana. Torino , 179) 2 volumi in 8.0 111. Tradu* 
zione delle Tusculane di Cicerone con. alcune osset* 
fazioni critiche e con un Discorso sui misteri eleu- 
sini. Firenze 180T in foglio IV. Traduzione dell 0 
vita di Agricola di • Tacito , con un Discorso sulla 
conquista dell* Inghilterra fatta dai Romani. Firenze» 
1808 . in 8.0 V. Discorsi in versi ed in pro*a sùllm 
morte di Carolina Amalia Alfieri. Parma , presso Bo- 
doni, 1 807, 8. VI. Dissertazione sulla patria di Crista* 
foro Colombo, pubblicata nelle Memo rie dell'ac- 
cademia delle scienze di Torino , e ristampata -con 
gran numero di aggiunte , e con Un Discorso in* 
toma alV autore dell imitazione di Gesù Cristo. Fi* 
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renze , i'8o$, in 8.0 Pare che il sig. Na'pione ab- 
bia dimostrato vittoriosamente che Cristoforo Co- 
lombo nacque a Cuccarp, nel Monferrato. Il sig. 
Gènce , n« j lie sue Considérations sur V auteur de 
V ìmìtation , ha tentato di mostrare che il sig* 
Napione era stato meco felice nel voler dare ad 
un Piemontese» nominato Giovanni Gersen , i' ono- 
r*> del libro de Imitaiione Christi, senz'altro titolo 
che una tradizione non provata ed una nota pre- 
tesa antica ed allegata ma non prodotta. U sig. 
Gonce confessa d'essere stato e^li stesso in lotto 
in errore nelle sue Considerat ons , quando sup- 
pose che il dotto Giacomo Morelli avesse palesa- 
ta un'opinione contraria a quella del sig. Napio- 
jie intorno alia patria dì Cristoforo Colombo. VII. 
Esame critico del primo viaggio d % Amerigo Ve sp ucci 
al nuovo mondo . per servire di continuazione al- 
la dissertazione intorno alla patria di Cristoforo 
Colombo, insieme eoa una Dissertazione sul ma- 
noscritto deli Imitazione di Cristo , detto il mano- 
scritto di Aroua , di cui l'.autore non avea pnb- 
bKcato 'da prima che una semplice notizia. Que- 
sto esame porta per titolo : Del primo scopritore 
del continente del nuovo mondo. Firenze , 1809 • in 
8 Vili. Intorno alla nuova edizione degli amori pa- 
storali di Dafni e Cioè , di Longo Sofista, in R. IX. 
Monete del Piemonte, 181 ì , in 40 II sig Nazio- 
ne ha pubblicato un elogio di Giovanni Boterò 
ne suoi Piemontesi illustri in 8.o v ,' ed ha composto 
un manoscritto , inedito aacora , sopra i Monumen- 
ti scritti antichi. 

NAPIONE ( cavaliere Carlo Antonio ), fratello 
dell'antecedente, dotto mineralogo, allievo di 
Werner, pubblicò le seguenti opere: 1. Sul Lin- 
eano. Roma , 179*. in 4. Ih Osservazioni litolo- 
giche e chimiche sopra u t marmo primitivo (nel Gior- 
nale di Fisica di Firenze, tomo XLVIH , pag. ì 7 7 * 
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ti 4. ). Ili, Osserv&\ioni sopra una specie particolare 
i pietra calcare primitiva {uranfonglichen Kalksteiqsh 
el Giornale di Chimica di Scherer, tomo VII. # 
. 689, in lingua tedesca. IV. Nuovo metodo per 
sparare l'argento dal rame (nel. Journal dei ìli» 
ss, anno , pag.. 79f ). V. Lettera al sig. Wernef 
Uomo alla montagna di ferro presso Taberg. in Isyqt 
ia ( ibid. toAL XVi«, p. A j 9 . IS autore è passate? 
I servizio del re di Portogallo. tt .\ 
NARDIN1 ( a baie Bario lo meo ), nato nel mode 
5 verso Tanno 1-76 8, non prese nessuna parte 
ella nvoliuione d'Italia e conservò qualche sej- 
r^ta pratica coi fautori dell' antico stato politico 
Italia. Siccome egli faceva una vita privata , e 
jn aveva nessun dovere che lo ritenesse nella 
ia patria così egli portossi in Inghilterra , sotto 
\ pretesto d'andarvi a trovar suo' fratellp fcvo- 
ardo che coli, commerciava. Questo suo fratelli 
/èva fatto parecchi. «viaggi sul continente cù* 
ire vano necessitati dal suo commercio, ma le 
itorità italiane qe conchiusero che la partenza 
all'abate Nardini, per Londra aveva per iseppq 
calche rigiro politico, e siccome nel $uo ritorno 
;ii passò per Parigi , questo deviamento 4a4Ù sua 
rada accrebbe i sospetti che si avevano, della 
ta persona^ Ciò accadde pel 1801 , epoca ia cui 
i agenti di Pio VII trattavano a Parigi 1'. affare > 
;1 concordato ; coq Buonapaite. L*ab*te. Nardi ni f 
:cu§ato al ministro Fouché fu, arrestato, e posto 
?lle prigioni di Santa^Pqlagia. Egli si fe$e. -richia* 
are ia'T ambasciatore d* Italia e riebbe, la sua 
bertà. Poco dopo il suo ritorno a Milano fu no? 
inato per uno de* tre censori delia stampa e4 
;ercitò le sue funzioni con grande, prudenza fina 
la caduta :di Napoleone* Nel* 18 10 eglif pubblici 
Milano una Traduzione di Sallustio in 3 voju.njt 
1 s.y ma questa non ,po*è ottenere, &c«d$. in*- 

* 

* * 
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eontro , massime che nello stesso tempo ne fu pub- 
blicati un altra di Vittorio Alfieri. Leonardo Nar- 
dini portossi a Milano per essere a parte de' fa- 
vori che godeva suo fratello. Egli fu posto come 
ispettore nella stamperia reale , e colla sua in- 
telligenza e co' suoi lumi contribuì al perfezio- 
na nento ed all'importanza che quello stabilimento 
acquistossi in breve tempo. Leonardo Nardini ri- 
tornò a Modena dopo che vi fu ristabilita la di- 
nastia de suoi antichi sovrani > ma 1' abate Nar- 
dini è presentemente in Milano addetto alla po- 
lizia, senza però che abbia alcun titolo ostensi- 
bile. 

1 ■ o 

1 . • ' ■ . 

I 

ORI ANI ( abate Barnaba ) , celebre astronomo di 
Milano i cavaliere della legione d' onore e della 
Corona ferrea , membro dell' isti tato del regno 
Lombardo* Veneto , er-senatore del cessato régno 
d'Italia, e il più antico de' professori d'astrono- 
mia che illustrano il grande osservatorio di Mi- 
lano. Il suo aggiunto Giovanni Angelo de Coesaris, 
decorato egli pure dell'ordine della Corona fer- 
rea , e membro dell'istituto suddetto divide in- 
sieme con esso la di lui gloria , a ci rincresce 
assai di non averne fitto menzione particolare ed 
onorevole. Arobidue sostengono insieme la gloria 
di quello stabilimento dovuto al sig. Lagrangia 
che per lungo tempo vi fa professore. L' abate 
Francesco Reggio allievo di quesf ultimo ricevette 
da esso l'abate Oriani per suo aggiunto e bea 
tosto questi ebbe per aggiunto il sig. de Coesaris. 
Eglino continuano le effemeridi incominciate da 
Lagrangia, e in questi ultimi tempi hanno con- 
tribuito essenzialmente colle osservazioni loro al 
perfeEioaamento della carta geografica del regn» 
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d'Italia, intrapresa sotto il regno dell' imperatore 

e re Napoleone* . 

ORNANO {conte d') t d' un* antica e nobile fa- 
miglia di Corsica , nacque in queir isola il 17 
gennajo 1 784* Seguì egli la Carriera de 1 suoi an- 
tenati ; durante la campagna del 180* ebbe il 
•ornando d'un battaglione di cacciatori corsi e 
dopo la battaglia di Austerlitz , nella quale si 
contraddistinse col suo valore , fu nominato uf- 
ficiale della Legione d'onore. Nelle campagne dei 
ito* e del 1807 capitanò i dragoni della guardia 
imperiale, seguì in Ispagna il maresciallo Ney « 
colà si segnalò con gesta illustri e valore $<?. Il 2$ 
giugno 1809 passò la Navia ch'era difesa da nu- 
merosa artiglieria e nel combattimento ^di Alba 
de Torme» impadronissi di quattro pezzi di can- 
none. In quell'epoca fu nominato geuerale di 
brigata* Passò quindi in Russia e ne' bullettini 
uffiziali del grand* esercito si fa onorevole, men- 
zione di lai e della sua condotta ad Ostrowno ed 
a Mohilow. Dopo la battaglia della Moskva , fu 
alzato al grado di generale di divisione e fece 
le ' campagne di Sassonia e della Sciampagna. Nel 
18 14 fu decorato dal re dell* croce di S. Luigi , 
conservò il suo grado di colonnello de* dragoni 
della guardia e il 19 dicembre 18 14 riportò a Tour* 
la bandiera spedita dal re al suo reggimento cui 
fece prestare il giuramento di fedeltà. Dopo il 10 
marzo 181$ ritornò al servizio» ma a cagione 
d'un duello tra lui ed il generale Bodnet, enei 
quale egli rimase ferito gravemente, non. potè 
trovarsi alla battaglia di Fleurus e di Waterloo, 
Nel mese di novembre del 161S fu arrestato e 
condotto all' Abbayc , ma ' poco tempo dopo riebbe 
2 a sua libertà e rifuggissi nel Belgio, dove menò 
in moglie la bella contessa Valeska polacca, da- 
ma assai conosciuta alla corte 4eIT imperatore 
Napoleone. • 

1 ■ 
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v ORTOLANI (Giuseppe Emmanuel* Pasquale), av- 
vocato siciliano, nato a Palermo nei 177*, por- 
tossi in Francia nel 1797 e tu nomin ilo nel nu- 
mero de' commissarj del governo per la ricerca 
degli oggetti di scienza ed arti. Infatti procurò alla 
biblioteca parecchi manoscritti e nel 1806 , al- 
l' epoca della dichiarazione di guerra contro il re 
di Napoli > ritornò nella sua patria. Oltre a di- 
verse opere composte in lingua italiana , qudi 
sono Le leggi antiche di Sicilia; Le tasse antiche e 
moderne di Sicilia » ec. egli tradusse nella sua lin- 
gua il Saggio di Condorcet, soprà i progressi dello 
spirito umano , ed in lingua francese La storia ge- 
nerale delle scienze e della letteratura dopo i tempi 
anteriori alla storia greca fino a* nostri giorni del- 
l'abate Andrès, e vi fece varié aggiunte e note, 
ed alcuni supplementi. Egli compose in francese 
un Essai sur le plaisir, iSch, 8. e che fu ristam- 
pato a Milano e tradotto a Firenze. Nella" Bio- 
grafia' universale trovasi inserito per errore che il 
traduttore dell'opera d* Andrès è morto nel 1807 
o nel 1808. Il sig. Ortolani per mostrare à? si» 
goori compilatori di quella Biografia ch'egli'uon 
è per anco morto, ha fatto stampare nel 181421 
Palermo un compendiò della sua vrta, f>if ; 



PACCA ( Bartolomeo) , cardinale prète i creato 
da Pio settimo . camerlengo di Santa chiesa è 
Vice-segretario di Stato, nato a Benevento il i6 
dicèmbre 17*6, diede riprove grandissime della 
«uà coraggiosa devozione ali i persona del papa , 
durante il soggiorno de* Francesi fn Italia. Rive- 
stito com* egli era della' fiducia di sua Santità , i 
cui diritti difendeva con somma energìa presso 
il generalo -francete Mibllts , a.lia' suà qualità di 
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'ice«segretarfo di Srato , fu uno de* primi *ad és- 
.ere oggetto delle persecuzioni che poi furono 
comuni a tutti i membri del sacro collegio. Il 
i settembre del 1808 egli fu arrestato da due offi- 
3ii>li francesi e da un sergente, che gì' intimarono 
V ordine di portarsi a Benevento , scortato dalla 
forza armata, con proibizione di passare negli ap- 
partamenti di Sua Santità per timore, come gli 
fu detto, che non avesse a nascere qualche se in- 
izio. 11 cardinale rispose che non avrebbe obbe- 
dito ad un tale ordine senza il consenso di sua 
£ ntità , cui immediatamente informò di ciò che 
accadeva. II papa venne in persona aiV apparta- 
mento del cardinale Pacca , dove dichiaro con 
fermezza agli officiali che, stanco orinai degli 
oltraggi che continuamente face vansi al suo ca- 
r attere » egli ricusava formalmente che il suo 
ministro* avesse ad obbedire, all' intimazione ri- 
cevuta-, e, preso il cardiuale per mano, lo con- 
dusse nel suo appartamento e gli ordinò, di vive- 
re colà insieme con lui come prigioniero. Il car- 
dinale continuò ad essere interprete delle giuste 
lamentanzc del papa contro lèi infinite vessazioni 
che gli si fecero soffrire k fino al «6 • hi gita ' 1809; 
epoca in cui il capo della Chieda fu violente- 
mente menato via da Rama, ti cardinale Pacca 
che fu testimonio di questo, attentato volle anche 
essere a parte della sorte dei suo sovrano e chiese 
ed ottenne la permissione d* accompagnarlo nel- 
la sua cattività > ma giunto a Grenoble fu diviso 
da lui e detenuto in una fortezza per lo spazio 
tdi trenta mesi. E^li non uscì dalla sua prigionia 
che per subire altre prove che illustrarono vile 
più la sua fermezza ed il suo attaccamento alte 
religione. Gli .avvertimenti 'del lir* ristabilir ona ' 
finalmente il papa sul t>uo trono, e il fedol car- 
enale ritornò ud esercitare le suq lungoni presso 

/ 

0 e 

Digitized by Google 



7 l 

di lui. All'epoca che le imprese di Gioacchino 
turbarono nuovamente nel 18 1 5 la pace degli Stati 
romani , il cardinale Pacca compilò un procla- 
ma , in data 21 marzo, relativo alia violazione 
del territorio della Santa Sede e , insieme col 
papa , allontanassi momeutaneamente ;dalla capi- 
tale dopo d'avere annunziata la creazione di una 
giunta di Stato che durante la sua assenza do- 
veva occuparsi degli affari del governo. Nel 1816 
egli fu nominato membro della congregazione 
incaricata degli affari della China , e nel mese 
.di marzo fu spedito con missione straordinaria 
presso T imperatore d* Austria. Pochi mesi dopo 
fu pure designato per assistere alle discussioni 
che dovevano aver luogo a Parigi , relativamente 
al clero , e nominato membro della congrrga- 
gazione istituita per regolare il sistema degli 
studj dall'università e per determinare le città 
in cui dovevano fondarsi gli stabilimenti d' edu- 
cazione pubblica in tutti gli Stati romani. 

PA£R ( Ferdinando ) , antico direttore della mu- 
sica particolare dell' imperatore Napoleone, e mae- 
stro di canto deir arciduchessa Maria Luigia , at- 
tualmente maestro di musica di madama duchessa 
di Berrì , nacque a Parma nel 1774. Dopo d'ave- 
re fatti i suoi studj nel seminario di quella città, 
diedesi alla composizione musicale sotto la dire- 
zione di Gheritti » al conservatorio delia Pietà, 
indi scrisse a Venezia , nella tenerissima età di 
dieci anni , la .sua prima opera , intitolata Circe 9 
eh' ebbe felicissimo incontro. Percorse quindi le 
più cospicue città d' ludia ed ottenne dal duca ài 
Farina , suo padrino , una pensione e la licenza di 
portarsi a Vienna. Nel 1806, morto che fu Nitu- 
m*nn , egli fu .chiamato a Dresda nella qualità 
di maestro di cappella , e vi scrisse i Fuorusciti e 
V Eleonora. Dopo la battaglia di Jena , il sig. P**èr 
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accompagnò T imperatore Napoleone a Posen ed 
a Varsavia, insieme eoo sua moglie, e passò in* 
teramente al servizio della Francia, Nel 1814» egli 
era direttore dell' opera buffa al teatro Odeon, e 
fece un viaggio io Italia nella speranza di mediar 
seco a Parigi alcuni distinti virtuosi di musica. 
Il sig. Paè> è senz' alcun dubbio il migliore de' mae- 
stri viventi. Si hanno di lui moltissime opere ol- 
tre a gran numero di sinfonie , ariette , cantre , 
sonate ed altre composizioni musicali assai iti» 
mate. Fra le sue opere, tutte assai conosciute 
dagli amatori non ne citeremo che alcune : Circe» 
la Locanda de vagabondi \ Oro fa tutto * JLaodicea? 
Cinna* l'Intrigo amoroso \ il Principe di Taranti^ > 
ldomeneo V i due Sordi i la Testa riscaldata > il Morto 
vivo* i Fuorusciti* Una in bene ed una in male : 
Tutto il male vien dal buco* — Numa Pompilio * le Bac- 
canti i la Primavera felice * V Eroismo in amore » ec. , 
ec. , ec. . fra le migliori sue produzioni poi sa- 
remo ingiusti ?e non designassimo V Achille : il 
Sargino ; la Griselda i l'Agnese e la im paleggile 
sua Camilla. La Primavera felice fu composta 
TirW oojfasione del matrimonio di S. A. R. il duca 
di Berrì. il sig. P^ér è membro dell' accademia 
delle Èelle arti di Napoli , e di quelle di Bolo- 
gna e di Vepezia. Sua moglie è una cavatrice 
di gran merito. 

PAOLI , professore di matematiche a Pisa , ed 
uno degli uomini più illustri fra quelli che col- 
tivano queste scienze in Italia, è autore d'on ope- 
ra intitolata l Elementi di Algebra. 1 primi due 
volumi di quest'opera videro la luce nel 179*, e 
il terzo ed ultimo nel i«o4- La classe delle scien- 
te, matematiche dell' istituto di Francia , in uno 
de* suoi rapporti si esprime nellà seguente ma* 
niera nel rendere conto dell 1 opera del sig. Paoli: 
4 11 grado di perfezione, che manca al 
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# Cousin sulla teona de? limiti trovasi nel secondo 
- 9 volume degli Elementi d algebra , pubblicata 

» dal sig. Paoli. Questo eccellente compendio di 
» calcolo integrale e differenziale presenta , eoa 
» un ordine assai metodico , assai spesso la so- 

# stanza , e quasi sempre l'indicazione de* metodi 
v più recenti i ed il terzo volume è più ancora 

# commendevole , attese le ricerche particolari 
v dell* autore- sui diversi punti importami d'ana- 

# lisi trascendente. * 

PARADISI ( conte Giovanni ) , gran dignitario d.?I?a 
corona ferrea , cavaliere dell' aquila il'oro e della 
legion d* onore , presidènte del minto del cessato 
regno d' Italia , membro e presidente quasi perpetuo 
dell'istituto italiano, nacque a Reggio verso il 
1760, ed ebbe pe? padre Agostino Paradisi , il 
quale tradusse in versi tutto il teatro di Voltaire. 
Fece egli buonissimi stuJj e prese passione per 
Orazio e per le matematiche, le quali gli furono 
di ajuto nelT avversità di fortuna. Avanti la ri- 
voluzione d'Italia egli dava lezioni di matema- 
tiche. Paradisi era dominato da quel sentimento 
A* invidia per cui gli uomini ingegnosi si credono 
d' avere maggior diritto a* favori della fortuna di 
quello che ne abbiano gl'ignoranti, che spesso 
tie godono senza merito alcuno. Per conseguente 
egli abbracciò con trasporto quella rivoluzione 
tnadre d' eguaglianza e di libertà c he nel 1796 fa 
apparentemente portata in Italia dai Francesi , e 
Si diede premura di portarsi ad offrir loro i suoi 
buoni uffizj. Buonaparte che ben conosceva l'utile 
ehe ne poteva cavare, incaricollo di disporre 
gli ^tementi d' una repubblica in un* assemblea 
éi tutti i repubblicani a Milano e lo creò altro 
dèi direttori delli repubblica cisalpina » ma Irò- 
, vandosi questo generale in Egitto non lo potè più 
«OSVurere, e il direttorio francese che lo conosceva 
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>rae troppo addetto ^e nwre di INkinaparte gli 
ice intimare dai generale Brune l'ordine di usci* 
; dal direttorio nell aprile del 179I. Gii abitasti 
i Modena, eh' erano riftnastì sorpresi dall' innal- 
amonto di Paradisi, si divertirono alle spalle sue 
oich* egli fu caduto, e celebrarono una cerimon- 
ia funebre assai comica per la sua .morte nella 
ualita. di direttore. Essendo poi stata invasa l'ita- 
ia dagli Austro-russi , Paradisi che min fuatem- 
>o di fuggire 9 fii arrestato e posto prigione nel- 
a fortezza di Cattato» dorè procurava di con- 
solarsi recitando le poesie d' Orazio » la cui fi- 
losofia conveniva assai più al suo carattere che 
non- alla sua situazione. Anche prima di questo 
avvenimento e^li erasi dichiarato Mecenate de* 
gli scrittori rivoluzionarj , e il piacere che ne 
ritrasse accrebbe la sua inclinazione per questa 
specie di parte in commedia « che dipoi rappre- 
sentò con maggior pompa. Avendo la vittoria di 
Marengo ristabilito io Italia il potere di bucuaparte, 
questo generale rie ord ossi ancora di Paradisi e 
creollo membto della sua commissione prò v vi* 
sionale di governo. All' epoca de' comizj di Libile» 
nel 1801 , egli fu chiamato m quella ciuà e tiue- 
naparte, nello stesso tempo che si ifece nominale 
presidente della nuova repubblica italiana, no- 
minò Paradisi consigliere di Stato e membro del • 
collegio elettorale obi dotti. La condotta artifi- 
ciosa e politica di Paradisi contribuì non poco 
ad agevolare a Napoleone la sua nomina in re 
d^ulia, e questi per gratitudine lo premiò con 
«gai genere di favori. Debbesi però render giu- 
stizia al sig. Paradisi , e dire ch' egli mostrassi 
assai meno interessato di molti altri noli' eterei* 
zio delle varie ed importanti funzioni eh' ehb a 
sostenere. Non ostante a ciò le sue fortune di* 



veiuwro considerabili, A malvado poi dfll'.qp.* 
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ila di cui taceva ostentazione, roostrosst assai 
sensibile agl # insulti d' alcuni scrittorif ! e forse 
non vi ebbe cosa che 16 commovete piò a sdegno 
quanto alcune terzine della prima satira di Lat- 
taci intorno ai costumi della rivoluzióne ; com- 
posta nel tBo* e pubblicata insieme con le altre a 
Milano nel fc isof. Egli servissi in quell'occasione 
"di tutto il suo potere presso il viceré contro ài 
quel poeta. >tl viceré non potè a meno di non 
sorridere in leggendo le satire suddette , ma sep- 
pe porre un -freno alla musa troppo mordace 
dell* autore. Il conte Paradisi fu uno de' senatori 
che procurarono con tutte le loro forze, nel iSM, 
di far eleggere ri viceré Eugenio in rw d'Italia. 
Dopo la caduta di Napoleone fermossi per qu*l* 
che tempo a Milano senz'altro posto, tranne 
quello dell'istituto, e fu egli, che il u febbrajo 
tSiS , ricevette, come presidente di quel corpo, 
la lettera con cui il fe|d maresciallo conte di 
Bellegarde , governatore , assicurava quel corpo 
letterario della protezione dell' imperatore. Poeo 
"tempo dopo egli ritornò a Reggio , dove , privato 
di tutti i suoi impieghi di lucro, mena vita pr> 
vata con severissima economia. 

.PAROLETT1 (cavaliere Vittore Modesto ), dottore 
in leggi , membro dell* accademia di Torino , 
nacque in quella città nel 17** , fu nominato nel 
«799 segretario del governffprovvisionale 4* qnd 
paese , e membro della consueta piemontese nel 
1800 > Tanno 9 fu eletto membro della commis- 
sione esecutiva e l' anno 10. membro- dell* ammi- 
nistrazione generale del Piemonte. Nel » 8 o#t an- 
nunziò all'accademia la scoperta d'alcuni vasi 
antichi fattasi in una terra appartenente alla sua 
famiglia. Il r 4 aprile 1807 fu eletto, a deputato 
al corpo legislativo pel dipartimento del Pò. Fu 
~vedmo alla tribuna il ip aprile tuo per farvi 
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omaggio d'una copia de! Giudizio universale di 
Michelangelo , inciso da Piroli , e profittò di que- 
sta circostanza ^«er far memoria delle alte gesta 
di Napoleoneiae capi d'operi che avea inspi- 
rati col suo genio , e de* monumenti che avca 
fatto innalzare, il 19 giugno del 1811 fu nomi- 
nato segretario dei corpo legislativo , e poco 
tempo, dopo cessò di far parte di quill' assemblea* 
H-mnosi di lui parecchie memorie accademiche 
una delle qudi sulla morte del soprintendente 
Pouquet. Le altre sue opere sono ; 1. Ricerche sulV 
influenza esercitata dal 1 a luce sulla propagazione 
del <uono. Parigi , 180? in 4. II. Descrizione sto* 
rica della bisilica di Superba. Torino, 1808 , in 
fol. IH. Dissertazione sulle malattie de bachi da 
seta. IV. Corrispondenza Vandese, o Raccolta d al* * 
cune lettere degli abitanti della valle di Pinarolo 
concernente il terremoto , 1808 , in 8. V. Discorso 
intorno al caraltere ed allo studio dd Ile &ue lingue, 
italiana e fnncese , 18 ti , in 4, VI. Elogio storico 
di Maria Clotilde Adelaide Saverio di Francia , re- 
gina, di Sardegna. Quest'opera pubblicata nel 1814 
fu dall' autore presentata al re. Il sig. Parolett* 
fu ammesso nel 18 if a godere di tutti i diritti 
di cittadmanza in Francia , e soggiorna a Parigi 
senza esercitare nessun impiego pubblico. 

PAROLETTi-GAETANO ( cavalière Camillo Tom- 
maso ) , fratello dell' antecedente , maresciallo di 
campo ai servizio di Francia , nato il lo dicem- 
bre 1769 > abbracciò lo stato ecclesiastico fin 
dalla sua prima giovinezza , ma vi rinunziò all' 
epoca dei primo ingresso di Buonaparte in Italia, 
per mettersi nella carriera dell' armi in cui ot- 
tenne rapidi avanzamenti. Nominato quindi capo 
battaglione nell' esercito cisalpino , passò ai ser- 
vizio piemontese nella qualità d' ajutante coman- 
dante neir anno nono repubblicano e fu di poi 
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impiegato col su# grado nelT esercito francese, 
quando il Piemonte fu incorporato colla Fran- 
cia. Durante la campagna del 1809 fa fatto 
prigioniero » passò a servire in Ispagna , fece 
la campagna del 181* nel corpo d'esercito del 
maresciallo Gouvion Saiut-Cyr e trovoisi insie- 
me con lui alla capitolazione di Dresda. Ante* 
cedentemente era stato promosso al grado di 
generale di brigata cpn decreto del 26 settembre. 
Ritornato in Francia il sig. Paroletti fu nominato 
cavaliere di S Luigi il 24, settembre ifli^, e il 
17 febbrajo del iSi* ufficiale della legione d* o- 
tiorc Durante i cento giorni ebbe il comando 
del dipartimento dell' Alta Loira. Fu quindi ri* 
dotto alla mezza paga all' epoca del licenziamen- 
to » e di presente soggiorna nella capitale della 
Francia. * 

PETRONI (Stefano ) altro degl'Italiani che aven- 
do abbracciato la causa della repubblica dovet- 
tero rifuggirsi iu Francia all' epoca che gli Austro- 
russi invasero V Italia. Ritornò in patria dopo che 
i nemici furono da Buonaparte scacciati da quel 
paese nel i 800., Portossi egli allora a Napoli sua 
patria, e non trascurò nessuno de' mezzi che gli 
porgevano il suo spirito e i suoi talenti per acqui- 
starsi il favore dft-NapoIeone. Nei 1 8 io pubblicò, 
sotto al titolo di Napoìeonide un'opera composta 
di cento medaglie emblemmatiche e di cento 
odi. Le medaglie disegnate sul gusto antico ed 
accompagnate d' iscrizioni latine , presentava a-j 
tutta la vita militare e politica di Napoleone fino 
alla pace di Tilsitt , e nelle odi il sig. Petroni 
descriveva le azioni rappresentate nelle medaglie* 
11 Moniteur di Francia lodò assaissimo le meda- 
glie e le apposte iscrizioni senza vantare le odi ; 
ma noi Journal de l'Empire , furono con gran pom- 
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pa celebrate sì le noe che le altre. V autore pub- 
blicò indi a poco un'altra produzione che dagl* 
Italiani stessi nou fu giudicata troppo favorevol- 
mente , cioè le favole di la Font une tradotte in 
versi italiani e dedicate al viceré. Parigi , i8ii. 
1 giornalisti Italiani confessarono di buona fede 
eh* egli era rimasto assai disotto dell' originale. 

P1ANTAN1DA (Luigi), avvocato milanese , nato 
verso il 177} » abbracciò la causa della libertà 
con lutto l'ardore giovenile. Preferì il ran^o d'uf- 
ficiale nella guardia nazionale in difesa della re- 
pubblica alla facilità che la sua professione gli 
porgeva di sostenerla nei corpo legislativo della 
novella repubblica cisalpina. Nel 1799 dovette rifug- 
girsi in Francia acagion > 4 egli eserciti Austro-russi 
che impa Irouironsi deli' Italia . e dopo la battaglia 
di Marengo ritornò im patria donde in seguito fece 
ritorno in Francia per alcuni suoi interessi par- 
ticolari. La protezione del conte Aldini che tro- 
vavasi a Parigi come ministro del re d'Italia , 
avrebbe potuto fargli ottenere il posto di men> 
bro del consiglio delie prede marittime eh' egli 
ricercava, ma alcuni rigiri praticati presso il. vi* 
cerè ne lo fecero escludere. (1 sig. Pia ulani da 
avea pubblicato si Milano u>el 1^07 un opera im- 
portante , frutto di gran U ricerche intorno alia 
Giurisprudwiza. marittimo, commerciale fatica e /ga- 
dema , 4 tomi in 4» e Napoleone che ne avea 
aggradita- la dedica , riguardava I autore come 
uomo utilissimo in questo ramo di legislazione. 
Scoraggiato intinto degli intrighi del gabinetto 
del viceré, il sjg Piantanida ripigliò la carriera 
legale ed è uno de migliori avvocati italiani. 
! PIAZZI ( Giuseppe l , dotto e laborioso astrono- 
mo, socio straniero dell'accademia delle scien- 
ze di Parigi , nacque a Ponte in Valtellina nel 
iM« Entrò nel! ordine de' Teatini nel 1764» e 
•1 • . . 
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fu nominato professore a Malta nel 1770 ed a 
Palermo nel 1781. La sua passione per l'astro- 
nomia lo fece risolvere nel 17^7 a visitare l'os- 
servatorio dì Parigi , dove fece parecchie osser- 
vazioni insieme con Lalande; di là passò in In - 
ghiherra per procurarsi i migliori stromenti astrono- 
mici che trovar vi potesse, e ritornato in Sicilia nei 
1789, fece erigere a Palermo quel magnifico os- 
servatorio da cui non cessò di poi d' arrichire di 
nuove scoperte la sua scienza prediletta ; giacché 
il bel clima di quel paese gli permette di fare 
un maggior numero d* osservazionf di quelle che 
far si possano sotto al tetro e nebuloso cielo 
del nord d'Europa. Egli pubblicò la descrizione 
del suo osservatorio e de* suoi preziosi stromenti 
sotto al titolo : Deìla specola astronomica di Pa~ 
termo 1792-1794, a parti in fol. Debbesi a F'iazzi' 
la scoperta del pianeta Cerere la quale ha fatto 
sospettare anche 1' esistenza delle altre asteroidi. 
Questa scoperta fu fatta da Piazzi nel isoi. Egli 
pubblicò anche un immenso catalogo di 7*00 
stelle fisse e questa bell'opera gli ha fatto meri* 
tare la medaglia labilità da Lalande. Fece quindi 
stampare a Milano, nel 1816, il primo tomo 
della sua Storia dell' astronomia di Sicilia. Nell'i stes- 
so tempo occupavasi nel correggere i suoi Ele- 
menti d % astronomia. Egli compilò pure un Codice 
metrico per la Sicilia. 

PICCOLI (Luigi), avvocato veneziano, nato 
verso il Ì760Ì nel ig 08 portossi a Milano ed an- 
nunziossi al pubblico con un Trattalo intorno alle 
servitù prediali sanzionate dal Codice Napoleone , 
ridotte a casi pratici , arrichito di note tolte dallé 
leggi romane e dagli autori clàssici > Brescia, in 4. 
1808, e dedicato al viceré. Quest'opera fruttò 
all' autore la sua nomina ad una cattedra di giu- 
risprudenza all' università di Pavia , dove fu i*« 
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caricato d' insegnare gli atti autentici , la proces- 
& Ara civile secondo il nuovo Codice , e i regola- 
menti della dett* procedura. Il professore diver- 
tiva talvolta i suoi allievi colla . sua buona fede 
e col suo vano tuono d' originalità in quanto a 
sapere , ma realmente gli istruiva bene. Era egli 
assai laborioso, e nel i8io pubblicò a Miimoun 
Trattato dalle successioni ab intestato, secondo il 
Codice Napoleone , accompagnato da nuovi alberi 
genealogici ♦ coi quali si dimostrano . le regole go- 
neiali necessarie per distinguere i cangiamenti . pro- 
dotti dal nuovo codice. Questo trattato conteneva 
ancora, in via d'aggiunta, la soluzione di pa- 
recchi casi relativi alle successioni ab intestato e 
la confutazione d* alcune decisioni pratiche d'al- 
cuni scrittori francesi sopra questo soggetto. H 
sig. Luosi ministro della giustizia accolse assai 
bene questo trattato. Nel iftif l'autore ne an- 
nunziò una nuova edizione in due volumi sotto 
il titolo di Tettato teorico -pratico delle successioni, 
corretto ed arricchito, con otto tavole genealogiche. 

PIGNA T£LLI (principe Belm>nte), ambasciatore 
di Napoli in lspagna , cadde in disgrazia del re 
verso il fin? del 1791 e fu richiamato da Ma- 
drid, ma nel mese di maggio del 1791 fu im- 
piegato come brigadier generdle , e nel 179* eb- 
be il comando delle truppe napolitaue a Tolone. 
Nel 179* fu nominato ministro straordinario pres- 
so il re di Spagna. Nel giugno del 1796 trattò a 
nome d*»i suo sovrano una tregua col generale 
Buonaparte, ed in ottobre conchiuse definitivamente 
la p .ce col direttorio esecutivo della repubblica 
francese. Iu luglio de} 179 7 portossi a risedere 
come ministro di Sicilia presso la Santa Sede, e 
nel 1 798, all' epoca che i Francesi invasero R<. ma , 
partì dalla sua residenza. Nel 1814 fu nominato 
consigliere privato al servizio dell' imperatore di 
Russia. 5 
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PJGNATELU CEHCH1ERA ( prìncipe ) , di' una delie 
primarie famiglie di Napoli, dopo l'occupazione 
della sua patria per parte dei Francesi e 1 innal- 
zamento a quel trono di Giuseppe Buonaparte , 
ebbe parte nel governo, e, nel settembre dei i 808, 
fu nominato gran dignitario dell'ordine delle due 
Sicilie. Nel i8if ebbe il cornalo d' una delle 
due divisioni dell'esercito del re Gioacchino, ed 
abbandonò Napoli dopo la disfatta del suo re e 
1* occupazione di quelle città fatta dagli Austriaci. 
Fuggì in Francia sullo stesso vascello su cui tro- 
va vasi il re Gioacchino. 

PINDEMONTE ( conte Ippolito ) , valente poeta 
italiano, nacque negli Stati della repubblica ve- 
neta, ed esercitassi in varj generi di poesia con 
buon successo. Si conoscono alcune tragedie di 
un suo fratello maggiore le quali avrebbero avu- 
to miglior incontro, se la reputazione giustamen- 
te acquetatasi' dall' immortale Alfieri avesse per- 
messo al pubblico di rendere quella giustizia, che 
al tragico di Àsti era dovuta ad altri autori. N»»I 
*8io, allorché i poeti dell'Italia settentrionale, 
informati che Monti aveva intrapresa fa traduzio- 
ne dell'Iliade d'Omero » tentarono di gareggiare 
con esso, il sig. Pindemonte prese a tradurne in 
versi l'Odissea e diedesi grande premura di pub- 
blicarne i primi due canti. Per dare all' edizione 
di questo saggio l'importanza di un volume, e^li 
vi aggiunse alcuni frammenti delle Georgiche di 
Virgilio e due epistole in versi , 1' una a Virgilio 
e 1' altra ad Omero. 11 volume fu stampato a Ve- 
rona. 11 sig. Pindemonte è uomo d' un carattere 
amabile e di nobile figura, e si è meritato il pri- 
mo posto nei Ritratti della signora Albrizzi. 

PINO ( Padre Eimenegildo ) ex-r/jligioso della con- 
gregazione di S. Paolo , e già da gran tempo pro- 
fessore nel celebre Collegio di S. Alessandro in 
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Milano , ha contribuito ad aumentare la fama di 
quello stabilimento. Le cognizioni del Padre Fino 
sono varie e profonde assai , ma la fisica e la 
^storia naturale sono i rami di scienza cui egli 
coltivò con maggiore assiduità e profitto. Eg li era 
professore di Storia naturale avanti la rivoluzio- 
ne d' Italia , ed aveva ben anche formato un ga- 
binetto di Storia naturale assai notabile e ricco,* 
Continuò a dare le sue lezioni anche dopo 1 in- 
gresso de Francesi in Italia. 11 nuovo governo non 
potò non rispettare in lui l'uomo celebre , e cui tutti 
i forestieri che passavano da Milano si davano 
premura di rendere omaggio. Sotto il governo 
italiano il Padre Pino fu nominato altro Uè quat- 
tro ispettori degli studi , membro dell' istituto 
delle scienze lettere ed arti del regno » e cava- 
liere della corona ferrea. Fra i numerosi scritti 
che il Padre Pino ha pubblicati intorno alla mi- 
neralogia , alla geologia ec. , sono degni d' os- 
servazione i seguenti: 1. Dell ' archiUetura , dia* 
loghi. Milano 1770» in 4.0 II. Osservazioni mine* 
rolog che sulle miniere di ferro di Rio e d % alti e parti 
dell'isola d' Elba. Milano 1777 , in 8 o III. Memo- 
rie intorno ad alcune nuove cristallizzazioni di feld- 
spati! ed altre singolarità dei graniti Milano, 1779, 
in 8.vo IV. Viaggio geologico per diverse parti me- 
ridionali d Italia 1 ia edizione , ibi J. , anno 1 .0 
della repubblica italiana , in 3 vo V. Riflessioni 
analitiche intorno ai sistemi geologici. Milano , 1 8 1 1 , 
In queste egli ebbe in vista di confutare un 
opera recente del sig. Breislack , intitolata : In- 
troduzione ,alla geologia* e nella quale quest'ul- 
timo aveva sostenuto ebe la fluidità primitiva del 
globo era ignea. Il Padre Pino sostenne al con» 
trario ch'essa dovea ripetersi dall'acque, e pas- . 
saudo alla storia del diluvio, secondo Mosè , '.ed 
alla spiegazione azzardata dal sig. Breislack del 
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fenomeno de' corpi organici fossili , supponendo 
che il mare fosse già un tempo elevato al di 
sopra del suo livello attuale , egli mostra cht; 
il fenomeno si spiega del pari mediante nn^i 
inondazione straordinaria e passaggiera , quale è 
quella riferitaci dai libri sacri. Egli scrive con uno 
stile assai piacevole intorno a queste materie e 
la sua maniera di trattarle è propria a far amare 
lo studio della geologia. 

PJNO ( conte Domenico ) , nacque a Milano ver- 
so il 1760 da nobile famìglia. Avendo egli sor- 
tito dalla natura un carattere ardente e generoso, 
«abbracciò con calore la causa della libertà por- 
tata dai Francesi nella sua patria uel 1796, e co- 
minciò la sua carriera militare dal comando della 
legione lombarda composta di repubblicani mi- 
-lanesi , colla quale portossi a prendere possesso 
d' alcune terre del ducato di Parma giacenti sui 
confini dello Stato di Milano. E* evidente die Ha 
da queir epoca il generale Pino pensava a coglie- 
re tutte le circostanze per rendere l' Italia indi- 
pendente. I Francesi, che, col pretesto d' aver por- 
tata la libertà» volevano essere padroni, ebbero 
de' sospetti intorno alle intenzioni del gen. Pino 
all' epoca eh* egli insieme col suo amico generale 
Lahoz aveva il comando di Pesaro , nel 179 8 « e 
fu appunto perciò che il generale Montrichard , il 
quale comandava 3 Bologna li costrinse ad ab- 
bandonare il loro comando. Lahoz allora si pose 
alla testa d* alcuni contro-rivoluzionarj e Pino si 
rinchiuse in Ancona insieme col generale Mon- 
nier. Durante il famoso assedio d'Ancona, così 
ben sostenuto dalle truppe Gallocisalpine che tro- 
vavansi in quella città , il generale Lahoz che 
era passato a servirete truppe Austro-russe , fu 
ferito gravemente in una sortita della guernigione- 
a fatto prigioniero % cercò egli d* essere condotto 
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alla presenza ài Pino , ma questi , per sottrarlo 
ali' infamia d' un giudizio militare da cui sarebbe 
stato dichiarato traditore della patria , ordinò ad 
un soldato di ucciderlo. La condotta di Pino in 
questa ^occasione fu interpretata in varie maniere. 
Passato in Francia insieme colla guarnigione che 
aveva ottenuto una capitolazione onorevolissima, 
attaccossi sempre più alla cjusa di Buonaparte e 
ritornò con esso iu Italia nel t8oo. Ebbe egli per 
suo ajutante di campo onorario il famoso Foscolo 
assai noto per le molte sue stravaganze e qual- 
che produzione letteraria e che si dimostrava 
gran fautore dell'indipendenza d'Italia. Nel 1801 
fu incaricato da Buonaparte del comando della 
Romagna i e qua ri io questi fu creato re d'Italia 
gli affidò il ministero della guerra e Io nominò 
conte. All' epoca d- Ila guerra del i8o5 il sig. Fin 
fu rimpiazzato nel ministero d i generale Caffu» 
rei li e ritornò a comandare la ssa divisione n/:!- 
le varie campagne fatte sotto gli ordini di Na- 
poleone, e vi si segnalò colla sua intelligenza 
e col suo valor militare. Egli era sempre stato 
al grand* esercito fino ali epoca della campagna 
che aprissi in Italia 1 autunno del i8i*. Napo- 
leone lo spedi colà per sostenere gli sforzi del 
vie rè contro gli avanzamenti degli Austriaci > 
nel mentre eh' egli in p- rsona lottava contro gli 
alleati a Dresda ed a Lipsia. 11 gen. Pino mano- 
vrò assai bene il i* settembre sopra Lippa , Adels- 
berg e Fiume \ in seguito, dopo raccolte alcune 
truppe a Bologna, marciò contro gli Austriaci 
eh* erano sbarcai Ali Po presso a Volano. In queli' 
epoca Gioacchino metteva in moto i suoi Napoli- 
tani che portarsi dovevano fino sul Bolognese. II 
viceré conobbe il tradimento di Gioacchino ma 
Napoleone che non ne avea che un sospetto non 
permise ad Eugenio di mostrare di conoscerla. 
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Non è ben noto quale sia stato il motivo che po- 
se in cattivo aspetto presso il viceré il generale 
Pino ; ma questi» sia per disgusti o sia per ordine 
ricevuto, lasciò V esercito e pertossi a Milano co- 
me semplice particolare ad aspettarvi 1* esito del- 
la campagna. Pino si credette di travveJere un 
momento propizio a suoi desiderj di rendere V Ita- 
lia indipendente . neir epoca che i Francesi si 
trovarono costretti ad abbandonare questo paese 
in aprile del 1814 , e siccome egli si sdegnò 
grandemente e perchè il senato deliberava di 
chiedere alle potenze alleate Eugenio Beaunar- 
nais per re d'Jtalia , così si è creduto eh* egli non 
fosse interamente ignaro degli affari del 20 aprile. 
Quel che è certo si è eh' egli era stato presi- 
dente d' un'adunanza tenutasi il 19 del detto me- 
se, in cui trovossi un gran numero di Milanesi , 
e fra qwesti molti individui della nobiltà più 
cospicua , i quali considerando l'irregolarità delie 
deliberazioni del senato , avevano sottoscitto 
un indirizzo in cui chiedevano che , a' termini 
della costituzione , si dovessero radunare i col- 
legi elettorali per deliberare sullo stesso ogget- 
to , giacché la rappresentanza uaziomle legittima 
risedeva nella unione dei detti collegi e non già 
nel senato. L' indirizzo fu portato dai podestà al 
Conte Paradisi, presidente del sen>toil quale nu- 
triva pensieri betì diversi ( V. Paradisi ). Egli è 
poi giusto di dire che , durante la sommossa ca- 
gionata d.lia ostinazione del senato a favore dei 
viceré, parve che il generale Pino tentasse di 
frenare i furori <Jcl popolo , che cercava a morte il 
ministro Prina ed è certo ch'egli aringo il popolo e 
salvò il palazzo reale dal saccheggio. Fu quindi 
nominato fra i sette membri della reggenza provi - 
•tonale stabilita dai notabili e fu rivestito del 
eom«udo supremo della forza armata. Essendo 
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pai entrate in Milano le truppe austriache indi 
a pochi giorni , ed essendosi posto alla testa della 
reggenza il feld maresciallo Beilegarde , 1' ir* 
fluenza del generale Pino venne a cessare , che 
anzi fu messo al ritiro con una pensione di tre- 
mila fiorini. Ritirosn egli allora a vivere in pace 
in un' amena villeggiatura sul lago di ('omo 
ch'egli aveva avuto dalla signora contessa Calde- 
ra ri, che pochi anni prima avea menato in m> 
glie. Sul principio del dicembre 1814 il generale 
Bellegarde fece arrestare parecchi individui , e 
- fra questi il generale Teodoro Lechi ed un aiu- 
tante di campo del generale Pino che quest' ul- 
timo, dicesi , avesse spedito a Giojcchino pef 
impegnarlo ad impiegare le sue forze ai mante» 
nimento del regno d' Italia di cui gli aveva of- 
ferta la co^t+aa. Pino partì iti quell epoca come < 
per fjre un viaggio, e si suppose eh* «gli avesse 
avuto p;àrte nella cospirazione che aveva per og- 
getto V indipendenza d' Italia. Leggesi nell ope*a 
intitolata f Dernìère campagne de l'armée franco* 
italiennè . en 181* et 1814, suivie de Mémoires se- 
crete sur les deux conjurations de decembre 1814 et 
da if avril i8if , par le chevalier S. J.*** , temo in 
oculaire , Paris, 18 17, che all'epoca in cui Na- 
poleone fuggì dall' isola d' Elba per invadere la 
Francia , fu tramata una seconda congiura per 
liberarsi , mediante una specie di Vespro Sicilia- 
no , da tutti quelli che avrebbero potuto opporsi 
al ristabilimento del regno d I tal iat*Di cesi eh* 
questa congiura fosse stata tramata nella villeg- 
giatura dei conte P.**\ Doveva essa recarsi ad 
effetto il 2* aprile, ma un giardiniere che avea 
ascoltato il segreto de'congiurati, portossi a Milano 
ad informarne il maresciallo Bellegude , il quale ^ 
•eppe farla andare fallita Tutte queste circostan- 
ze fecero risolvere il conte Pino e sua moglie f> 
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venderé la loro superba villeggiatura, che neL r srs 
fu comperata da S. A.R. la principessa di Galles. 

PIO (cavaliere Luigi) , segretario dell'ambasceria 
di Napoli in Francia, al principio della rivolu- 
zione ne abbracciò la causa con ardore, e cadde 
in disgrazia del suo sovrano , la qual cosa gli frut- 
tò il titolo di cittadino francese conferitogli nel 
^1790 dal comune di Parigi. Il cavaliere Pio fu uno 
degli attori nella ridicola deputazione del genere 
u 111 no che si portò alla sbarra dell'assemblea na- 
zionale per presentarle gli omaggi di tutti i po- 
poli del mondo, il cavaliere Pio non si potè sot- 
trarre interamente a tutta la procella della rivo- 
luzione. ÀlKepoca che fu proscritto Banton in- 
sieme coi suoi fautori , il sig. Pio , che fu cre- 
duto appartenere a quella fazione, fu posto in 
prigione al Luxembourg e vi rimase fino alla ca- 
duta di Robespierre. Dicesi ch'egli sia st3to un 
agente esattissimo ed assai astuto ne* rigiri rivo- 
luzionarj , ma sì una' tale accusa fosse vera, egli 
non avrebbe saputo ricavarne di molti • vantaggi ; 
poiché non ha ottenuto che un posto di assai pic- 
colo momento presso la municipalità di Parigi 
nel! uffizio de' passaporti. Egli si è dato a fare 
delle traduzioni ed il maestro di lingua itali aia 
e continua ad esercitare quest'ultima professione. 
II sig. Pio é autore delle Lettere italiane scelte stam- 
pate * Parigi, in ia. nel 1807. 

POCHINI (conte Antonio) nacque a Padova Aven- 
do egli amffacci-ita ia ( -ausa d.-lid libertà ritirossi 
da quel paese all'epoca oVll' invasione degli Au-. 
Siro- russi , e rilug^ìs^i fri Frinii, dove il di- 
rettorio esecutivo ^li accordò qualche piccolo soc- 
corso. S. dotto dal soggiorno di Parigi voli fer- 
marvisi anche di p a che Buonaparte gli ebbe 
riaperta la stradi d'Italia colla vittoi ia di Maren- 
go. Gli oggetti d arti rapiti dai Francasi in lutti 
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gli Stati dove avevano portato in contraccambio 
la nuda parola di libertà , e collocati nel gran 
museo di Parigi inspirarono il suo entusiasmo poeW 
tico , onde pubblicò quattro epistole intitolate / 
monumenti delle belle arti nella città di Parigi , un 
volume in 4. di 147 pagine, Parigi 16 co. Napo- 
leone accolse in quest'opera gli omaggi d-.il poe- 
ta. Ritornati i Borboni sul trono di Francia il sig. 
Pochini rivolse i medesimi versi ad onor loro, ed 
annunciò una specie di nuova edizione nel iSif 
intitolata: La Borbonia Luteziude , o Quadro poe- 
tico della città di Parigi e della sue vicinanze , 24 
tanti in versi sciolti- Nel prospetto egli dichiara- 
va che avrebbe celebrato i felici avvenimenti che 
avevano ricondotta la -Francia sotto il dominio 
legittimo degli augusti discendenti di Enrico IV , 
di Francesco 1. e di Luigi il grande , ma pare che 
le sottoscrizioni non siano state sufficienti ad in- 
coraggiare l'autore , giacché l'edizione non fu pub- 
blicata. Il sig. Pochini , fin dal ritorno del re » 
aveva pubblicato un piccolo poema italiano inti- 
tolato / gigli d* oro e ne aveva ottenuta la deco- 
razione del giglio d' argento. Egli è membro di 
parecchie accademie d'Italia e n' è assai degno» 
poiché i suoi versi mostrano in esso un discepolo 
del Tasso e del Petrarca. 

POLI ( Giuseppe Saverio ) , della società reale 
delle scienze di Napoli, e di Londra, fu maestro 
del principe ereditario delle Due Sicilie. Fedele 
al suo re ed alla reale famiglia, passò col loro 
seguito a Palermo all' epoca in cui questi dovet- 
tero colà rifuggirsi Egli ha pubblicato una ma- 
gnifica oper9 intitolata Testacea utriusque Sicilics , 
2 volumi in fol. , e nella quale presenta la loro 
anatomia con a*sai grande esattezza, ed illustra 
grandemente questo ramo drlla storia naturale II 
sig. Poli ha pure composto gli Elementi, di fisica 
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sperimentale in parecchi volumi, e questi sono as- 
sai stimati in Italia per I ordine , la chiarezza e 
1' eleganza dello stile in cui sono scritti. 

PORTA ( Bernardo ) , compositore di musica as- 
sai distinto, allievo di Magrini, nacque a Roma 
verso il 1760. Fu da prima maestro di cappella 
a Tivoli, dove nello stesso tempo era anche di- 
rettore dall'orchestra. Sei anni dopo passò al ser- 
vizio del principe di Salai, ch'era prelato a Ro- 
ma. Giunto -a Parigi nel 1788 compose pel teatro 
italiano: I. il Diavolo a quattro \U. la Ghinea bian- 
ca i UI. Agricola Viala* ed ali accademia di musi- 
ca. IV. la Ré union da 10 amiti V. les Horaces \ 
VI. le Connelablc de Clisson. 11 sig. Porta ha pu- 
re composti alcuni oratorj e delia musica Siro- 
mentale. 

POZZETTI ( Pompilio ), professore emerito e prir 
mo bibliotecario deli università di Bologna ed 
uno de* più dotti e più zelanti bibliografi d Ita- 
lia, ha somministralo una grande quantità di no- 
tizie interessantissime ai giornali letterarj di Pa« 
dova e di Pisa. Fra 1 numerosi opuscoli ch'egli 
ha pubblicati merita d'essere menzionata una sua 
Dissertazione intorno alla vita di Lorenzo de Medici 
scritta da Rosee, >8io. In questa dissertazione il 
sig. Pozzetti ha corretti molti errori risultanti d* 
mancanza di cognizioni esatte, o volont rie e di- 
pendenti dalle prevenzioni comuni agl' inglesi pu- 
ritani , ed ha dimostrato perentoriamente che l'o- 
pera dello storico R^scé non poteva essere Ietta 
senza gran diffidenza. Nel 1812 pubblicò un Elo - 
già di Stanislao Canova , professore di matemati- 
che al collegio reale in Parma. Le opere di Poz- 
zetti in questo genere sono innumerevoli , ed io 
tutte egli ha saputo mostrare uguale discernimento 
e zelo pe* buoni principj. 

POZZO-DI- BORGO ( Carlo Andrea ) , nato ad Alala.. 

4 
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villaggio di Corsica verso il 17*0. di famiglia 
povera ma riconosciuta nobile dopo la" conquista 
di quell'isola del 177*. Egli deve la prima sua 
educazione ad un religioso del convento di Vico., 
chiamato il padre Antonio Crossetto. Terminata la 
carriera de' suoi studj si diede al foro e Vi eser- 
citò le professioni d'avvocato e di procuratore* 
All'epoca della rivoluzione il sig. Pozzo di Bor- 
go , eh' era già amico della famiglia di Buonaparle. 
strinse vie più la sua amicizia con quella > attesa 
la conformità delle sue opinioni politiche» e prin- 
cipalmente unissi con Giuseppe e Gon Napoleo- 
ne. Ai momento dell'organizzazione della muni- 
cipalità, eglino presentaronsi insieme ad Orezjsa , e 
pronunziarono parecchi discorsi patriottici all'e- 
poca in cui la nuova municipalità d'Ajaccio fece 
abbruciare in effigie il generale Buttafuoco , altro 
de* deputati agli stati generali, che avevano prò* 
testato contro ìs innovazioni rivoluzionarie- In 
settembre del 1790, fa nominato membro del 
dipartimento , mediante la protezione del gene- 
rale Paoli cui, insieme con Giuseppe e Napoleo- 
ne Buonaparte, er.isi portato a trovare a Marsi» 
glia nel mese di luglio antecedente. Nel 1.79.1 , 
eletto deputato all'assemblea legislativa» vi mani» 
festò uguali principj senza però rendersi notabi- 
le , tranne il 16 luglio 1 79 * in cui, a nome della 
commissione di salute pubblica, pronunzi^ un 
lungo discorso per indurre V assemblea a dichia- 
rare la guerra al corpo germanico. Dovette egli 
quindi ritirarci poco tempo dopo la rivoluzione 
del 10 agosto 1792 a cagione delle minacce fat- 
tegli da Arena suo compatriota , ugualmente de- 
putato a queir assemblea , il quale essendo stato 
nominato commissario per visitare le carte di 
Luigi XVI , aveva ritravato in esse il nome di 
Pozzo di Borgo. Sbarcato in Corsica in settembre 



Digitized by Google 




del detto anno, portassi presso il generale Paoli 
da cui non si divise più fino sii tempo in cui fu 
elevato al grado di presidente dei consiglio- di 
Stato , ali' epoca dell' occupazione dell' isola fatta 
dagl'Inglesi. In dicembre, Pozzo di Borgo fu no- 
minato procnrator generale del dipartimento ; e 
non erano appena spirati quattro mesi da che egli 
ne esercitava le funzioni , quando ricevette ua 
decreto della Convenzion nazionale che gli ordi- 
nava di presentarsi alla sbarra per dare conto 
delia sua condotta eh* esservi doveva esunin itu 
insieme con quella di Paoli. Quel decreto diventò 
K soggetto di grandi dissensioni tra i partigiani di 
Paoli e quelli di Gafforio. e, non volendo questi 
ultimi che si facesse opposizione al decreto , il di- 
partimento ed il generale Paoli convocarono un'as- 
semblea per ottenere un sentimento contrario. A 
quest'assemblea il sig. Olivetto , avvocato, propose 
di supplicare la Convenzion nazionale di sospendere 
l'esecuzione del decreto soltanto in :iò che concer- 
neva il generale Paoli, allegando che il sig. Poz- 
zo di Borgo non aveva meriti perchè si solleci- 
tasse un eguai favore a suo riguardo. Nou ostante 
a ciò egli modificò la sua opinione e disse che, 
qualunque fosse il consiglio cui 1' assemblea fos- 
se per preferire, il sig. Pozzo di Borgo non do- 
veva essere dispensato dal rendere conto della 
sua condotta. Nei mese d' ottobre dei i 794 • questi 
fu nominato presidente del consiglio di Stato e 
nello stesso tempo fu incaricato delie funzioni di 
segretario di Stato in luogo del sig. North che 
trovavasi a Londra. L'esercizio di queste funzioni 
gli procurò tanti nemici , che il generale Paoli 
suo protettore ne fu sbigottito, e ne scrisse al 
viceré il quale parve non ci prestasse gran fede. 
Ma le cose progredirono in male e lord Minto 
finalmente acconsenti che Po.zo di Borgo si ri- 
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tirasse in Inghilterra , dove strinse amicizia con 
parecchi emigrati francesi che gli procurarono 
d'essere ben accolto in quell' isola. Più tardi pas- 
sò egli ai servizio della Russia , ove fu innalzato 
ai primi impieghi diplomatici e fu particolarmente 
onorato dall'imperatore Alessandro, che si servi 
di lui nelle ultime campagne* nella qualità di 
generale maggiore, e ohe, nel i8iJ, lo spedì 
presso al principe reale di Svezia , che accom- 
pagnò nella battaglia di Lipsia in cui continua* 
«lente si espose al fuoco dell' artiglieria. Ritornò 
egli quindi al quartier generale dell' imperatore 
Alessandro e fece la campagna di Francia del 
1814. Nel mese d'aprile fermossi presso il nuovo 
governo di Francia nella qualità di commissario 
di Russia» e, l'undici settembre, celebrò con 
grande pompa la festa di S. Alessandro, alla qua- 
le invitò i marescialli di Francia ed il curpo di- 
plomatico. All' epoca del ritorno di Napoleone 
nel 1 8 1 f , egli partì di Parigi e vi ritornò dopo 
il reingresso «el re per riassumere le sue funzio- 
ni di ministro di Russia, e sottoscrisse, com« al- 
tro de' ministri delle potenze alleate , I' ultimo 
trattato di novpjpbre del i8i5. Fu egli dipoi prò* 
moiso al grado di luogo-tenente generale ne' pri- 
mi mesi del iti 7. Ferdinando IV re di Napoli gli 
aveva già mandata la gran croce di S. Ferdinan- 
do. In maggio del 1 8 1 8 egli si restituì al quar- 
tier generale russo a Maubeuge per presentarvi i 
suoi omaggi al granduca Michele. Il sig. Pozzo di 
Borgo possiede tutta la fiducia dell imperatore di 
Russia e gode della estimazione particolare „del 
re di fc\ ancia e del suo ministero. / 

PUCC1TTA , maestro compositore di musica, ita- 
liano, nato nel 1779, cominciò la sua carriera a 
Firenze , Milano e Venezia ove scrisse parecchie 
opere e tra queste: i Fuoruscili \ Teresa e Jfìlcbì 
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Werther \ i due prigionieri \ Zehnda e Lindoro ; Lau- 
retta i il Puntiglio > ec. , ec. , ec. Passò quindi ad 
Amsterdam per assumervi la direzione del teatro 
italiano, e di là fu chiamato a Londra, dove pel 
corso di sette anni, scrisse molte opere serie e 
buffe, cioè: la Caccia d'Enrico IV; i Villeggianti 
bizzarri* le tre Sultana la Ginevra* la Vestale'* 
V Aristodemo ; ec. La scena e l'aria Deh frenate 
cantata dalla signora Catalani nella Semiramide 
sono del sig. Puccitta. Questa impareggiabile vir- 
tuosa , per la quale Puccitta scrìsse a Londra 
molte opere , lo cercò poi suo teatro di Parigi 
nei iftif , ove mise in iscena alcune delle sue 
opere che faranno parte del repertorio del tea- 
tro italiano. La Piincipessa in campagna , di Puc- 
citta , rappresentata nel mese di uovi mbre del 
1817, è una imitazione dell' Arlecchino fìnto pria* 
cipe di Goldoni e della commedia intitolata Gié- 
goire , ou les Incommodités de la grandeur , del pa- 
dre Ducerceau, gesuita. 

» - * 

• • • 

SAGGI ( Giulio ), nobile genovese -, amantissimo 
dell'antico governo di quella città, si oppose 
con tutte le sue forze alla rivoluzione della ssa 
patria > ed a Serra, che là provocava sotto gli 
auspi/j di Buonaparte. 11 direttorio ligure stabi- 
lito da quest' ultimo in Genova lo perseguitò con 
grande ardore , giacché così operando dava a 
Buonaparte riprove di devozione particolare. Nar- 
rasi che nel!' epoca che 1a repubblica di Genova 
era signora della Corsica, .fc famiglia Raggi erasi 
eoutraddistinta colla sua severità contro gli abi- 
tanti di quel!* isola. Preten lesi aacora eh * , tutte 
le volte che a Genova impiccavi un qualche 
Corso, una -vecchia signora cUlIa lamblia R^gi 
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esclamato 4H» trat|Kfrt<^< giofa r „ Etoco'un 
ribelle di mano. ,, Buenap.trte comandò che Giu- 
lio Raggi vendesse tutte le sue proprietà e si por» 
tasse a risedere in Francia insieme con sua mo- 
glie e co' suoi figli. Raggi dovette obbedire e pas- 
srò a Parigi» ma non potendo accomodarsi a quel 
c.'ìma • dopo lunghe sollecitazioui p< tè ottenere 
la permissione di risedere a Nizza , ed una dis- 
pensa di non vendere i suoi beni.*, Dopo espulsi 
i francesi da Genova egli è ritornato in patria. - 
RASORi 1 Giovanni ) , celebre medico d' Italia., 
nato a Parma verso il 1762. Suo padre eh* era 
farmacista, gli fece studiare l'arte medica sotto 
un allievo di Morgagni 11 giovine Raso ri pas- 
sò in Toscana ad oggetto di perfezionare i suoi 
studj -sotto la direzione del celebre Mascagni. 11 
duca di Parma gli somministrò i mezzi di viag- 
giare in Francia ed iu Inghilterra per acquistarvi 
nuovi lumi e cognizioni piò estese. Ritornò egli 
dall Inghilterra in Italia ove fu il primo a dif- 
fondere , spiegare e mettere in pratica la nuova 
dottrina medica del celebre Giovanni Brown pro- 
fessore all' università di Ed im borgo. Presentatosi 
air università di Pavia come studente , accese 
nella gioventù, che vi studiava medicina . cjtfeir 
entusiasmo ch'egli sentiva per la nuova dottrina, 
né si perdette d' animo perchè que celebri pro- 
fessori , fra quali annovera vasi nn Frank » uno 
«Scarpa ed un Raggi, insegnavano le dottrine an- 
tiche. Che anzi i figliuoli dello stesso illustre Frank 
abbracciarono i nuovi insegnamenti e con varj 
scritti e traduzioni servirono a vie pià stabilirli. 
•Rasori pubblicò nel 179S la traduzione degli ele- 
menti di medicina di Brown , col -titolo : Com- 
pendio della nuova do f trina medica di G„ Brown* 
te Confutazione del sistema dello spaimo , tradotti 
dmlt\ inglese con aggiunta di alcune annotati**** e 
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* un discorsa vrelrminaf*. Ps**a , i*** MV, epoca 
dell ingresso de Francesi in Italia , Resoti si die* 
de a scrivere il Giornale degli amici della libertà 
•e dell' eguaglianza ed alcune altre produzioni re- 
pubblicane. Fu quindi nominato professore di Pa- 
tologia all' università di Pavia ,.: ed ebbe di poi 
la cattedra di clinica medica -..-«ed in questa oc- 
casione pronunziò una proittstDaé che iti poi data 
alla Stampa nel 1799, còl titolo di - Analisi del 
preteso gemo d Ippocrate \ cotlV aggiunta d alcune 
osservazioni sul discorso - recitato il giorno 10 ven- 
toso, anno VII , dal professore P. Moscati. Di 
quest' opuscolo ne fu fatta una nuova edizione 
,in Verona colla data di Milano. Invasa l Italia 
dagli eserciti Austro russi , Rasori ritirossi in Ge» 
nova ove rimase per tutto il tempo che durò 
queW assedio famoso ed ove ebb** a convincersi 
che la febbre petecchiale, che da prima si cre- 
deva dover 1 curarsi con rim'edj eccitanti . era una 
Vera malattia flogistica , e ritornato a Milano do- 
po il reingresso dei Francesi, pubblicò una sua 
Storia delta febbre epidemica di Genova , di cui 
.fu fetta una seconda edizione del 180* coli* ag- 
giunta d* alcuni Cenni sulV origine della petecchiale* 
ed una terza edizione nel 1S1Ì accresciuta d'una 
Indagine intomo .ai comuni errori di osservazione 
nella terapeutica della febbre petecchiale; Quest'ope- 
rai fo quella con cuh Rasori diffuse, vie più la sua 

Mfiuova dottrina del contrasti molo che avea già 
incominciato ad insegnare -fin dall'epoca ch'era 
professore all'università di Pavia. Dal 180) al 
ito* fece conoscere all' Italia la grande opera di 
Darwin intitolata fa Zoo no mia ,/ ovvero Leggi della 
\ pìta organica * eh egli tradusse dali'-in^À se ed 
arrichì d una prefazione , e di preziose annota- 
zioni, ed aggiunte. Diedesi quindi a Compilare ur> 
giornale medico , ed indi un altro intitolato : An- 
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nati di scienze* lettere ed atti. Ottenne una Sala 

~ Clinica nello spedale maggiore di Milano ove 
gratuitamente insegnò le sue dottrine ti letto de' 
inalati, e la scuola clinica allo spedale militate 

"^di S. Ambrogio. Fu indi nominato protomedico 
presso ai ministero dell'interno e godette V ami- 
cizia del ministro Vaccari, da cui ebbe varie 
delegazioni in occasione d'essersi manifestata la 
febbre petecchiale in alcuni dipartimenti del re- 
gno. Un certo Ozanam avventuriere francese ch'era- 
si introdotto in casa di Rasori come discepolo ed 
amico , mosso dal vile interesse fli cattivarsi la 
protezione di un personaggio nimico di Rasori e 
delle sue dottrine, ebbe V impudenza di stam- 
pare una diatriba in cui lo accusava di avere 
avvelenati molti ammalati. La memoria di Oza- 
nam cadde in quel disprezzo che si meritava, 
attesa V assoluta falsità delle accuse enunziate , 
fra le quali nota vasi per morto un individuo eh era 
' guarito e che godeva ottima salute. Rasori sempre 
superiore a consimili rigiri della storia politica 
de* suoi nemici sdegnò di rispondere al calunnia- 
tore. Egli fu il primo che confutasse alcuni er- 

" Tori della dottrina di firown e tra gli altri quello 
della debolezza indiretta i si diede quindi a spe- 
rimentare l' azione delle sostanze che si usano 
come rimedj e trovo che moltissime . di quelle 

* che ritenevansi stimolanti avevano un' azione op- 
posta. 1 medici in generale accoglievano sempre 
male da principio le scoperte di Rasori , ma indi 
a pochi mesi si avvezzavano gradatamente a ser- 

M virsene e se ne trovavano contenti. Per tal modo, 
l'uso della digitale, del: tartaro emetico, deli' 

"^estratto d'aconito, dèli' es^atto di saturno, dell" 
acqua di lauroceraso, e di altre sostanze, che 
sono velenose a tenote delle circostanze , venne ri- 
messo in pratica con sommo profitto dell'arte. 

W Tom. IL - 5 
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Ritornati gli eserciti austriaci in Italia » Raoori 
che trovavasi privato de* suoi impieghi fu facil- 
mente indotto , come credesi , in una cospirazió- 
ne contro il governo » per cui fu arrestato. Usci* 
to dal suo arresto ottenne di stabilire il suo do* 
micilio in Milano dove esercita la professione 
medica ed è frequentemente chiamato a consulta. 
Dopo la sua liberazione si diede a tradurre le 
lettere di Engel intorno alla mimica , di cui sono 
asciti alla luce due tomi. Aspettasi con impa- 
zienza Ch'egli pubblichi la sua, grande opera con* 
cernente la teorica del controstimolo , che egli 
ha promesso moltissime volte senza avere finora, 
in questo» mantenuta la sua parola. Questa sua 
teorica è però in parte già nota a' suoi scolari , 
ed in Italia ha ottenuto il titolo di nuova dot* 
trina medica italiana che dai celebri professori 
Tommasiai e Borda è pubblicamente sostenuta ed 
insegnata, e cher da* migliori medici d'Italia è 
con sommo profitto posta in pratica. Oltre alle 
opere surriferite Fasori ha dato in luce una tra- 
duzione dell' Agatooie; . 

REINA (Francesco), avvocato milanese, nato a 
Malgrate verso il 1760 , studiò a Milano sotto il 
celebre Parini, di cui seppe acquistarsi l' amici* 
zia e conservarla sino alla morte di questo som- 
mo poeta milanese , le cui opere egli pubblicò 
insieme con un ragguaglio storico della di lui vi- 
ta. Il sig. Reina dopo i primi suoi studj portossi 
a Pavia ove fece il corso degli studj legali , e 
non tralasciò quello delle scienze naturali sotto 
la direzione di Spallanzani e di Fontana. Dappoi* 
chè Buonaparte ebbe stabilito il governo repub- 
blicano in Italia » il Sig. Reina, fu nominato mem- 
bro del gran consiglio della repubblica cisalpi- 
na. Avendo Halier voluto tentare di dirigere le 
finanze di quello Stato mediante un affitto , il sig* 

1 
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Reina 'fu il solo che dalla tribuna del corpo le- 
gislativo seppe opporsi a quel progetto rovino- 
so e giunse a farlo andar fallito. Nello stesso tem- 
po egli seppe ottenere 1' estinzione della carta mo- 
netata che rovinava' il credito della repubblica. 
L' ambasciator francese Trouvè , che comandava 
da despota sul direttorio cisalpino, ebbe soventi 
volte a soffrire grandi opposizioni dal canto del. 
sig/ Reina , il quale non potendo resistere alla 
forza di quel prepotente, uscì dal corpo legisla- 
tivo anziché piegarsi» conV altri fecero, alt* arbi- 
trio di colui. li generale Brune che succedette a 
Trouvè lo richiamò al suo posto , ma il sig. Rei- 
na non volle tornarvi a cagione dello spirito di 
parte she dirigeva queir assemblea. Venuti gli 
Austro-russi in Italia » il sig. Reina fu posto pri- 
gione, e mandato insieme con altri patriotti ar- 
restati , alle Bocche di Cattaro , e di là in Un- ** 
gheria. Dopo la vittoria di Marengo, ritornato, in 
patria, fu nominato consigliere legislativo «Mia 
repubblica, e la prima legge ch'egli fece adot- 
tare fu quella d' un' amnistia generale. Portossi 
quindi ai Comizj di Lione e vi fece parte delia 
commissione incaricata della costituzione della 
repubblica. Reina , ritornato a Milano , si trovè ' 
eletto membro del nuovo corpo legislativo e del 
collegio elettorale de' possidenti. Fu quindi posto 
nel numero degli Oratori del governo , e con- 
servò il fuo impiego fino all' abolizione di quel 
corpo, ll sig. Reina continuò ad essere membri 
del corpo legislativo , ed avendo questo corpo 
continuato a voler discutere le leggi proposte da 
Napoleone, divenuto re d'Jtalia, dispiacque tal- 
mente a quest'ultimo col ricusare. la legge del 
registro, ch'egli più non lo convocò , e per co- 
sì dive lo annullò mediante l'inazione e l'inuti- 
lità. 11 sig. Reina , privato di tutti i suoi posti , 

V 
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ritornò a menare vita privata é se ne consolò 
colla sua immensa biblioteca , eh* è una delle 
più ricche d' Italia. E* suo massimo piacere l'aprir- 
la a tutti i dotti , e ne presta i libri con eguale 
zelo e generosità per la propagazione de* lumi 
scientifici a chiunque a lui ricorre. 11 sig. Reina 
è uno degli uomini più versati nella conoscenza 
de' libri e ben di rado egli è consultato senza 
frutto intorno agli autori sì antichi che moderni. 
Egli stesso poi ha composto molti opuscoli stori- 
ci e filologici e si esercita pure con lode nella 
poesia lirica. 

\:X^: ru RlQCATl CCerrìo ), piemontese, ha pubblicato 
J Prospetto storico e ragionato degli avveni- 
s& « ^nienti che hanno preceduto e susseguito JI rista- 
< '^"-"•^•Ailimento de* Borboni in Francia , e della pace 

Europa , dal marzo 181S fino all' 8 luglio 1816. 
S^yuest" opera è di tre volumi in 8 vo ed è stata 
Vf^/^ Rampata nel i$i 7 . . - 

|%ìvf5 KOERO DI REVELLO ( contessa ) nata Diodati 

z o , vedova del conte Roero di Reveilo , è 
cWRsciuta per le sue poesie che la fecero xice- 
' vere , non ostante il suo sesso , come socio della 
accademia di Torino. Non vi ha dubbio che l'Ita- 
lia abbia creati talenti superiori a quello della 
contessa di Roero, ma essa ha il merito d' essere 
stata la prima a condurre la musa lirica sulle ri- 
ve del Po, e devesi pure saperle buon grado de 
5uoi sforzi nella carriera tragica in cui ella ha 
saputo cogliere palme itii'fieiéi ad ottenersi. La 
quarta edizione delle poesie della signora Roero 
di Revello fu fatta nel 1816, coli' aggiunta d'ai* 
cune poesie inedite e di due tragedie di sua 
penna , la Tullia e V Erminia. Questa edizione-di 
quattro volumi in 12 è pure ornata del ritratto 
dell' autrice. - 
HOGGjERl ( barone Gii<mbattrita ), nato a Diano 
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negli Stati di' Genova .-iti minUtro plenipotenzia- 
rio di quella repubblica a Campo-Formio , e ri- 
sedette di poi in Milano» nella stessa qualità 
presso la repubblica cisalpina. Dopo d'essere sta- 
to deputato di Genova alla Consulta di Lione 
nel i&o* i fu nominato provveditore a Sarzaua , 
e di là passò a Genova colla veste di Senatore. 
Fu quindi eletto membro del magistratp supremo, 
e ministro degli affari esteri, e ne continuò le 
funzioni fino all' unione di Genova colla Francia 
Allora fu nominato prefètto a Maestricht ove 
trovavasi tuttora all' epoca della oonvenzione dei 
1814 , in virtù della quale quella città fu sgom- 
brata dalle troppe francesi ed occupala dagli 
alleati. Il sig. Roggeri continuò a risedervi fino 
al for maggio, e vi difese gì' interessi della Fran- 
cia contro ai commissarj olandesi e prussiani ; e 
non ne parti se non dopo d'avere fatto uni prò* 
testa eh' egli consegnò al generale olandese , a 
favore delie proprietà francesi. Durante 1' epoca 
de' cento giorni fu creato prefetto aNimessenza 
rendersi notabile in que* tempi disastrosi ed in un 
paese diffìcile ad essere governato. Attualmente 
egli- mena vita privata a Parigi. 

ROMA GNOSI , statuario, fece nel 18 ir con as- 
sai buon successo un busto del re Luigi XVIII , 
che vedesi in parecchi luoghi pubblici e princi- 
palmente nella sala del teatro francese. Egli ese- 
guì di poi con uguale perfezione i busti di Mon- 
sieur e di Madama duchessa d' Angouléme. Il sig. 
Romagnosi pubblicò nei 1818 i primi fascicoli 
d'una raccolta intitolala Les aventures de Saffo , 
in 40 grande , e composta d'una serie di dise- 
gni col tesio delle poesie di Saffo ed una tradu- 
zione in lingua francese. Nel 1818 recossi ad 
Orléans , essendo egli stato incaricato da quella 
città di fare il busto del celebre giureconsulto 



I / 

101 / 

Poltier , per prendervi informazioni pià esatte 
intorno alla persona di quest* ultimo. 

ROSMINI ( Cado ) , dotto biografo italiano, ca- 
valiere dell'impero, nato di nobile famiglia i 
Roveredo nel 1767, ebbe la fortuna di passare 
)a sua prima gioventù insieme colla famiglia 
Vanctti , in cui sì il padre, che il figlio e ben 
anche la madre, coltivavano le Ietterò con ottimo 
successo. Egli fece poi tali progressi nello studio, 
(ìhe nella tenera età di if anni , nel 1782, scris- 
se, sull'opera di Rezzonico intitolata Alessandro 
* Timoteo , una lettera nella quale, parlando del- 
la musica antica e moderna eon grande inlellt- 
gnnza e dottrina , indicò i mezzi di perfezionare 
il dramma italiano, come Rezzonico erasi propo- 
sto. Nel 1786 pubblicò a Roveredo alcune Con» 
siderazioni sui due opuscoli di Alembert concernen- 
ti la poesia , e lo quali , sebbene fossero parto 
<£' un giovinetto , annunziavano una profondità di 
pensare che dava grandissime speranze. La Vita 
di Ovidio eh" egli diede in luce a Ferrara in due 
tomi nel 1782» giustiiicò queste speranze. la questa 
opera , frutto di lunghi studj e di moltissime ri- 
cerche , gli scritti di quel poeta sono posti a di- 
samina ed apprezzati con grande sensatezza ; e 
la questione de' motivi del suo esiglio vi è dis- 
cussa e sciolta^con grandissima sagacità. Rosmi- 
ni pubblicò di poi la vita di Cristoforo B aretti , 
quasi per servire d' introduzione alla storia degli 
scrittori di Trento e di Roveredo eh* egli propo- 
nevasi di scrivere . Questa ultima vita non fu stam- 
pata che nella Biblioteca universale , specie di Rac- 
eolta che pubblicavasi nel 1792 a Pavia dall'aba- 
te Zola. Indi a tre anni Rosmini diede alle stam- 
pe la vita di Seneca , Roveredo , in 8.0, e nel 
1798, alcune Memorie su la vita e gli studj di Cle- 
mente Bavoni Cavalcalo , in 6. Ma ciò , che più 



d'ogni altra cosa contribuì a procurare a Rosmi- 
ni una grande reputazione di dottrina bibliogra- 
fica , fu la sua opera intorno al celebre Vittore 
da Feltre e ai suoi discepoli, stampata a Bassano * 
nel i8or col titolo? Idea dell' ottimo precettore nel- 
la vita e disciplina di Vittore da Feltre e de' suoi 
discepoli , 4 volumi in 8.0. Non ostante che Sì 
avessero già quattro Vite di quel celebre maestro , 
che tanto contribuì a far risorgere e rifiorire i 
buoui stuij nel secolo decimoquinto e decimo- 
sesto , pure quella di Rosmini ebbe la palma sul- 
le altre, non solo per la sua estensione , rha sib* 
bene anche per 1* esattezza e per le cognizioni 
accessorie che vi si ritrovano. Nel 1801 egli ac- 
crebbe ancora la sua reputazione coi pubblicare 
la Vita d* un altro celebre maestro del secolo 
decimoquinto , Guerino Veronese, la quale fu stam- 
pato in Brescia in 5 volumi , in 8.0. Nel 1308 pub- 
blicò a Milano in tre volumi la vita di Francesco 
Filelfb *, e nel 18 if la Storia delle imprese milita- 
ri e della vita del generale Giangiacomo Trivulzi 
detto Magno , Milano , 2 voi. in 4.0 , opera di 
somma importanza , come quella che contiene 
notizie assai circostanziate intorno alla persona 
ed alle cose de' tempi in cui visse quel gran 
capitano. Queste notizie non si poterono ottene- 
re dall' autore che con somma fatica e con dif- 
ficili e laboriose ricerche nelle principali biblio- 
teche d* Italia e d'Europa , c priucipalmente di 
Parigi. La storia sopradetta non andò immuni 
dal dente della critica in Italia, chè i puristi 
pretesero d* avervi trovato alcuni errorucci di sti- 
le. Il rimprovero maggiore che fare si possa al 
sig. Rosmini in quest' opera, si è d'aver egli 
avuto una' prevenzione officiosa a favore della 
famiglia Trivulzi. A malgrado di questi piccoli 
nei, il sig, Rosmini è giustamente tenuto pel de- 
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gno successore del Serrarlo, e pel biografo att^ 
le d' Italia più valente. 

ROSSI ( Giovanni. Bernardo de ) k dottissimo orien- 
talista e bibliografo, e certamente il più versato 
nella lingua ebraica fra i dotti de' nostri giorni» 
nacque a Castelnuovo, diocesi d'Ivrea in Pie- 
monte, il 2* ottobre dal 1742» Fin da' suoi pri- 
mi stud} mostrossi inclinatissimo al lavoro e non 
gli capitava per le mani un libro ch'egli non 
leggesse e di cui non facesse un estratto che ac- 
curatamente conservava. Non pigliava mai riposo 
de' suoi lavori classici che per darsi ad altri $tu- 
dj ed esercitarsi nei disegno e nel fare degli 
orologi a sole. Essendo egli stato destinato alla 
carriera ecclesiastica, portossi a Torino per farvi 
gli studj teologici, e a tenore del regolamenta 
degli studj di quell'università » die desi ad impa- 
rare la lingua ebraica, e i rapidi e stupendi 
progressi che fece in essa determinarono la sua 
vocazione. Non erano per anco trascorsi sei mesi 
da che avea cominciato lo studio di quella lin- 
gua, che ftee stampare (nel 1764) una poesia 
assai lunga in versi ebraici di metro assai dif- 
ficile ad onore del sig. de Rorà eh' era stato no- 
minato vescovo d'Ivrea. Essendo poi stato lau- 
reato dottore, ed avendo ricevuto gli ordini sa- 
cerdotali , più fron volle assoggettarsi alle rego- 
le dell' università , ma diresse da sè i suoi studj 
e fece assai più rapidi e grandi progressi. Impa- 
rò senza ajuto di maestri la lingua ebraica senza 
punti ( Hebreu sana point ) la rabbinica , la cal- 
daica , l'arabica, e la siriaca; e, nel 1768, 
dedicò al sig. Rorà, innalzato alla sede arcivesco- 
vile di Torino , i suoi Versi orientali eh* egli fece 
stampare a sue spese , avendo fatti anche scol- 
pire in legno i caratteri orientali che mancavano 
alla stamperia reale. Questi suoi lavori filologici 
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non gli permisero di arrestarsi alle sole lingue 
orientali propriamente dette, ma pensò d'ag- 
giungervi anche lo studio delle lingue viveuti , 
e compilò, per proprio uso , alcune grammatiche 
inglesi , tedesche , russe , ec. Questa indefessa 
sua attività, di cui nou mancava di dare riprove 
luminose componendo versi od altri scritti iu 
qualche lingua orientale in tutta le occasioni che 
gli si presentavano , fu finalmente premiata nel 
1769, in cui ottenne, senza averne fatta richie- 
sta, un posto al museo dipendente dalla bibliote- 
ca reale di Torino annessa all' università. All'epoca 
stessa il duca di Parma, che pensava di dare lu- 
stro ali 1 università che avea stabilita nella sua 
capitale , e che non trascurava nulla per attirarvi 
i-professori di merito più segnalato , chiamò il 
giovine abate de Rossi per coprirvi la cattedra 
di lingue orientali a condizioni assai vantaggio- 
se, e questi vi si portò colla permissione del 
suo sovrano , e continuò per lo spazio di quaranta 
anni in quell'impiego laborioso. Il celebre stam- 
patore Bodoni , suo compatriotta, avoa stabilita a 
Parma una fonderia di caratteri la migliore cer- 
tamente che si conoscesse in Europa , e il sig. 
de Rossi potè coi suo mezzo spiegare con tu: fu 
il lustro la sua vasta erudizione nella poligrafìa 
orientale. All' epoca che fa tenuto al sacro 
fonte il principe Luigi di Parma, nel 1774, pub- 
licò venti iscrizioni in caratteri esotici che fu- 
rono incisi e fusi da Bodoni, e le quiii furono 
accolte con tanto favore £he, V anno seguente in 
occasione del matrimonio del principe di Pie- 
monte ( v. Carlo Emmanuele IV), pubblicò i suoi 
Epitalamio, exotlca , ritenuti tuttora per uno de' 
capolavori dell'arte tipografica, e cui, per la 
difficoltà della composizione paragonar non po- 
tevasi se non se il Monumentum romanum , fitto 
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ad onore di Peiresch, colla differenza però che 
guest' ultimo era stata frutto del lavoro combi- 
nato di gran numero di dotti» laddove gli Epi- 
talamio sono opera del solo abate de Rossi , tran- 
ne le dediche latine del sig. Paciaudi. 11 dottore 
Kennicot oocupavasi in quell' epoca » e faceva 
grandi spese pel suo immenso lavoro della rac- 
colta delle varianti deLtesto ebraico della Bibbia. II 
professore de Rossi che avea già formato pe'suoi 
proprj studj , una collezione di manoscritti di 
questo genere, più numerosa assai di quelle che 
trovansi nelle primàrie biblioteche europee , e 
che non tralasciava mai d' arrichirò continuamen- 
te , volle dar a vedere che in questo genere si 
-poteva innol trarsi più assai che il dotto inglese fatta 
non aveva. Nel 1 778 intraprese il viaggia dì Roma, 
ove fermassi , da ben tre mesi e raccolse nelle più 
ricche biblioteche di quella capitale una quantità 
immensa di varianti importantissime J e quali eransi 
sottratte alle indagini di Kennicot e de suoi col- 
laboratori. Egli continuò questa impresa con ar- 
dore indefesso e vii * gennaio 1782, pubblica 
il programma delle sue Varice lectiones veteris te- 
Uamenti * la quale è 1* unica sua opera che sia- 
stata stampata per associazione. Nel 1788 l'opera 
la condotta a termine , e nel 1798 egli vi ag- 
giunse un supplirne rito. Questa sua immensa fa- 
tica bibliografica, e le numerose opere da lui 
composte intorno alla storia della tipografia ebrai- 
ca, avevano fatto conoscere all'Europa le ric- 
chezze del suo gabinetto in ciò che concerneva 
ì manoscritti della Bibbia ed in edizioni ebraiche 
del secolo decimo quinto > e tale era infatti» poi- 
ché egli trovavasi d* avere perfino- cinque copie 
di un'edizione di cài gì' Inglesi vantavansi d ara- 
re la sola copia che esistesse* V Imperatore , il 
papa Pio Vl^ ± il re ài Spagna gli fecero lare 
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esibizioni assai vantaggiose per I* acquisto di quel- 



temberga principalmente» il quale, non rispar- 
miava spese per formare una raccolta assoluta- 
mente completa di tutte le Bibbie , gii fece fare 
vivissime istanze* ma inutilmente, poiché il sig. de 
Bossi voleva compiere alcuni suoi lavori e pub- 
blicare egli stesso il catalogo ragionato de* ma- 
noscritti i e poi quello da' libri stampati della sua 
preziosa raccolta s ed altronde avrebbe avuto som* 
mo dispiacere di vedere uscito d'Italia quel te- 
soro letterario. A capo però di alcuni anni la ri- 
voluzione, e la guerra che ne venne in seguito» 
cangiarono ie disposizioni de* sovrani. L* abate de 
.Rossi fu associato alle accademie di Torino » di 
Cortona , ec. Aveva egli ricusato la cattedra di 
lingue orientali a Pavia, e il posto di bibliote- 
cario a Vienna ed a Madrid. Nel 1809 ottenne 
il suo ritiro con lettera ofcorincentissima del gran 
maestro dell' università 5 e cinque anni dopo, 
essendo stato restituito il Piemonte all' antico so- 
vrano , gli fu offerto il posto di conservatore 
della biblioteca reale di Torino, ed egli vendette 
la sua biblioteca alla duchessa di Parma. Ecco 
. una lista d'alcune produzióni principali dell' ab- 
bate de Rossi ! I. Della lingua propria di Cristo e de- 
gli ebrei nazionali della Palestina , Parma , 1771, 
in-4 , contro Diodati che , nel 17^7 , avea pre- 
teso che Gesù Cristo e gli apostoli avessero par- 
lato la lingua greca volgare. 11. Della vana aspet- 
tazione degli ebrei del loro Re Messia dal empi- 
mento di tutte le epoche* ibid. 177)» in-4» Quest* 
opera fu criticata» l'autore rispose con modera- 
zione e questa fu Y unica disputa letteraria ch'egli 
ebbe a sostenere durante la sua lunga e luminosa 
carriera. III. EpUhalamia exoticis linguis reddita , 
in jiuptiis augusti principis Caroli Fmmanuelis , et 
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Mar. Adelaid. Clotild. , ibid. , 177* , in fol. gran- 
de. Abbiamo parlato più sopra di questo capo 
lavoro tipografico che fruttò all' autore uaa me* 
daglia d"oro ed allo stampatore un predio assai 
più solido dalla parte del re di Sardegna. IV. De 
Hebraiccs typographioe orìgine ac primitiis , seu anti- 
tjuis ac rarissimis hebraicorum librorum editioniòus 
sec. xv. ibid. 1776 , in-4. V. De Typographia he- 
braico~fcrrariensi , ibid, 1 750 , in- 8. VI. Annali ebreo- 
tipografici di Sabbioneta , ibid. , 1780 , ia-4 » tra- 
dotto in latino eoo alcuue aggiunte ad Eriang > 
178* , in- 8. VII. Specimen variarum lecito num sacri 
textus et chaldaica Estheris ad dita menta , ec. Vili. 
Ve ignoti* nonnullis antiquissimis hebraici textus 
adiìionibus , ec. Erlang, 1782, in-4. Questo è ua 
supplemento all' edizione della Bibliotheca Sacra. 
di Lelong , pubblicata da Misch. IX. Varia* lec- 
tiones veterìs testamenti , ex immensa mss. ed ito rum* 
que codicum congerie haustos , et ad samaritanum 
textum , ad vetustissimat versione* , etc. examinata?, 
cum prolegomenis , davi codicum, ec. , ibid, £784- 
1788,4 volumi in-4 > e con un supplimento 
Scholia crìtica ec. » pubblicato nel 1798. il numero 
de' manoscritti posti a confronto per questo im- 
menso travaglio ascende a 1*60, 710 de' quali 
fanno parte della biblioteca dell'abate de Rossi. 
X. Annales hebia9o r typographici sec. xv. , ibid. * 
179S, in-4 di 24 e di 184 pagine, con un se- 
guito dal 1S01 al 1*40, ibid., 1799 , in-4 di 72 
pagine. La tipografia ebraica non fu stabilita nel 
secolo decimoquiuto che in quattordici città , 
dieci delle quali in Italia ; da queste uscirono 
86 edizioni, trentacinque delle quali senza data ; - 
X autóre le descrive tutte minutamente per or- 
dine cronologico dopo il 147? in cui si conosce 
uua edizione ebraica di Reggio in Calabria. Ses* 
saatasette altre edizioni citate da alcuni fci- 
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bliografi sono fal$e ; o sospette. Dal ifoi al i j 4 o, 
T autore numera 29* edizioni con data , 49 sen- 
za data, e 18* citate male o senza prove suffi- 
cienti. XI. Bibliothecu judaica anti Christiana ,. qua 
editi et inediti judceorum adversus Christian ani reli- 
gionem libri recinse ntur > ibid ... 1800, in- 8. Questa 
opera è as$ai preziosa e notabile ', poiché i Uhm 
che ne formano 1' oggetto sono assai rari, e gli 
ebrei li nascondono ai cristiani con estrema cu- 
ra. XII. Dizionario storico degli autori ebrei e delle 
loro opere , ibid, 1832 , 2 volumi in 8-vo , opera 
di grande importanza, trovandosi in essa 1* indi- 
cazione di manoscritti e <T antiche edizioni sco- 
nosciute a Bartolucei ed a Wolf.XllI. Dizionario 
storico degli autori arabi più celebri e delle princi- 
pali opere loro , ibid , 1807, iu-8. Questo dizio- 
nario , e il precedente , sebbene si e no assai com- 
pendiati e non contengano che gli autori prin- 
cipali, sarebbero però di grande utilità , se i no- 
mi ebraici ed arabi, tradotti e travestiti dall'or- 
tografìa italiana , non fossero soventi volte per 
tal modo reuduti incogniti agli stranieri. Nell'ul- 
timo poi non ci ha nulla che non sia tratto da 
opere già stampate : trovasi in questo il catalogo 
delle opere pubblicate da de Rossi fin a quel- 
l'epoca e che sono in numero di * J. XIV. Mss. 
codices hebraici bibliethfcm J. Bernardi de Rossi , 
accurate descripti et illustrati ; accedi t appendi v msf. 
codic. qliarum linguarum , ibid. * 180**1804 , i voi. 
in-8. Il numero totale de* manoscritti dt questa 
ricca collezione ascendeva a 1*71'» '1*77 de' quali 
sono ebraici. XV. Synopsis instilutionum hebraica- 
rum, ibid. , 1807, in-8. XVI. Vcrbrevis anthologia 
hebraica, idem* In questa altro, non leggesi che 
1 % elogio della saggezza , tolto dai proverbi , ed 
alcuni estratti della storia del patriarca Giuseppe, 
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XVII. I salmi di Davide tradotti dal testo originale y 
ibid., 1808 , in- 12; XVIIf Annali ebreo -tipografici 
di Cremona, ibid., 1808. in-s di 24 pagine. In 
essi l'autore descrive quaranta edizioni dal 1SS6 
al 1 5 86, oltre a due altre senza data, e dieci 
false o sospette, XIX. L Ecclesiaste di Salomone 
tradotto dal testo originale , ibid., 1809 , in- 12. XX. 
Scelta di affettuosi sentimenti tolti dai salmi, ibid., 
i«op , in-12. XXI. Memorie storiche sugli studj e 
sulle produzioni del dottore Giovanni Bernardo de 
Rossi y da lui distese , ibid. , 1 809 , in- 8 di 112 
pagine. In seguito a questa interessante biografi* 
ì' autore dà 11 catalogo delle sue opere inedite 
in numero di 81 , parecchie delle quali già ter- 
minate da lungo tempo. XXII. Veli' origine della 
stampa in tavole incise , e di un antica e sconosciuta 
edizione zito grafica , ibid., 181 1, in- 8 di pagine 
12. L' edizione zilografica od incisa in legno ch'egli 
si fa a descrivere in quest'opuscolo, è quella 
d' una piccola descrizione in lingua tedesca delle 
stazioni ed indulgenze delle sette chiese di Ro- 
ma , -eh' egli avea nel suo gabinetto ; in 8 od in 
12 di 48 foglietti, stampati d'ambe le parti , 
senza data , nè chiamate, Dè soscrizioni, ma che 
pare essere stata stampata così in tavole solide 
poco prima del giubileo del 14*0. Le pagine so- 
no di 19 , 20 o 21 righe e l'inchiostro è neris- 
simo e fatto ad olio , poiché resiste all' acqua 
forte. Altronde il carattere rassomiglia assai a 
quello dalla bibbia de' poveri descritta da Hei- 
neker , pag. lai, e le iniziali sono I sciate in 
bianco per essere istoriate in miniatura ; la carta 
non offre nessun contrassegno di fabbrica. XXJ1I. 
Comoendio di critica sacra , dei difetti e delle emen- 
dazioni del sacro lesto , e piano d % una nuova edi- 
zione , Parma, 1811 , in-8 di 40 pagine, opera 
assai dotta e notabile. XXIV. Libri stampati di let» 
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teratura sacra ed orientale della biblioteca del dot' 
tote Giovanni Bernardo de Rossi , divisi per classi, 
e con note , ibi J. , i8ix, in* 8 di 84 pagine. Que- 
sta curiosa bibliografia termina colla lista di 5? 
manoscritti acquistati dopo la stampa del cata- 
logo pubblicato nel 1804- e con ciò il numero 
x totale viene accresciuto a 1624, 14*0 de' quali 
in ebraico. Reca sorprese di vedere che in una f 
raccolta s\ ricca di Bibbie stampate , non trovisi 
la poliglotta di Lejay, e che di quella di Xirne- 
nes non ci sia che il solo salterio. Fra le opere 
inedite del sig. de Rossi non indicheremo che 
le seguenti : I. Fasciculus rariorum librorum philo- 
logia? sacra* et orientalis. IL Nova institutio episto- 
lari* hebraica , che serve di supplimento alla rac- 
colta di Buxtorf. HI. Corpus judaicorum sciiptorum 
vntichristianorum rum latina versione , ac notte) 
collezione meno voluminosa, ma più esatta assai 
della Tela ignea Satana? di Wagensails. IV. In- 
troduzione alla notizia de libri rar'u V. Bibliotheca 
orientalis, che indica tutti i libri orientali stam- 
pati, opera di grande importanza, ms non per 
anco terminata. VI. Supplemento ad hebraicam Wolfii 
Biblicthecam. VII. Anr.tiles grceco-typographici seculi 
xv. , che contengono la descrizione ragionata* 
della *9 edizioni greche stampate avanti il 1 5oo. 
Vili. Bibliotheca antijudaica , la quale serve di 
supplimento a quanto fu scritto da VVolf sopra 
un tale soggetto nella sua Bibliotheca hebraica , e di 
riscontro al n. xi sopra citato IX. Biblioteca de* 
libri contrc gV increduli. X. Specimen hebiaica? palato- 
graphia* ex antiquioribus mss. meiscodicibus> raccolta 
preziosa intorno alla quate si può vedere gli 
AnnaL litter. di Helmstadt , del 1787 > voi. 11 
pag. in. XI. Dizionario bibliografico da 1 libri rari 
orientali, in-4. 

ROSSI ( Pellegrino ) , nato a Carrara nel 17S7 » 

• fri J 'v % » ■• *■ 
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fece 1 suoi studi nel collegio di Correggio negli 
Stati di Modena e vi fu laureato dottore in di- 
ritto di dicianove anni. Le idee della rivoluzio- 
ne sorrisero alla sua giovinezza , e il favore che 
ottenne sotto al governo di Napoleone nel regno 
d'Italia Io innalzò nel 1807 all'uffìzio di segre- 
tario del procuratore generale presso Ij corte di 
appello di Bologna. Nel 18 10 entrò definitivamen- 
te nella carriera del foro , ma si contentò della 
cattedra di gius civile nel liceo di Bologna , al- 
la quale fu promosso nel 1812, e due anni do- 
po passò a quella di diritto criminale in quella 
università. In queir epoca fu decorato dal re 
Gioacchino dell' ordine delle due Sicilie , e fu 
quindi nominato membro della commissione for- 
mata dal viceré d'Italia per organizzare il nuo- 
vo sistema giudiziario nella Romagna. Dopo la 
caduta di Napoleone rimase senza imprego ed ab- 
bracciò con calore la parte di Gioacchino all' 
epoca che questi avanzossi nell* aprile del iris 
per invadere 1' Italia settentrionale, e Gioacchino 
lo nominò commissario civile ne' dipartimenti del 
Reno, del Rubicone, del Basso Pò e del Pana- 
ro , de' quali erasi impadronito ; ma il commis- 
sariato di Rossi ebbe poca durata. L' esercito 
austriaco disperse quello di Gioacchino , e Rossi 
dovette fuggire e rifuggirsi in Inghilterra , dove 
pubblicò un' opera di giurisprudenza. 

ROSSr ( conte de ) ministro plenipotenziario ed 
ambasciatore del re di Sardegna , fu uno di 
quelli che sottoscrissero la dichiarazione o pro- 
fessione di fede politica delle quatti o grandi 
potenze il lì marzo 181 5. Nel iti 6 continuava 
a risedere a Vienna collo stesso titolo. 

ROSSI AMATIS ( M. L ) , di Savigliano , pub- 
blicò a Torino. 1. Biblioteca italiana , insieme col 
sig. Vassalli , ec. i8o3 , in 8.0 II. Misura gecme- 
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tàcci dei cojpi 1804 » in HL Lettera dì M. IL 
Rossi sopra due iscrizioni runiche trovate a Venezia, 
180* > in 8. 

RUFfO.SCILLA { Luigi), nato a S. Onofrio V 
feudo di sua casa» uel regna di Napoli, il 27 
agosto 17*8 , cardinale prete del titolo di S. 
Maria de' Monti • arcivescovo di Napoli ed ec- 
clesiastico assai commendevole per la sua reli- 
giosa pietà. Trovossi » gli .nel novero de' cardina- 
li che furono /atti venire a Parigi da Napoleo- 
ne e che divennero cardinali dell' opposizione > a 
cagione della loro resistenza contro , i voleri di 
luL II cardinale Ruffo sopportò con grande co- 
raggio le sciagure chi ebbe a soffrire per la sua 
fedeltà e per la sua 'perseveranza ne* suoi nobili 
sentimenti. Con dispiacere universale egli è ren- 
duto poco proprio al maneggio degli affari a ca- 
gione d'una incurabile sordità. 

RUFFO (Fabrizio), nacque in Napoli ai 16 di 
settembre dei 1744- Suo zio, eh' era cardinale, 
il condusse seco a Roma , e venuto a morte , lo 
lasciò, erede del ricco suo patrimonio. 11 giova- 
ne Ruffo entrò, allora nella carriera ecclesiastica 
come prelato, e passò la sua gioventù ne' pia- 
ceri della caccia e della società , e nelF ama- 
reggiare due gentili sorelle , per nome Cucu- 
mos 1 che di que" tempi soggiornavano in Roma* 
Nell'anno 178*, Pio VI, volendo riconoscere nel 
nipote i servigi tesigli già tempo dallo zio car- 
dinale, nominò Fabrizio Ruffo a Tesoriere , 0 
sia ministro delle finanze , carica conducente al 
cardinalato. II nuovo ministro incominciò allora 
a sentire lo stimolo dell' ambizione, e volendo 
pur dall' un canto dar onore al proprio nome 
col far rifiorire le finanze romane a qnell' ora 
più che mai decadute, e dall'altro non avendo 
cognizioni bastanti per ciò fare , si procacciò la 



conoscenza di alcune persone che pensò atta a 
giovarlo in tale impresa. Fra quelle distingue- 
vansi un venturiero tedesco , chiamato Muller » 
che il granduca Leopoldo ave, va bandito dalla 
Toscana ed un erto Adorno. In casa il Muller 
s'istituì pertauto una società economica per de- 
liberare sui progetti di riforma finanziaria , a ta- 
le società presediva Ruffo, o, lui assente, la 
marchesa Sampieri Lepri , che di que* giorni era 
sottentrata alle Cucumos nelle buone grazie di 
Monsignore. Mailer stese un nuovo piano per la 
materia daziaria , ed un tal piano fu dal mini- 
stro Ruffo mandato a compimento. Vennero pu- 
re in luce a queil* epoca moiré scritture con* 
cernenti la nuova riforma finanziaria , e tutte 
sotto il nome di Ruffo ; ma in realtà esse eran 
parto de suoi collaboratori , e singolarmente dei 
Monsignori Vergani e Borsari . giacché il mini- 
stro , dedito assai a' piaceri , addossava volon- 
tieri le cure del ministero a' suoi subalterni , 
contento della gloria che le loro fatiche gli prò- 
curavano. L'operazione più notabile nel mini- 
stero di Ruffo si fu l aumento delle cedole , e 
Tintroduzion loro in tutte le parti dello Stato 
pontifìcio » operazione foriera delfa successiva to- 
tal? rovina delle finanze romane. Neil' anno 1.79 1 
mons.^Ruffo venne nominato cardinale ; ma il pa- 
pa lo ritenne in petto fino ai 21 febbrajo del 
1794, fino alia qua! epoca egli si rimase prote- 
soriere. Già da alcuni anni era invalso l'uso che 
i cardinali di recente nominati si presentasse- 
ro alla duchessa Braschi , nipote del Pontefice 
Pio Vi, onde farle i loro omaggi, per così com- 
piacere all' ambizione dei zio. Anche Ruffo si 
piegò ad una tal visita , ma nel partirsi dalla du- 
chessa , mentre saliva in carrozza , si senti fis- 
chiato da una folla di popolo che era colà ra- 



«lunata. La voce pubblica volle che la duchessa 
medesima, malcontenta del cardinale perchè da 
lui erale stato negato un servigio mente' era mi- 
nistro , gii avesse procurata quella scena disgu- 
stosa , e di que giorni si additava anche per no- 
me un abate, che per ordine di essa aveva colà 
raccolta la plebaglia e datogli 41 seguale della 
fischiata'. Comunque sia , Ruffo si ritenne tan- 
to oltraggiato di ciò che tosto si partì di Ro- 
ma e recossi a Napoli. Ivi col talento che avea 
per la cacoia si procacciò il favore di quel re 
Ferdinando , e fu nominato direttore dello sta- 
bilimento reale di S. Leuccio ( V. Ferdinan- 
do ). Pio VI si mostrò sommamente adirato della 
partenza di Ruffo per Napoli , e singolarmente 
per esser accaduta di que* giorni mentre le due 
eorti non erano troppo bene d'accordo fra loro. 
Vivo fu il carteggio fra Piò VI e Ruffo! ma que- 
sti continuò sempre a stare in Napoli e a godere 
il favore della corte. Era scoppiata a queil'epo- 
oa la rivoluzione francese , e vuoisi che a 
queir epoca Ruffo non fosse nemico di essa ; ma 
quando i Francesi , dopo d' aver invasa Roma , 
penetrarono nel regno di Napoli , Ruffo tenne 
dietro alla corte napoletana e rifuggissi con essa 
a Palermo. Resisteva però tuttora la Bassa Italia 
ai Francesi > e gì* insorgenti di Calabria non man- 
cavano d' altro fuorché d' un capo che guidare H 
sapesse a miglior resistenza > Ruffo si offerse 
per tale» e Ferdinando, accordatogli là doman- 
da , e nominatolo viceré 3 16 spedì munito d'am- 
plissime facoltà agli insorgenti. Ruffo se ne ven- 
ne con il de' suoi più fidati a Reggio, ed ivi 
incominciò raccogliere sotto .le sue bandiere 
tutti gli insorgenti di Calabria. Morto di que' di 
Pio VI in Valenza, Ruffo volle far tornare a far 
vor suo una tale circostanza » e fatta sparger va- 
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me che il collegio de* cardinali avesse lai eletto 
a Pontefice, assunse il nome d'Urbano IX. , ma 
bentosto, per le pubbliche proteste dell'arci- 
vescovo di Napoli Capece-Zurlo , gli conveune 
, svestire gli abiti pontificj , ed egli depose altre- 
sì per alcun tempo quelli da cardinale , e ve- 
stì da militare. Frattanto ingrossato l'esercito. 
Ruffo tolse ai Francesi e ai patrioti di Napoli la 
speranza d' insignorirsi della Calabria e di reca- 
re ajuto ni patrioti di quelle bande ; ed anzi 
dai suoi. guidati Sótto al vessillo della Madonna 
fece toglier di mane* ai patrioti quelle pòche 
città W èrano presidile da essi , e metterle à 
sacco. Quando la sorte dell' armi obbligò i Fran- 
cesi a ritirarsi dagli stati di Napoli e di Roma, 
Ruffo gì' inseguì e non diè loro mai posa. Al- 
lorché le truppe di Ferdin ndo ripresero Napo- 
li, e violarono la capitolazione stata conchiusa 
coi patrioti che difendevano la città, sotto al pre- 
testo ch(i non si voleva serbar fede alcuna a 
genti ribelle, il cardinale Ruffo fu il solo che 
con onorati sentimenti si oppose a cosiffatta vio- 
lazione > ma invano perchè Nelson col suo vo- 
to diè peso alla rabbia de' realisti , e quin ii i 
patrioti dovettero restar vittima delh loro trop- 
pa facile credulità. Ruffo rimase ancora per 
lungo tempo generalissimo dell'armata degl'in- 
sorgenti la quale chiamavansi l'armata della santa 
fede, e portando un sì bel nome non s' eserci- 
tava in altro fuorché in saccheggi ed assassinj. 
Sciolta finalmente questa armata , Ruffo tornò a 
Palermo , e di là venne a Roma quale incarica- 
to d' affari mandato da Ferdinando a Pio Vii. NeK 
XÌ02 Ruffo ritornò poscia a Napoli ove il R e lo 
accolse con gran distinzione , e lo fé' sedere alla 
sua sinistra ogni volta che tenne consiglio di 
Stata Ecco il ritratto che fa di questo per- 
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spnaggio un celebre scrittor di Germania: «« Per 
», carattere , per ispirito il cardinale Ruffo seru- 
„ bra destinato a brillare sulla scena del mon- 
„ doi e se il genio del secolo permettesse tuttora 
„ che i cardinali o nel gabinetto o in campo . 
», «lessero saggio della lor valentìa , egli per 
„ certo fra tutti i cardinali sarebbe stato il più 
,, valente, se giudicar vogliamo da quanto ei 
„ fece all' epoca della rivoluzione. Intelletto acu- 
», to , attività, energia, ambizione, e buona do- 
„ se della morale che hanno gli eroi di quag- 
„ giù , d* usare cioè e di abusar degli uomini e 
farne tanti strumenti delle lor mire, queste so- 
., no i tratti principali del suo carattere i jpa un 
temperamento incostante e ritroso gi' impedis- 
cono di perseverare con fermezza e quiete in 
checchessia , e di conseguire col tempo uno 
„ scopo qualunque. Ruffo si è mai, sempre ino- 
„ ,strato tale e come privato , e come tesoriere 
M pontificio e come generalissimo degli in sor - 
j «* genti napoletani. „ 

RUGGIERI (Claudio F.), celebre fabbricatore 
« di fuochi d'artifizio, nato in Italia e già da molti 
j}snni stabilito in Parigi , dove è incaricato della 
fabbricazione della maggior parte de' fuochi ar- 
tifiziali , che si incendiano in 'occasione di pub* 
bliche feste. Hannosi di lui: J. Elémens de Fyro- 
technie, 1802, in 8.5 18 ir in 8. II. Pyrotechnie mi- 
%lilaiie, ou Trajté compiei des ftux de guerre et des 
òouches àfeu, 1812, in 8. 

• . s 

SAINT- MARSAN (marchese di) , nato a Torino di 
nobile famiglia, è figlio d'un antico governatore 
di quella città. Fu egli stesso impiegato dal re 
di Sardegna negli uffizj del ministero delle rej^- 

■ * r « 
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Éìom estere , e divenne poi suo ministro di guerra. 
Nell'intervallo fu incaricato di molte missioni 
presso Bonaparte. Dopo l'invasione del Piemonte 
e r incorporazione dì quel paese colla Francia , 
fu da Napoleone impiegato nella medesima car- 
riera. Fu quindi nominato consigliere di Stato ed 
ambasciatore a Berlino, ove trovavasi nel i8iJ« 
all' epoca della defezione del corpo prussiano co- 
mandato dal generale Yorck. il sig. de Saint-Mar» 
san istruì la sua corte di questo avvenimento con 
sua lettera dei i. gtnnajo. I progressi degli eser- 
citi alleati lo costrinsero a partire dalla Prussia» 
e fare ritorno a Parigi dove fu successivamente 
nominato senatore , e membro della commissione 
de' cinque alla fine del i8t3. All'epoca del ri- 
torno de' Borboni» il sig. de Saint Marsan fu no- 
minato dagli alleati presidente del consiglio di 
reggenza stabilito a Torino , in aspettazione del 
ritorco dei re di Sardegna ne' suoi stati. 11 re 
Vittorio Emmanuele , ai suo arrivo , lo nominò 
ministro delia guerra, e lo spedì al congresso di 
Vienna per reclamarvi le por/ioni di Savoja che 
n' erano state staccate col trattato di Parigi del 
1814. Il marchese di Saint Marsan, richiamato in 
patria dopo sciolto il congresso , vi fu nominato 
ministro degli affari esteri. Egli è grancroce del- 
l' ordine di Santo Stefano di Ungheria. ~- Suo fi- ' 
glio è segretario di legazione, ed ha perduto due 
diti nella campagna di Russia. 

SALF1 ( Francesco ) , nacque il primo gennajo 
17*9 a Cosenza nella Calabria inferiore. Termi- 
nato eh* egli ebbe i primi suoi studj , seguendo 
la sua inclinazione, diedesi interamente alla filo* 
sofia ed alle belle lettere. Fu maestro a sè stesso 
e fece anche degli allievi , parecchi de* quali gli 
restarono di poi sempre affezionati. Nel 178* le 
CafciJbf ie furono de vacate dai terremoti , e gli èf- 
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fetti morali che ne derivarono si attrassero 1' at- 
tenzione del giovine Salii che, fatte varie osser- 
vazioni su questo soggetto, pubblicò un suo Sag- 
gio di fenomeni antropologici relativi ai tremuoti del' 
le Calabrie nel 178$, in cui procurò di far cono- 
scere tutti gli effetti prodotti da qu -gli avveni- 
menti ne' suoi concittadini. Altro questo' saggio 
non era se non se la storia dell'uomo conside- 
rato sotto l' influenza straordinaria de* fenomeni , 
nella stessa maniera che Boulan^er considerata 
1' avea sotto quella de' diluvj , de' vulcani, ec. 
La libertà d' opinioni eh' egli manifestò iti que- 
st' opera eccitò /nolti reclami, che furono portati 
fino al governo , ma le cose anJarono a termi- 
nare in bene e con soddisfazione dell'autore. Que- 
st' opera procurò a Salfi varie relazioni coi dotti 
di Napoli , per cui passò a stabilire il suo sog- 
giorno in quella città, dove pubblicò nel 1788 
una Memoria economica per ratlificare 1' ammini- 
strazione dello spedale di Cosenza , sua patria. La 
disputa esistente già da qualche anno tra la corte 
di Napoli e quella di Roma ( V. Ferdinando IV ) , 
venne in quell'epoca a farsi piti viva a cagione 
della parte che vi presero alcuni scrittori » gli 
uni però trattarono la quistione canonicamente» 
gli altri da giureconsulti. FI nostro giovine auto- 
re pensò di trattarla da pubblicista e da filosofo 
in un' Allocuzione indirizzala al papa sotto al no- 
me di uno de' suoi cardinali. L'impiessione , che 
quest'opuscolo produsse sul ministero , sulla corte 
e sul pubblico, fu tale che il governo fece fare 
ricerca deli' autore e lo scoprì sebbene prudente- 
mente si fosse tenuto anonimo. Pubblicò egli al* 
lora le sue Riflessioni sulla corte di Roma che 
furono stampate a Napoli sotto la data di Lon- 
dra , e i suoi Voti d'un cittadino, indirizzati al 
suo re, stampali a Firtuzej JSelIp stesso frattempo 
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somministrò anche alcuni Discorsi apologetici^ al- 
l' edizione che fu fatta a Napoli de' Principj di 
legislazione universale, di Schmidt d'Aveustein, 
ed ebbe parte? n>ef Dizionario biografico* che si 
stampava nella detta città , in ciò che risguarda 
la filosofia e la storia ecclesiastica. Questi primi 
saggi di Salfi fissarono bentosto sii sguardi del suo 
governo, che non tardò a conferirgli un coman- 
do. In mezzo a suoi studj aveva egli concepito 
una passione assai forte pei teatro . Le pretensioni 
della corte di Roma aveano spinto Salfi a svelar- 
ne le funeste conseguenze nella disgrazia di Cor- 
redino, pubblicando una tragedia sulla catastrofe 
di quel giovine principe ; ma egli si avvide ben 
tosto che quest'opera dettata dalle circostanze era 
ben lungi dall' essere perfetta. Assai meglio ac* 
colta fu la seconda sua tragedia intitolata lo Spet* 
tro di Termesse. Pubblicò indi successivamente la 
Medea ; le P r eziose ridicole del tempo , a tenore di 
quelle di Molière; Idomeneo , scesa lirica; 
Sanile* opera, ec. ; produzioni che gli meritarono 
un^posto fra i buoni poeti drammatici d* Italia; 
ma le turbolenze politiche cangiarono ben pre- 
sto il suo stato e le sue occupazioni. Essendo egli 
stato preso in sospetto dal suo governo , credette 
di rifuggirsi a Genova, ed all'epoca che gli eser- 
citi francesi penetrarono in Italia , portossi a Mi- 
lano per darsi liberamente a' suoi studj lettrrarj. 
In quella città prese parte nella compilazione 
d'alcuni giornali, e bentosto il governo di Bre- 
scia lo nominò segretario della commissione di 
legislazione. Fu quindi scelto a segretario della 
pubblica istruzione dal governo cisalpino e final- 
mente creato membro e segietario generale del 
governo di Napoli, nel 1799. Salfi ritornò quindi 
a Milano insieme eòi Friino'si- nel 1800, e dopo 
^uell' epoca volle godere flella tranquillità che 
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di anno le lettere e la filosofia > onde ricusò tutti 
gì' impieghi amministrativi che gli furono offerti. 
Nonostante a ciò, nel 1801 fu nominato ispettore 
ai grandi teatri di Milano e professore d'Ideolo- 
gia e di Storia all'università di Brera. Nel 18C7 
ebbe la cattedra di diplomazia, e nel 1809 quel- 
la di diritto pubblico. A quest' epoca egli pub- 
blicò alcuni opuscoli , 4ra i quali meritano d' es- 
sere nominati : l'Elogio d'Antonio Sem-, le *ue 
Lezioni sulla filosofia e la stona ed tìn Discorso 
intorno alla società de' liberi muratori , contemplata* 
'Secondo Lessing, sotto il rapporto dell' umano 
perfezionamento , <e il quale non è che una sa- 
tira della Massoneria moderna. Pubblicò oltracciò 
la tragedia di" Pausania, in cui fece allusione alle 
circostanze dell' Europa nel 1802 ; una traduzione 
in versi italiani del Fénélon di Chenier , e quella 
-de* Tewplarj di Baynouard , e finalmente un pic- 
colo poema in tre cauti , intitolato /ramo. Lo scio- 
glimento del regno d' Italia , accaduto nel 1814 # 
costrinse il sig. Salfi a far ritorno in patria, dov'era 
già stato richiamato -dal suo governo, ed ove ot- 
tenne una pensione ed un impiego nelF univer- 
. sitàs ma temendo nuove procelle politiche, pensò 
di passare in Francia e fermò il suo domicilio a 
Parigi, dove coltiva le lettere. -Nel 1817 pubblicò 
un Discorso sulla storia de' Greci % che sarà susse- 
guito da tre altri discorsi sui Romani* e gì' Italiani* 
te. Si è pure annunziato eh' egli avea terminato 
un Trattato di declamazione per gì' Italiani e che 
toccupavasi a tifare il suo Conadino. Il sig. Salfi 
si è pure propostoci consacrare il rimanente della 
sua vita a correggere le sue opere giovenili, quali 
sono: Taramene* l'Assedio di Platea** Giovanna 
frima % regina di Nanolij eó.; nello stesso tempo 
continua la Stona della letteratura italiana di Gin- 
guené, che fu già suo amico. Salfi ha soiwnmh 
Tom. II. 4 
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Strato alcuni artìcoli alfa Eiographìe unherselle^ 
ed '*ha avuto gualche parte nella ionespondence 
de Galianh Parigi, 181*8, di •volumi in 8., presso 
Treuttel e «Wtirtz. 'i * 

SAPORITI {mai-chese Morseti*), «no .de' più rie* 
chi signori Ai Lombardia, nato verso il 176* a 
Legnano negli Stati della repubblica genovese. 
Avendo quasi fin dalla sua infanzia perduto il 
padre; fu accolto nell' ospizio degli orfanelli a Ge- 
nova, ove si cattivò ben tosto la benevolenza del 
patrizio Girolamo Durazzo , il quale gli procurò 
a suo tempo -un impiego fra i giovani dei sena- 
to. Dopo ehe Bonaparte ebbe conquistata V Italia* 
H sig. Saporiti portosi a Milano ove acquistassi 
1' amicizia della ricca vedova -del sig. Cattaneo 
patrizio genovese. Egli ebbe ordine , come stra- 
niero , di -ritirarsi dalla Lombardia sì tosto che 
gli es rciti austro russi ebbero invaso quel 'paese; 
ma la vedova Cattaneo che avea ripigliato il sua 
nome di famiglia , Spinola , e la quale avea di- 
ritto di risedere a Milano perchè suo padre ave- 
va avuto domicilio in quella città , fece passare 
il sig. Saporiti per suo segretario ed ottenne ch'egli 
si rimanesse con lei. Rivenne egli di poi suo in- 
tendente ed amministratore de' suoi beni. Ea 
signora Spinola , seguendo i consigli .di Saporiti • 
Vendette alcune azioni ch'ella aveva in Francia e 
sulla >bf*nca d' Inghilterra , per comprare sotto al 
nome di Saporiti un antico fondo ducale nomi- 
nato la Sforzesca. Questa proprietà , provegnente 
dai soppresso convento domenicano delle Grazie 
di Milano , eli era stato donato dal duca Lodo- 
vico Sforza verso il 14*0, trovavasi allora in po- 
tere d' una compagnia di fornitori (compagnia Bo- 
din ) , ctie 1* aveva ricevuto in pagamento dalla 
repubblica francese , la quale pagava i suoi de- 
biti coi fondi della repubblica cisalpina. Temendo 
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costoro che gli Austriaci non avessero ad impa- 
dronirsene, la vendettero per la modica somma di 
5oo mille franchi. 11 contratto di vendita fu ap- 
provato a Parigi nel 1799 • e & sig» Saporiti ne 
éntrò al possesso subito dopo la vittoria di Ma- 
rengo. Le *cure ch'egii dovea avere per 1" ammi- 
nistrazione di quelle immense proprietà lo ten- 
nero lontano dalia signora Spinola , '-e il pub- 
blico , che non sapeva ch'ella fosse sua moglie, 
pensava assai marie di queir acquisto » ma A 
signor Saporiti impose silenzio alla pubblica 
malignità conducendo la signora Spinola alia 
Sforzesca , dov* eHa morì poche settimane dopo 
nel 1815 , e il pubblico ebbe a conoscere dal- 
l' iscrizione 'posta sulla porta delia chiesa, in cui 
le furono renduti gli estremi doveri, eh* ella «ra 
Stata sua moglie > e il marchesato dei *ig. Sapo- 
riti data appunto da quest' epoca. Le prevenzioni 
d< IIa nobiltà italiana fecero andare a vuoto il suo 
desiderio di ammogliarsi nuovamente con qualche 
nobile signora di quel paese, ond' egli portassi a 
Parigi e vi prese in moglie , coi consenso del re . 
Una delle figliuole dei maresciallo Jourdan. U-sig. 
"Saporiti ha stabilito alla Sforzesca una scuola di 
mutuo insegnamento. 

SCARPA ( Antonio ) , celebre fchiro'rgo italiano , 
professore di anatomia , indi di clinica e di ope- 
razioni chirurgiche all'università di Pavia, mem- 
bro dell' Istituto reale delle scienze , lettere eà 
arti del regno Lombardo- Veneto , socio straniero 
dell' accademia reale deh' Istituto di Francia, de* 
corato da Napoleone della croce della Legione 
d'onore e dell' ordine della corona di ferro, 
nacque fn Lombardia nel 1746. La reputazione 
acquistatasi dal sig. Scarpa colle sue cognizioni 
e colle sue operazioni era già sparsa non solo in 
Italia , ma in tutta Europa , avanti i' epoca della 
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rivoluzione francese. Egli area già pubblicato due 
opere di gran merito» l'uria concernente gli or- 
gani dell* udite e dell'odorato, e l'altra che con* 
teneva una descrizione esattissima di tutti i nervi 
del corpo umano. 11 sig. Scarpa dotato di grande 
onestà d'animo del pari che di vaste cognizioni, 
pianse sulle sciagure ch'egli prevedeva che avreb- , 
bero oppressa la sua patria a cagione delle nuo- 
ve idee politiche che si andavano sviluppando » 
e non seppe dissimulare la' sua devozione al go- 
verno , ed i£ principi religiosi che fin allora ave- 
va seguiti. All' epoca che Bon aparte , nel 179*» 
creò la -nuova repubblica cisalpina e che il di- K 
rettorio esecutivo di quella repubblica effimera.» 
conforme all'uso de* rivoluzionarj francesi, esi- 
gette un giuramento da tutti i pubblici funzio- 
narj , il sig. Scarpa ricusò di prestare un giura- 
mento riprovato dalla sua coscienza e dalle sue 
inclinazioni , e il direttorio , senz' alcun riguardo 
alle sue grandi dottrine ed agli eminenti servizi 
da lui renduli, e senza .considerare l' utilità delie 
sue lezioni all'università di Pavia, di cui soste- 
neva l'antica reputazione , lo dimise dalla sua 
cattedra. Il sig. Scarpa non venne però a perdere 
nulla del rispetto che gli era dovuto, e la stima 
e la fiducia pubblica ampiamente lo indennizza- 
rono delle sue perdite, giacché egli era cercato 
a consulta in ogni dove, e i principi della casa 
d'Austria continuarono ad avere ricorso a' suoi 
lumi ed alle sue cognizioni; ed esercitando l'arte 
sua, da semplice particolare con uguale carità 
pei poveri e con dignità pei ricchi, sapeva eon- 
secrare ancora al lavoro nel suo gabinetto le ore 
d'ozio lasciategli dall'esercizio della sua profes- 
sione. Pubblicò egli in quell'epoca un'opera ec- 
cellente intorno alle malattie degli occhi , ed 
alcune profondissime osservazioni sull'aneurisma. 
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Napoleoni, eh' erasi fatto incoronare te d'Italia 
nel ifioJ, visitò parte del suo regno e portassi a 
Pavia , dove si fece presentare tutti i professori» 
fra i quali più non trovando Scarpa, disse: "Do- 
v'è Scarpa? „ Gli fu risposto , ciò ch'egli beri 
sapeva , che Scarpa era stato destituito per le 
sue opinioni politiche. " E che importano mai le 
opinioni politiche , e V aver ricusato un giuramen- 
to ? replicò Napoleone con somma dignità : il 
dottore Scarpa onora V università e il mio regno. » 
In conseguenza di ciò Scarpa fu pregato di ritor- 
nare all'università di Pavia, dove 1* età sua avan- 
zata e i suoi lavori non tolsero eh* egli non fosse 
tuttora di sommo vantaggio a' giovani che la fre- 
quentavano , i quali la seguivano da per tutto 
con venerazione e con- assiduità nelle osserva- 
zioni e dimostrazioni * che faceva all'ospedale 'di 
quella città. Che se talvolta egli si faceva sup- 
plire , il suo sostituto era sempre Giuseppe Jaco- 
bi, uno de' suoi antichi discepoli/ che avea me- 
ritato, a pena finito il corso de' suoi studi, d' es- 
sere fatto professore , e che morì nel i li * sul 
fiore degli anni. Il sig. Scarpa, arcante coni* era 
dalla buona letteratura, seppe, mostrare nelle sue 
opere che anche in quel genere avrebbe saputo 
ottenere grandi' successi. E non era egli meno 
amico delle beile arti , che avea formato una 
raccolta di quadri de' migliori pittori , la quale 
sebbene poco considerabile pel numero, vince 
però molte altre in ciò che concerne la scelta 
delle opere. In Francia non si ha per anco un'e- 
satta cognizione di tutte le opere di questo ce* 
Tebre professore; ma i Francesi non possono la- 
sciar d'ammirare insieme coir Europa tutte quelle 
che sono citate in tutte le Bibliografi* come dì 
gran valore, cioè* I. Jnatomicce disquisitiones de 
auditu et olfactUt grand' opera in foglio con ta- 
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voler \ Pavia 1789, e Milano i 7 *?w II. Tabulatane: 
vroìogicce , in foglio grande , Pavia 1794, opera 
assai stimata. Ili. Saggi di osservazioni e di spenen za 
sulle principali malattie degli occhi, Pavia, 1801 , 
fa 4.» quest'opera, è stata tradotta in francese da 
Léveille , col titolo:* Mémoires de phytiologie et 
de chirurgie, pratique , Parigi , 1804 3- in 8. iV% Ri* 
.flessioni ed osservazioni anato mico -chirurgiche sul* 
l'aneurisma-, Pavia, ifro+, in foglio grande, con 
tavole; che fu tradotta, i*j francese da J. Delpech* 
e pubblicata coli' aggiunta di due Mémoires in 8., 
con • a tlaa le > Parigi , 1 8 1 $ 1 V. SulT ernie , memoria 
^atomico- chirurgiche* Milano 18091, in foglio con 
tavole» tradotta, in francese da Cayol sotto al tU 
tolo dì T'a Uè pratique des htrnies , Parigi,, 1812*. 
in 8. , con. atlante in foglio. 

SCEVOLA (Luigi), letterato italiano, nato a 
Broscia nel 1770 , fu nominato , nella tenera età. 
di » 17 anni?, professore di, rettorica nelle pubbli* 
che scuole delia sua* patria , e continuò ad., ini 
segnarla fino al tfiy , epoca in cui- 1» rivolu-t 
zione- portata in Italia da Buonaparte gli apri una 
carriera* più luminosa. Egli si fece regolatore 
dulìa pubblica istruzione nella provincia brescia-i 
na , e con .parte delle rendite dV conventi sop-. 
pressi stabilì varie scuole ^n ormai ir ed apri un li «v 
ceo. Ebbe cura che tutti i libri de' monisteri sop-* 
pressi fossero , portati alla biblioteca , delia sa* pa*. 
tria, e con ciò> rese un grande servizio a quella^ 
cittàv Tutte queste cose ebbero luogo nell' inter T 
vallo dei nove mesi che passarono tra, la caduta 
dell'antica repubblica* venata, e Vi unione dei 
- Bresciano colla repubblica, cisalpina. Dopo quest'i- 
unione, Scevoia ripigliò» le sue funzioni di pro-i 
fessore ai liceo di Brescia, e compo&e una tra- 
gedia intitolata la Murte di Socrate, la quale fu. 
imi acoolta al teatro patriotico di Milano, ch'erg 
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ttfattr eretta 4 da* una società 1 di repubblicani mila- 
nesi. Questo buon i acontro delia tragedia di Sce- 
rola fece chi» 1' accademica delle scienze ed arti 
di Brescia eleggesse a suo segretario perpetuo 
V autore di essa. Lo zelo di Scevola per ì* istru- 
zione pubblica fu ricompensato 4iel 1807, essen- 
do egli stato tr&sceko dal viceré per mettere in 
ordine la biblioteca di Bologna - , in- coi. gli av- 
venimenti delia rivoluzione avevano- portate un 
disordine notabilissimo. Egli divenne quindi se- 
condo bibliotecario a* Bologna e fece anche da 
bibliotecario dopo la caduta di Napoleoae , e 
quando Gioacchino, nel 18 if, occupò momen- 
taneamente il Bolognese, Scevola trova vasi tut- 
tóra in- queir impiego. Credesi eh* egli siasi mo- 
strato favorevole* a Gioacchino-, giacché verso la 
fine dell'anno fu compreso nella lista di. quelli 
ch'erano forestieri, e rimandato da Bologm. Da 
Bologna poctossi a Milano ove fece stampare il 
suo Socrate e la Saffo , altra tragedia, stata rap- 
presentata a Brescia nel 1812, che aveva ot- 
tenuto il premio a Napoli e che vi era stata re- 
citata. Fece egli poi stampare a- Milano altre sue 
tragedie cioè : Eroda , Atìsiodemà , Annibale,, Ro- 
meo e Giulietta. La gaffi» ■ fa criticata acerbamente 
nella Biblioteca ituliana, ma un allievo di Scevola 
# pepresse la critica troppo acerba dì quel giornale. 
Stabili egli di poi a Milano , nel- ifrió, un' ac- 
cademia di cui si dichiarò direttore, e cui diede 
il titolo di Accademia de* Concordi.' t 
. SCRO.FANI ( Francesco Saverio ! , 1 tterato sici- 
Jiauo, il quale, parte per elezione; e parte per 
necessità , rifuggissi iu Francia nel 1799., air o- 
poca che il re e la regina* di Napoli ritornarono 
Della lyro capitale , avendo egli avuto gran par- 
te nella rivoluzione di quella città , ed essinJusi 
già. mostrato assai propenso a quella di Francia 
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fin dal f 79 e coli' avere pubblicato un» opuscolo» 
intitolato Tutti hanno torto. A Parigi mostrossi 
grande ammiratore di Napoleone e gareggiò. con 
Gianni in lodarlo, principalmente in un'opera 
che aveva per titolo : La guerra de tre mesi , ed 
in cui faceva allusione alle vittorie da Napoleone 
riportate nel 180?. Era quest'opera la parafrasi 
dell'iscrizione scolpita sulla base della colonna 
della piazza Vendórae a. Parigi, che riportiamo Zz 

NEAPOLIO IMP. AUG, - 
MONUMENTUM BELU GERMANICI. 
ANNO MDCCCT. 
TRIMESTRI SPATIO DUCTJJ- 
SUO PROFLIGATI 
EX JSRE CAPTO 
GLORIiE EXERCIT.; 
MAXIMO > DICA2*T.\ 

Scrofant aveva ottenuto d' essere nominato socio» 
corrispondente dell'Istituto imperiale per la clas- 
se delle iscrizioni e belle lettere, ma dopo il. 
ritorno de* Borboni ri ti rossi in Sicilia. Egli fu già 
capo d' un ufficio nel ministero di polizia di Na- 
poli; ed è principalmente conosciuto nel mondo 
letterario pel suo Viaggio in Grecia, fatto negli- 
anni 1794 e 179^ e che fu tradotto in francese 
da Blanvillain nel 1800, in * volumi in s.vo. 
Pubblicò egli anche una sua. Memoria su U mi" 
sure e i pesi d* Italia in confronto col sistema me- 
trico francese , Parigi, 1808 , in 8.vo di 82 pagi- 
ne» opera, a dir vero, un po' superficiale, ma 
non priva di merito. Nel 180* il sig. Sorofani 
occlipavasi nel comporre una Statistica del regno 
delle Due-Sicilie, 

SEBASTIANI ( conte Porta Orazio) , nacque nel 
177? nell'isola di Corsica da nobile famiglia che 
eredesi parente di quella di Buonaparte. Durante 
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il periddo della rivoluzione abbracciò lo stato 
militare e ben tosto fu nominato [colonnello del 
nono reggimento di dragoni » e si contraddistinse 
principalmente all' epoca che il primo console 
Buonaparte lo spedì in Levante nel isoi> andata 
cui il governo inglese attribuì tale importanza 
che fu poi una delle cause della guerra del 1 80 J. 
H> colonnello Sebastiani imbaroossi a Tolone il 
16 settembre* sulla* fregata la Cornelia, ed ap- 
prodò a Tripoli ove incominciò ad accomodare 
come mediatore le vertenze tra la Svezia e quel- 
la reggenza. Fu quindi presentato al Bassa e lo 
indusse a riconoscere i colori delia repubblica 
italiana che furono tosto innalberati e salutati. 11 
1 6- ottobre portassi ad Alessandria -, diedesi pre- 
mura di parlare col gen. Stuart , comandante della 
forze inglesi di terra e di mare , e gli chiese» 
i* nome della Francia ed in esecuzione del t rat- • 
t ito di Amiens , di sgomberare Alessandria* il 
generale inglese rispose di non averne per anco 
ricevuto ordine dalla sua corte. 11 sig. Sebastiani 
passò indi al Cairo ov ebbe parecchie conferenze 
con quel Bassà, e , a tenore delle istruzioni avute 
dal primo console , gli offerì la sua mediazione 
p*er effettuare una pacificazione coi B^y , laqu ile 
non fu accettata , essendo stato ordinato dalla 
sublime Porta di fare una guerra sterminatrice. 
Dopo d' avere visitato i fortiai che circondano 
quella città, ed avere assistito ad un Te i)eun% 
cantato dai religiosi de propaganda , per ringra- 
ziare Iddio delle vittorie riportate da Ho ri aparte, 
il sig. Sebastiani ricevette una deputazione de' 
monaci del rnonte Sinai , e raccomandò al Bassa 
i' Cristiani e i Turchi che, durante il soggiorno 
deli' esercito francese in Eg>tto, avevano avuto 
relazioni con esso. Partì quindi pei* S. Giovai» ai 
4' Acri , e giunto in quella pitta fece avvisare 
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Djezzar Bassà eh . egli era incaricato d<»l priint*> 
console -di ristabilire con lui ls relazioni» coro*» 
tmerciali sul!' antico piede e* lo trovò bea e iuteii— 
z rogato e con pacifiche drsposuiuni ; onde ap-* 
proiìttonne per parlarglr* a favore de' Cristiani ev 
de' monisteri»di Nazareth e di Gerusalemme. IK 
novembre , il - colon u Ahi Sebastiani , compiute» 
le sue finzioni con quel Uassà-> partì* da S. Gio- 
vanni d' Acri per -ritornare in- trancia. N.*iK otto- 
bre del i8©5 fu incaricata dsUj difesa disile co- 
late dalla foce della Vitain* ano a Brest * o*I 1804-* 
percorse buona parte delia Germania p?r -.'.fari'' 
diplomatioi ed all' epoca della guerra colf Austria*, 
fu impiegato nel- grand' esercito i contribuì alla»» 
vittoria dr-Gùntzbiirg , che frf riport ila ne primi- 
giorni d'ottobre del -1 8of y iusegm- di poi ii -ne-- 
BUCO colla sua brigala di drag- mi , fu spedito so- 
pra' Vienna e di ià penetrò in Moravia , d^vo-fe-- 
ce prigionieri* -du«mil la russi il 19 di novembre. 
Segnalassi egli* anche -alh battaglia di Aust.riitz, 
dove fu forilo -, ed ottenne- ben *osV> il gra lo di 
«generale di -divisione. Napoleone ch^avea cono- 
sciuti i suoi granii lumi diplomatici , io nominò, 
il i -maggio 180* , ambasciatone presso la Porta 
Ojtomana , ed egJi ne esegui le funzioni con grande 
abilità per lo spizio di-molti anui. Aveva egli»- 
abilita a Costantinopoli una- stamperia turca ed * 
arabica , e questo- mezzo* di cui servi vasi eoa» 
grande vantaggio contribuì assai ali'mfiuenza acqui-- 
natasi: dai Francesi in cjuolbi città. In qu-eil'epo-- 
c i gì* inglesi avevano sforzato i ripasso* de* Dar- 
daneffì evi oratisi presentati dinanzi a Costanti- 
nopoli , e Sebastiani ordinò sul "momento un pro- 
getto di difesa , allestì egli stesso le batterie, ed* 
apparecchiàv tsi ad" opporre uni vivissima resi-- 
stenda,, ma gli abitanti dr quella immensa città* 
si rivoltarono , onde il generale Sebastiani fu*- 
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costretto - a partirne con tuft e le persone dei suo 
seguito. Ritornato* io Francia e* dominato gran 
.croce della- legiorte d'onore, ripigliò- -1» carriera 
dè W armi e fu spedito in Ispagna ove si contrad- 
distinse' iti parecchi fatti* imi i tari , uei 1808 11*»- 
gH asseij di Bilbao e di Sant-Ander > il 2*7 marzo 
dèi 1809 davanti a Giuda^l-Realy dove fece quat- 
tromila prigionieri ed impadronissi di diciotto 
pezzi d* artiglieria e dr sette bandiere. Indi a po- 
co e^lfr scrisse ar° generale spflgnuolo Abadia per 
indurlo a passare al servizio del re Giuseppe Ni- 
poleone . ma la fiera e nobile risposta che n'eb- 
be lo fece risolvere a continuare le ostilità, fi 
2* luglio- combatti nella celebre battaglia di 
Talaveyra , e nel bullettaio di questa si f mio 
grandissimi elogi del 9Uo valore e della rapidità 
de' suoi movimenti; fi p agosto successivo egli 
sconfisse il nemico sotto le mura di Toledo e 
conquistò le alture che cingotto quella citlà. Si 
coperse indi di nuova gloria ad A±monacia • e ad 
Occana. N'e' primi giorni del 18 io prese Graii «ta, 
ove fw'ce rientrare al servizio francese un batta- 
ghone dr mi Uh soldati quasi tutti svizzeri e cfe 
avevano f-ttfr parte de t corpo del generale Du- 
ppnt. Indi ar pochi giorni impadronissi di Malaga 
e-d'dla capitale del regn 0 di Murcia Debb-sr puro 
al 'generale Sebastiani la- disfatta runa divisione in- 
glese che tentò di prendere i fortini di Fuenji- 
ròla. Richiamato dr poi -in Germania » fece la 
Campagna di Russia ner corpo d'esercito del re 
Gioacchino. 11 iS luglio 1812^ fu sorpreso d i 
Rbssi a Orissa e nsprntò ai nna lega dalla posi- 
ziona in cui si trovava ma alla battaglia delia 
Mvjskwa si vendicò di questa sua rrtir.ta e fu uno 
de' generali che si segnalarono m ^iorm ente. 
Nella ritirata dovette abbandonare un parco di 
dodici. pezzi d'artiglieria e- quasi tutele sue ba« 
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gaglie. Trovandosi nella campagna [susseguente» 
tra l'Elba ed il.Weser, rispinse un'orda di co-- 
sacchi che l'avevano assalito e portossi sopra. 
Vittemberga dopo la presa di Dresda- Continuò, 
poi a dare grandi riprove di valore e fermezza 
nelle battaglie di Bautzen , di Lipsia e di Hanau, 
e lottò €on grande costanza contro gli ostacoli- 
innumerevoli sofferti dalle truppe francesi in 
quella campagna sciagurata bensì ma non senza 
gloria. Dopo il passaggio del Reno, Sebastiani di- 
fese Colonia cogli avanzi del suo corpo di ca- 
valleria e meglio che gli fu possibile si oppose 
ai progressi degli alleati in quelle province. Do- 
po i'invasion<« del. territorio francese ebbe un. 
comando militare nella Sciampagna e difese Chà- 
lons. La città di Reims fu da lui liberata il i*. 
marzo del 1814. Il io aprile susseguente, il sig. 
Sebastiani indirizzò al principe Talleyrand la sua 
adesione agli atti del governo . provvisiouaie e , , 
il primo giugno, ebbe dal re la croce di S. Lui- 
gi. All' epoca del ritorno in Erancia. di Napoleo* 
"ne nel %9'tS*, egli portossi il 20 aprile di mat- 
tina alla casa dell'amministrazione delle poste, 
quindi allo stato maggiore della guardia nazio*. 
naie alla testa di ua distaccamento. Fu di poi no« 
minato membro della commissione incaricata di- 
rivedere le nomine fatte dopo il 1. aprile H14 » 
od in maggio fu spedito .per organizzare le guar- 
die nazionali in attività ad Ànùens. Contempo- 
raneamente il dipartimento dell' Aisne lo nomi-, 
no depilato alla camera de' rappresentanti , dove 
le sue occupazioni militavi non gii tolsero di se- 
dere. 11 1 6 giugno parlò contro la. proposizione 
del sig. Roy il quale dimandava che si comuni- 
casse alla camera la dichiarazione di guerra fatta 
agli alleati. * Si è già sparso del sangue francese» 
» egli disse, e vi si vuol parlare d'una legge 
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jt* per dichiarare la guerra Richiese di poi che 
la guardia nazionale di Parigi avesse a mandare 
un battaglione d' ogui legione per guarentìa della? 
camera. Dopo la seconda abdicazione di Napo- 
leone , il generale Sebastiani fu una de' commis- 
sari nominati per trattare la pace colle potenze 
alleate, ma dopo queir inutile tentativo , non 
ostante ch'egli non fosse compreso nell'ordinan- 
za del 14 .luglio, lasciò la Francia e passò in 
Inghilterra. Fece quindi ritorno a Parigi ove tro- 
vasi a mezzo soldo. Il generale Sebastiani avea 
menata in moglie la .signora de Coigny , la qua- 
le morì a Costantinopoli sul fiore -dell' età. sua. 

SERRAR Girolamo ), patrizio genovese , che si 
contraddistinse pel suo attaccamento - inflessibile 
al governo della serenissima repubblica all' «-poca 
in cui Buonaparte la distrusse nel 1796. Ben lon- 
tano dalla maniera di pensare dell' altro Serra che 
con tutte le sue forze cooperò a distruggere ii 
governo della sua patria., e che mori a Dresda 
nel 181*;, Girolamo Serra fu,designato dai princi- 
pali abitanti di Genova pel' cittadino migliore a 
lord Benthinki comandante delle truppe inglesi 
che, nel 18 14-, avevano prese possesso di quella 
città a nome delle potenze alleate. Avendo, tan- 
to lord Benthink, quanto i Genovesi creduto in- 
tenzione delle poteuze alleate di ristabilire in* 
tutta l'JiuEopa r antico .ordine di cose , quel co- 
mandante autorizzò il ristabilimento dell' antico 
governo di Genova, e nominò Girolamo Serra- 
presidente d' un governo provvisionale che dove- 
va radunare e preparare gii elementi di quello 
ch'esisteva avanti la rivoluzione. Gli atti emanati f 
da questo presidente furono contrassegnati dal 
sigillo della, virtù e della fermezza , e furono uniti 
id due volumi in 4 nella Raccolta delle leggi ed 
Giti pubblicati dal governo provvisorio, della Aerenvx 
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sima repubblica di Genova. Ma s\ le sp ertnrir dV r 
genovesi quanto quelli* del presidente and irono* 
fallite all'epoca che il congresso di Vientu dieiè 
ri loro Staro al re di Snrdegni , nW dicembre 
del 1814. Ecco il proclama con cui il presidente 
Serra e i dodici senatori dichiararono di cessare - 
dèlie loro funzioni r <r Essendo noi st »ti informati 
» che il congresso di Vienna ha disposto d^lià- 
ih nostra patria', cori' unirla agli Si iti dt S. M. il 
» re di Sardegna; avendo risoluto dall'Uri cintò 
» di non tradire i diritti* impreseli tri bì Ir di que- 
*- sta patria, e dall' altro* di' nari- servirci perdi"-- 
*• fenderla di mezzi' che riuscirebbero inutili e- 
•* funesti"; noi : deponiamo un" autorità' che era' 

* stata approvata d'ali.* fiducia della Nazione e 
ir- dal consentimento della prirrcipalf potenze. Noi^ 
ir- portiamo, con noi neP nastro ritiro un dolce-* 
ir sentimento 'di 'gratitudine verso 1 illustre ge- 
+ nerale che conobbe i Limiti delta vittoria ed una 

* intiera fiducia nella Provvidenza divina cha- 
non abban donerà giammai i Genovesi» * Il sig. 

Serra , costante e fermo -ne* suoi prin^ipj ntìrossè 
infatti* dàf' maneggio de pubblici affari , e ricusò 
tutti gli impieghi che àiy re diSardegua gli fu- 
rono offerti: ;/ 

SESTINA ( Domenico ) , dòtto archeologo ed una • 
'de' primi medaglisti de* nostri giorni , socro cor- 
rispondènte dell' istituto di Francia per l 'acca-- 
deoita deiFe iscrizioni e belle lèttere , dell acc- - 
derma della Crusca, dell'accademia delle scienze- 
di Monaco , ec , nacque a Firenze verso U17S0 
Ffn dalla prima sua gioventù vesti T abito eccie--- 
siastico e diessi quindi interamente* alfti studio* 
dell'antichità classica, d-lle scienze naturali e 
principalmeute della botanica. Il desiderio d'acqui- 
stare maggiori cognizioni , c una ihcliiiìzione de- 
cisa pei viaggi , lo indussero ben presto a lasciare 
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fu casa paterna. N^l 177+ fnrtì 5 dà Firenze il 2* 
settembre, vide di p -i-ssaggio Roma e Napoli, e 
portassi in «Sicilia colK intenzione d'esaminare il^ 
ricco gabin*tto-d A principe di Binari. Quest ui*, 
timo signore s 4 [>pe -appressare i-talenti' del gio* 
vtne viaggiatore , e n m avendo potuto ottenere 
per lui il sposto 'ài* conservatore del museo de*' 
Benedettati dióCatani i , presso di se lo trattenne 
coìiw suo bi.>ltot»*cario ed archeologo. Nel perio- 
do di* tre anni che il» signor <-Sestini a es<H > citò que* 
ste funzioni , fiioeSK un capitale ass^u ricco 
di cognizioni -aarcfno logie he ed ebbe occasione * 
salto gli •aus;)izf del sao mecenate , di lave pa- 
recchie gite in- varie parti della Stciliia e ne' luo* 
ghi vietai» m-a avendo conosciuto - che il cli'n:>. 
di» qaeir isola, -e» epe Ilo di- Catania in particolare, 
non» si confacevrano alla su* salute, ne parti ner 
1-777- con «ottim* commendarle, passò a Miltr 
ed alle Staine , ed in m irzo del « 7;8 giunse a 
Costantinopoli* In quell'epoca la peste faceva*, 
granii stragi in quella cittàt onde il sig. Sestini ac* 
oettò ben volentieri la cortese esibizione dei sìg.- 
conte Ludolfi » -amba sciatore di Napoli diiritirarsi 
insieme con essi» it Terapia sui lidi d*l Ug sforo i 
ed egli per dimostrale la > so* gratitudine allah 
generosità - del suo protettore , prese cura dell'* 
educazione de' -suoi doe figliuoli, insieme cor 
quali fece parecchie gite in -Eucop * ed in « Asia.- 
In .uno di* questi viaggi egli portassi sulla vetta» 
del monte Olimpo in Bitinta f che per anco non* 
era stata visitata da nessun viaggiatore e che daù 
turchi viene creduta inaccessi bile. Durante que- 
ste sue -escursioni egli ebbe! occasione di .osser- 
vare la coltivazione del Mais. Ritornato • quindi 
a Costantinopoli attaccossi principalmente al sig. 
Ainslie , ambasciadore d' Inghilterra , il quale non 
trasciuavajmll^psr procurarsi una fiochissima co!-. 
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lezione di medàglie greche , e sotto gif auspizf; 
di esso fece moltissimi viaggi e giunse a racco* - % 
glierne da ben diecimila senza far conto delle- 
duplicate. Egli ne descrisse e fece incidere un 
gran numero delle più notabili nelle sue opere « e 
Bel 1789. pubbliconne anche un catalogo som- 
mario di 8? pagine in 4 nel tomo II. delle 
sue Lettere e Dissertazioni. La grande erudizione 
del sig, Sestini in tutte quelle cose che si rife- 
riscono ali antichità classica ed alla storia na- 
turale « e la conoscenza ch' egli aveva t dalle va- 
rie lingue del Levante» là facevano ricercare da 
tutti gli stranieri come prezioso compagno di 
▼taggio ì e per tal modo , dopo un lungo sog- 
giorno fatto in Valacchia, ed il suo - ritorno da 
Vienna a Costantinopoli nel 1781 , disponendosi 
egli a visitare la Georgia, il sig. Sulivan , no- 
minato presidente della compagnia inglese pres- 
so il Nabab di Golconda , gli propose d' accom- 
pagnarlo almeno fino a Bassora , e l' avrebbe ben * 
anch? coadotta alle Indie , se la guerra non 
avesse desolato que' paesi, il $ig. Sestini fece ri-- 
torno in Europa insieme con un altro inviata in- 
glese; di passaggio vide Cipro e l' Egitto, e ri- 
tornò a . Costantinopoli il 2 aprile del 1782. La • 
relazione che pubblicò del suo viaggio è di tanta 
maggiore importanza, quanto eh' egli tenne la 
strada meno frequentata dagli Europei. Occupossi 
di poi pi& seriamente della compilazione delie sue - 
opere e risolvette di vedere i gabinetti d'Europa 
più ricchi di medaglie, per dare una descrizione 
di tutte le inedite e per tal modo formare un 
corpo completo di numismatica , più ampio ed 
infinitamente superiore, in ciò che- concerne la : 
critica ♦ ali indigesta compilazione di Gessner.'La 
raccolta delle sue note era già composte , nel 
i$oS » di dodici volumi, ia foglio, . e da quella 
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epoca in poi non tralasciò di aumentarla. Dopo 
uu luogo soggiorno fatto a Berlina, il sig. Se- 
sti ni pjnossi 9 Parigi nel 1810 e di là passò a 
Firenze, dove fu nominato archeologo della gran: 
duchessa di Toscana nel iati, e dopo ritornatar 
la Toscana ai suo antico sovrauo , fu dal gran 
duca nominato professore onorario dell' università, 
di Pisa. Dopo queir epoca ftf ce egli un assai lungo 
soggiorno in Ungheria , dove occupasi a clas- 4 
si fieare e descrivere il magnifico gabinetto di me- 
daglie dei conte Wiczay ad Hedervar , in pic- 
cola distanza da Vienna , e ci fa sperare una de- 
scrizione completa di quella ricca collezione, di 
cui il padre Caronni njel isi* non pubblicò che 
-un catalogo assai imperfetto di due volumi in 4. 
.Si è pure in aspettazione ch'egli pubblichi dna 
memoria intorno alle medaglie celtibere , a te- 
• nore di quelle che trovansi nel detto gabinetto» 
Essendo le opere del sig. Sestini tutte di gran* 
rilievo e per cosi dire classiche per lo studio, 
delle medaglie , noi ne riporteremo una lista più 
completa di quella eh' egli stesso ha pubblicata 
al fine delia sua Disertazione degli Stateri: \. Dis- 
sertazione intorno al Virgilio di Aproniano , codice 
prezioso membranaceo della. Laurenziana-, Firenze» 
«774 • in 4 di io pagine. E' questa una descri- 
zione del celebre manoscritto di Virgilio, con- 
servato nella biblioteca de' Medici > di cui Fog- 
gtni pubblicò nel 1741 una copia figurata e com- 
pleta e che da parecchi critici fu creduta del il. 
secolo deli* era cristiana. Heyne la giudica del 
V* ; T Aproniano ohe T ha divisa e corretta es- 
ser potrebbe Turcius Rtifius. Asterius,* Apronianus 
che fu console T anno 494 II. Descrizione del mu- 
seo d'antiquaria e del gabinetto d istoria naturale 
del principe di Biscari % Firenze 1776 in-8 ; la se- 
conda edizione è- stata aumentata ed arricchita di 
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*g. nel 1807 a tivorno. III. Agricoltore, Prodotti? 
e Commercio della Sicilia, tom. 1 , Firenze, 1777 
in*8. Di quest'opera non è uscito alla lu$e« che- 
nn tomo. IV. Lettere scrìtte detta Sioili* e dalla* 
Turchia a- diversi amici- ( dell'autore) in Toscana. 
7 volumi in- fi , i primi quattro de quali furono 
pubblicati' a Fkerae dal 1779 a* »7» 4 » il * 5 a U ~ 
vorno nei 17*2 , e gir aitò due ibid. nel 17S4. f 
primi cinque si riferiscono alla SiciHa , negli alttE 
due si descrive la Turchia, e particolarmente 
Pera e Costantinopoli. Questa edizione di cui non $i> 
fecero che 2 So copie, è divenuta assai rara, poi- 
ché una porzrone considerevole rimasta a Ca- 
tania ed- uri altra è perita* in mare* A primi due 
volumi' furono tradotti in linguar tedesca* da Ja- 
gemann e stampatila Bipsia dal 1 17*» alvi7&*'» 
in-8. Pingéron tradusse tutti? l'opere- del nostro, 
aufore in lingua francese , e pubblicolte col tìtolo 
di Lettres de iVf. Sestini écrites à ses amis -en Tos- 
cane , pendant le cours de s^es voyages en Italie, 
en Sicilè , et en Turarne , s)tr V histoUe natutelle- 
l v mdu strie- et 7<r commerce de- ces differente*» contrées, 
Parigi , 1809 » * volumi in-8 , fcg. oon note del» 
traduttore che aveva 1 conosciuto 1* autore a Ca- 
tania, ed 1 aveva fatto iusieme con lui il' viaggio 
di Siracusa. V.. Detta peote di Costantinopoli del 
l778 . YvetdmV, ( Firenze )> 1779^-' 2 < VL P dW 
coltura dèlie vigne lungo le coste dèi canale di Mar- 
mora , ec Sk*n* 1784. in- < 2. VII. Opuscoli, Fi- 
renze , r 7 8V, in-ix: Questa edizione fu 'fatta-sena* 
che 1* autore ve ne avesse parte , e per . conse- 
guenza i nomi proprie principalmente i turchi 
.sono quasi tutti sfigurati- e- lo stesse* dicasi deHa. 
traduzione tedesca fattane da Jageman» e stam- 
pata in Ainborgo nel 17**' in - 8 > sotlp ll tltoio ' 
di Descrizione del canale di Costantinopoli. Volerlo 
ik sig. Sestini pubblicarne un edizione, più eoe. 
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vetta ne manto il manoscritto atTuno stampatore 
di Livorno che non ne tirò che i primi dieci 
fogli, onde T edizione non vide la luce. Vilfc 
LtUefe odeporiche , Livorno , 178?", 2 volumi in-8. 
che furono tradotte in franeese ed intitolate r 
Voycige dans la* Grece asiatique^, à ìa peninsule de 
Gyzique , à Brune . età Mcée , Parigi , 17*9 , in-8 
e ciie termina con una Flora del monte Olimpo 
©ol- novero di 5i*i 5t>ecie-dt piante osservate colà, 
dall' autore, li sig. Sestrni assicuraci in quest* opera 
( pag. 307O' contro l'opinione d'alcuni geografi 
moderni , che il lago di Nicea è isolato e che 
»on ha nessuno sbocco. ( V. Analyse des cortes dk, 
i.ervol. del' Histoire des Croisades delsig. Michauct) 
IX. Viaggio da Costantinopoli a Bucarest; fatto.Vannm 
*779> Roma , »794r» in- 8. In- questo viaggio è 
riportata uaa Lettera all'avvocato Coltellini, ài 
Cortona, intorno alle capre d' Àngolà , le fabbri- 
che di Schallff ee. Esso fu tradotto in tedesco - 
da J;jgem*mn , nei Nuovo Mércurìo tedésco del 1794*. 
Sa Viaggio da Constantinopoli a Basso ra , e viaggio 
àf. ritorno da Bassara a- Costantinopoli per stradé 
diversè<> YverdurK Livorni ), 1 7%* 1 788', due pio* 
coli volumi .in*8-i tradotto iti francese dal conte « 
de Fleury col titolò d\ : ' Vóyage de Costantinople 
à Bassora en 1781 par le Tigre et V Euohrale » et 
- retour à- Constuntinople en 1782, par le détert et 
Alexandre , Parigi, presso Devaux , anno o, 1800. 
Lia seconda >par>te ha per titolo : Retour de Bas- 
soia à Costantino plé- per V Euphnte , eo. en 1782*, 
par r academicien SeHini , d*l la 'Stamperia di Haut- 
bout maggiore e Jajot , eoa una carta incisa in Je- 
gno ; questa eduione fi* riprodotta nel 180I con*. . 
un nuovo frontispizio dal tenore seguente : Le 
guide du voyageur eu< > Egypte-, en descriptinn des 
végétaux et- des minéiaux qui- existett ou Egypio a 
titola assai poco* coavemienie. poiché i'Egjtta, d*- 
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re il sig. Sestini non passò che 17 giorni , non* 
occupa se non J4 pagine <f un volarne composto- 
di Ha. XI. Viaggi ed opuscoli diversi, Berlino, 
1807 , in-», Trovansi in questo r la relazione d'un 
viaggio fatto dall'autore nel 17&1 , da Vienna a 
Roudsohouk pel Danubio, e di là per terra a 
Varna ed a Costantinopoli; quella d' un altro fatto 
nel 1782 nell'Asia minore e quella d- un terzo 
viaggio fitto a ttrusse e ad Angola , nel 1787V 
Gli opuscoli in numero di dieci, trattano della 
setta degli Yezidis , del Murex degli antichi , 
dell' uso degli anelli, ec. , presso gli antichi, dell* 
coltivazione del Sesamo e di alcune figulinar 
chronologicm del museo del principe di biscari. 
Trovansi pure in quest' opera , insieme con al» 
cune note del sig. Sestini , una lettera di Sadik 
ci tchelebsi intorno ad un colloquio d* un Ira ano 
turco, ed il trattato di Fr. Maurolyco, Depisci* 
bus siculis. Ea notizia su gli Yezidk 9 che il gig, 
bestini aveva, avuta dal P. jCarzeni , è atata tra- 
dotta in francese dal sig. Silvestro de Sacy , ed 
inserita nella Descriptìon du Pachalick de Bagdad, 
Parigi , 1*09, in 8, pag. XII. Viaggio curioso* 
scientifico-antiquario perla Valacchia , Transilvania 
ed Ungheria, sino a Vienna , Firenze, i8tT,in-8 
con fig. XIII. Lettere e dissertazioni numismatiche 
sopra alcune medaglie rare , 9 fascicoli o volumetti 
in-4 , con fig. i i primi quattro stampati a li- 
vorno dal 17&9 al 1790 non contengono che la 
descrizione delle medaglie da lai raccolte peh 
signore Ainslie ,^41 quinto , stampato a Roma nel 
1794 , porta per titolo: Osservazioni sopra una 
medaglia di Eropo IH , re di Macedonia. ... e so* 
pra una rarissima serie di medaglie di Tolomeo fi- 
*g!io di Giuba IL , ec. , in-4 di 73 pagine con due- 
tavole , e 4 fig. inoise ad acqua forte stampate 
u&l testo ; il sesto , pubblicato a Berlino, nel x 804. 
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porta la descrizione di quelle del museo dei 
barone di Knobelsdorff , inviato di Prussia a Co- 
stantinopoli i ed il settimo , ibid.* i8o*, con- 
tiene alcune medaglie rare del gabinetto del te 
ài Fraocia • l' ottavo , ibid. , quella del museo 
reale di Berlino , e finalmente il nono , ibi J. , 
1806 quella del gabinetto del duca di Gotha, ec. 
e contiene la tavola generale de nove volumi. 
XI V. Dissertazione sopra alcune monete armene dei 
principi Rupinensi , della collezione Ainslieana , Li- 
vorno , 1790 , in-4 » con 7 fig. Questa curiosa dis- 
sertazione è seguita d'una Memoria su /' era degli 
Arsacidi nel tomo li. delle Lettere .numismatiche 
( pag. 22-83 ). Si sistema dell'autore intorno all' 
Era degli Arsacidi ch'egli stabilisce all' anno 3 00 
avanti Gestì Cristo , va soggetto a grandi diffi- 
coltà , e non è stato adottato > ma il sig. Sestini 
ha il iflerito d' essere stato il primo a farci co- 
noscere la serie cronologica de principi armeni 
secondo Io storico Tchamtchean , la cui opera 
stampata in lingua armena era stata pubblicata 
a Venezia dal 1784 al *7*tf> in tre volumi in- 4* 
Questa cronologia è stata pubblicata di poi più 
completa ed esatta «elle Mémoires historiques et 
géographiques sur V Arménto. XV. Dtscriptio num- 
ino rum ve te rum ex musei s Ainslie , Bellini , Bon~ 
dacca , Borgia , Casali, Cousinery , Gradenigo , San» 
clemente, de Schelersheim , Verità , ec, Lipsia , Gle> 
ditsch , 1 796 , in-4 > con tredici tavole. Trovami 
in questa descrizione molte note ed aggiunte per 
compiere la grande opera di Eckel. XVI. Illw 
ttrazione d' un' antica medaglia di piombo apparte- 
nente a Vetletri, Roma, 1796 . in-4 di dodici pa- 
gine indirizzata a Zoega. XVil. Sopra un antica 
patera etrusco, ibid, 179* in 4. XVill. Classes ge- 
nerate geographias numismatica*, seu monetai ur- 
kium , populorum et regum ordine geogruphico et 
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-éhtonologico dispositce secundum iystèma eckhèficmtlmh 
Lipsia, 1797 , in*4J Quest'opera è assai più com- 
pleta di quella di Eckhel , e più esatta dell'agi 
giunta di Lipsius alla sua traduzione di Pinkerton, 
pubblicata nel 1795. 41 Mg. Sestini, nella prima 
parte, dà metodicamente la nota delle medaglie 
di 1 1 3 8 città, e df 340 sovrani; nella seconda 
parte , che può ritenersi per 4a più curiosa, egli 
offre ciò che chiamar si potrebbe! Geographia 
numismatica incerta vel erronea*, trovasi in esse' il 
ragguaglio di J 1 1 città , cui Goltzius e Pietro 
Ligorio attribuirono alcune medaglie-che credonsi 
immaginarie, e di 480 altre città o popoli ai 
quali talvolta furono erroneamente attribuite me- 
daglie il cui tipo di presente viene letto con 
esattezza maggiore, e che a* nostri giorni sono 
state restituite al loro -luogo proprio nella geo- 
grafìa numismatica. Egli è vero però che*questa 
parte della scienza ha fatto tali progressi in que- 
sti ultimi anni che quest'opera importante sa- 
rebbe suscettibile di accrescimenti considerabili» 
i quali forse nessuno potrebbe fare meglio del 
sig. Sestini. XIX. Cstalogus nummorum veterum 
musei arigoniani castigatus , nec non descriptus et 
dispositus secundum systema geographicum , Berlino, 
ito? , in foL XX. Uescrrptio setcctiontm numisma* 
tum in atre maximi moduli e museo olirà abbati* 
de Camps , postea aV Etrées , indeque gatte regiae \ 
parisiensis secundum rarissimum exemplum quod nunc 
est H. bibliotkecce berolinensis , tabulas teneas ccxxvi 
conUnen* vel cccowi 1 1 numismata maxima tarn 
gratca quam romana iypis oeneis impressa, Berlino > 
48 :8 , in>4. XXL Descrizione delle medaglie gre- 
che e romane del f u Benkowilz ibid , 1 809 , in-4 
con rigare. XXII. Illustrazione di un vaso antico 
di v*tro ritrovato in un sepolcro presso V antica Po- 
pulonia t Firenze, 1812* in-4 di $7 pagine , con 
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tre tavole; tradotta in francese tìal-sig. -Grivaud, 
Parigi, i8i* in 8 , e nel Magasin encyclopedique* 
marzo , rei*. H vaso descritto in quest'opera 
faceva parte della collezione della granduchessa 
di Toscana e principessa di Lucca , ed essendo 
di -vetro, il nostro dotto autore ha presa l'oc- 
casione di entrare in grandi ragguagli intorno 
all' arte vetraria degli antichi. XXII f. Lettere e. Dis- 
sertazioni numismatiche* % tona. 1. , Milano , t8i* , 
in-4 di in pagine con due tavole. Quest'opera 
serve di seguito ai nove volumi sopra riportati 
al ni xi. Nel 1617 il sig. Sestini ne pubblicò due 
altri volumi» l'uno a Pisa e 1' altro a Milano, e 
d'un quarto a Firenze nel 1 8 18. In quest' ultima 
principalmente «omo rimarchevoli le incisioni 
d* oltre a cinquanta medaglie di Qlbiopoli e d'un 
gran- numero di medaglie inedite di Panticapea 
e del Chersoneso. XXIV. Dissertazione sopra le 
medaglie antiche relative alla confederazione degli 
Achei, Milano, 1817, iu-8 con ftg.XXV. Descrizione 
degli Stateri antichi illustrati .coìte medaglie , Firen- , 
ze , 18 17 in-* di 8 e di 118 pagine, con nove 
tavole, opera importantissima per conoscere i 
pesi e 4e monete degli antichi greci. XXVI. Let~ 
iera critica all' -Estensore del libro intitolato : Cata* 
logus nummorum veterum .... Musei Regi* Dania? , 
S8 té , toni. Ili. in 4 , sottoscritto D. S. 

SEVEROLI ( conte Antonio Gabriele ) , nato a 
Faenza il aa fefcbcajo 1-7? 7 > membro dei sacro 
collegio, è uno de' cardinali creato da Pio VII* , 
AH' -epoca in cui il sovrano Pontefice lo promos- 
se al cardinal to egli era nunzio presso la corte 
di Vienna, d'imperatore volle egli stesso con- 
gegnargli ii cappello, il conte Seyeroli gode al- 
tissima considerazione a Vienna , dove è stato 
incaricato di parecchi negoziati di rilievo. 

MONTINI {Gaspare.) , maestro compositore di 
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musica, nacque a Miòlati presso lesi» città delle 

Stato romano, nel 177». Di tredici anni fu rice- 
vuto come allievo nel conservatorio della Pietà 
di Napoli. A capo d' un anno fu nominato pro- 
fessore di quella celebre scuola. Alcune compo- 
sizioni musicali di vario genere gli conciliarono 
una tale reputazione che , di 17 anni , fu tolto 
dal conservatorio dal direttore de'teatri di Roma, 
e giunto in quella città scrisse la sua prima ope- 
ra intitolata i Puntigli delle donne. V anno susse- 
guente compose nella stessa città gli Amanti al ci* 
mento , ed a Venezia T Amor segreto. Queste ope- 
re che furono seguite dall' Isola disabitata di Me» 
tastasio , e dall' Eroismo ridicolo lo resero assai 
celebre, e gli conciliarono la stima del grande 
Cimarosa di cui per cinque anni fu discepolo , 
ed amico. N il' intervallo fra quest* epoca e la 
sua gita in Francia , egli fece rappresentare sì a 
Napoli che a Palermo , a Roma ed a Venezia : 
la Fuga in maschera ; i Quadri parlanti > // Fin** 
to pittore* .gli Siisi delusi* il Geloso e l * [Audace ; 
le Metamorfosi di Pasquale; Chi più guarda ^meno 
vede. 11 sig. Spontini passò quindi in Francia ove 
colse nuove palme e vi produsse per la prima 
volta a Parigi colla Finta filosofa , di cui si fe- 
cero trenta, rappresentazioni consecutive. Scrisse 
di poi , pel teatro dell Opera-comique, la Petite 
maison e Milton , e quindi alla grand' Opera la Ve- 
stale , nel 1807 e Fernando Cortez , nel 1809. ^ 
Vestale ottenne un doppio trionfo , e come tra- 
gedia I ii ira e come composizione musicale, al 
concorso de'premj decennali. Indi a poco il sig. 
Spinti ni fu nominato a direttore del teatro ita- 
liano a Parigi , e non ci ebbe mai epoca in cui 
il teatro dell' Opera buffa oi{x\ssti , come in que- 
sta , una unii n*- più grande di persone di grandi 
numeri e di meriti più distinti. Quando poi quel- 



io -stabilimento fu scolto » il sìg. Spontini fu in* 
deHnizzato dalle sue perdite sotto al governo del 
re , che gli concedette lettere di naturalizzazio- 
ne ed un assegnamento di duemila franchi , ol- 
tre ad una gratificazione annua di sei mila , £ 
nominollo cavaliere della legione d'onore e suo 
maestro compositore drammatico. 11 sig. Spontini 
è pure decorato dell'ordine di Assia Darmstadt 
ed è membro di parecchie accademie* Nel 1817* 
nel!' «poca che fu riprodotta la beli' opera dell* 
Danaidi all' Academie de musique* Spontini corri- 
pose un Baccanale pel primo atto. Questo pezzo 
di musica fu dedicato al re di Prussia che scris- 
se all' autore una lettera assai gentile in cui lè 
nominava suo maestro di cappella onorario ; la 
ietterà era poi accompagnata da un anello di dia» 
tifati colia cifra di S. M. prussiana. < i'&h&^i 

TESTA ( Domenico ) , prelato romano , acide!* 
lo al papa nella qualità di segretario de* Brevi ai 
principi , e di cameriere segreto. Da prima egli 
era segretario delle lettere latine. Si ha di lui 
una Dis seriazione intorno a due mèdiaci ultimamente 
scoperti fa Egitto . la quale fu letta hi ma delle 
sedute dell* accademia de lla^ligione cattolica di 
cui egli è membro* Pubblicò dipoi a Romai que- 
sta sua dissertazione che nel 180*, fu tradotta « 
stampata a Parigi in 8.0 di ottanta pagine. Qùe* 
sto scritto è una buona confutazione delle pre- 
tensioni d'alcuni moderni antiquari , e che di 
presente sono abbandonate. L'abbate Testa, quando 
era ancora giovine aveva passato qualche tempo 
a Parigi , e nel Journal des savans, aprile 1790» 
leggcsi una sua lettera a Lalande , intorno allo 
stato delle scienze Jiskhe e naturali a Roma da 
Tom. IL f 
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due secoli in qua ; e sulla condanna di Galhleo , 
in cui egli sostiene che le pretese barbarie del- 

• la Inquisizione contro quel grande filosofo furo- 
no di troppo esagerate dalle declamazioni d'ai- 
cuni autori moderni. 

TEST A- FERRATA ( Fabrizio Sceberas ), cardinale, 
Vescovo di Sinigagiia , nacque a Malta , il io apri- 
le i7 y 8- Dopo d'avere adempiute varie funzioni 
alla corte di Roma , fu creato arcivescovo di Be* 
rito in partibus infideliam , nel 1802 , e quindi no- 
minato nunzio in Isvizzera, Egli si condusse con 
grande prudenza in un posto reso assai difficile 
dalle circostanze , che anzi seppe mantenervisi 

- in un'epoca in cui il sovrano pontefice non avea 
più nunzj in parecchi altri Stati. Nel 1818 il pa- 
pa richiainòa Koraa T arcivescovo di B erito, e no- 
minollo segretario delja congregazione de' vesco- 
vi , e regolari , piazza cke serve di scala al car- 
dinalato» In fatti questo prelato fu di poi nomi- 
nato cardinale il. 6 aprile 1 8 1 8 , avendo però co- 
minciato a prendere posto nel sacro collegio fin 
dall' 8 marzo 1816, giorno in cui era stato ri- 
servato in petto. Fu pure creato vescovo di Sini- 
gaglia , e addetto a -diverse congregazioni. 
. TESTA-FERRATA ( marchese), nato a Malta, 
della smessa famiglia dei precedente , fu spedilo 
alla corte di Londra liei 1802, in nome degli 
abitanti di quell'isola per pregare gl'Inglesi a 
conservarne il possesso. Continuò egli di poi la 
sua divozione a quella potenza d* cui ottenne 
uno de' principali impieghi civili dell'isola. 

* • • • 

• . J ... ' : - 

« ' ' ■ t 

1 4 • * % * \ %ì l - » 1 



igitized by Google 



APPENDICE 

fOXlTnEUTS LA BIOGRAFIA DEGLI STJfl AUTIERI 

ck» si sono contraddistinti pel loro lungo soggiorno» 
« per U loro gesta in Itati** 



Digitized by Google 



I 



« - 



Digitized by Google 



«49 

• m 

• A • ■ . '• ' 

AGAR , ministro delle finanze del re Gioacchi- 
no > era già stato amministratore generale del gran 
ducato di Berg sotto il governo di Marat , dove 
aveva dirette da solo tutte le parti dell' ammi- 
nistrazione , ordinate nuove imposte , e fatta io 
un tempo la propria fortuna e quella del suo pro- 
tettore. Quando poi Murat fu creato re di Nàpoli» 
Agar lo seguitò nel suo nuovo regno ; dove pure 
fu eletto ministro delle finanze, carica che con- 
tinuò a sostenere fino all' epoca della detroniz- 
zazione di Gioacchino. Agar regolò le finanze del 
regno di Napoli nella stessa maniera con citi 
aveva dirette quelle del granducato di Berg, e fu 
intimo confidente del re Gioacchino, il quale non 
poteva fare a meno di lui e lo consultava per 
tutte le parti del governo. 

ANTOOUARO ( Vario Nicotò à % ) nato a Verdun 
sulla Mosa il % aprire 177* , entrò nel servizio 
delT artiglieria nel t?%$ come allieva» il 5o luglio 
del 17VO fu £itto luogotenente, e nel 1791 capitano. 
In questa qualità egli fu impiegato all' assedio di 
Liont% ed a quello di Tolone nel J , sotto gli or- 
dini di Vaubois e di Buonaparte. Fece di poi le cam- 
pagne d* Italia e quindi quella d' Egitto. Ai suo ri- 
torno da quella regione fu nominato colonnello» 
e nel i8o£, divenne sjutante di campò del 
viceré d* Italia Eugenio Beauharnais. Fu quindi 
ereato generale di' brigata e finalmente generale 
di divisione nel 18 10. Nel rfop fece la campa- 
gna contro l'Austria, penetrò in Ungheria insie- 
me col viceré e il 14 giuguo si segnalò allabat* 
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taglia di Haab. Fu dipoi nominato comandante 
militare nelle prò vinci e illiriche e verso la metà 
di luglio del 181* , giunse a Lubiana. Ne primi 
giorni di febbrajo del 1*14 gli venne affidato il 
comando di Parma e Piacenza» Egli si mostrò spes- 
se volte poco favorevole ai militari italiani co' 
quali per ragione della sua carica si trovava in 
relazione , e usò loro grandi scortesie V odio delie 
quali venne poi a ricadere $ul viceré. Reduce m 
Francia dopa il ristabilimento de* Borboni » fu 
nominato cavaliere di S. Luigi e grand* ufficiale 
della legion d'onore. Dopo il ritorno di Napo- 
leotye/fy impiegata come wpettor generale d'ar- 
tiglieria., nelle piazze dall'Est, fa aprile del 18 16 
fii capo dei consiglio di guerra clie giudici ed 
assolse il generale Drouet . n vv ai 

ANDRKS ( abate don Giovanni ) r , cfie per error©> 
è stato considerato come morto nella Biografia- 
universale , continua le utili sue letterarie fatiche 
nella città di Napoli. Nato a. Valenza di Spagna, 
entrò nell'ordine de 4 gesuiti , e si diede con ar- 
dore allo studio delle lettere. 411* epoca della di- 
struzione della compagnia di Gesù in Ispagoa , il ; 

And rès , rifuggitosi insieme c / religiosi del 
suo ordine in Italia . cominciò a distinguersi nei 
177$ con un suo Saggio ch'egli pubblicò intorno- 
alla filosofia di Galileo. Dopo aver fatto lungo» 
soggiorno in Toscani*, pertossi egli a Parma , do» 
ve, nel 1782, pubblicò il primo volume d'un' 
opera importante , intitolata r Dell' origine , deli 
progresso e dello stato attuale d ogni letteratura: 
Da Parma fece passaggio a Mantova e vi strinse 
più intima amicizia coL celebra ex-gesuita Saverio 
Bettinelli , e fu, come questo», uno de' maggiori 
lumi di queir accademia. Chiamato per la fama* 
del suo gran merito a Napoli , vi fu nominato 
>ibliotecario reale , e fu rispettato e mantenuto 
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»ella sua carica anche sotto i governi rivoluzio- 
nar), e il re Ferdinando si ascrive a gloria d' a- 
verlo tuttora j ne' suoi Stati A malgrado delle vi* 
cende politiche di que' paesi l f abate Andrès puti- 
to non ralleutossi giammai nella carriera de'suoi 
stud| ».e continuò la sua grande opera , che > nel 
1797 era già di s*ttè tomi in 4. , ristampati in 
ventidue volumi in . a. Questa voluminosa storia 
letteraria è la riprova più sicura ideila , vasta e 
meravigliosa erudizione dèli' autore v delia per» 
spicacia del suo spirilo penetrante* e della deli* 
catezza del purissimo suo gusto. €. E. Ortolani 
aveva intrapreso, la traduzione di quest* opera ia 
lingua francese, ma nota è uscito che il primo 
volume in 8., nel 1 8 1* a Parigi. .Abbiamo anche 
alcune lettere dell* abate Andrès concernenti i 
suoi viaggi 1 intitolato : Carta* familiare* a su Her- 
mano D, Carlos , con la noticia del uiage a varia* 
ciudades de Europa » Madrid , 1794 » <* volumi ia 
4. Le indagini dell* abate Andrès lo guidarono , 
nel 1809, a scoprire positivamente che la nar- 
razione dell' Amalfitano Pansa o Lanza , il quale 
aveva attribuito l' invenzione delia bussola al pi* 
loto Flavio,» suo compatriota, era interamente* 
favolosa, e che il giglio dello stemma della città 
d' Amalfi non significava che ad essa fosse dovuto 
l'onore di questa invenzione. Nel i8i) l'abate 
Andrès fu privato della vista da una cateratta > 
senza speranza dì guarigione. 

> AUGEREAU ( Pietro Francesco Carlo ) , duca di 
Castiglione , nato in uni sobborgo di Parigi l'un- 
dici novembre d«ri7?7 » è figlio d un fruttatolo 
di quella città. Dopo d' avere servito in Francia 
nel corpo de' carabinieri , entrò al servizio na- 
politano e vi rimase come soldato fino aL 1787/ 
a quel!' epoca egli si stabilì a Napoli come mae- 
stro di scherma , diede lezioni al principe reale. 
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o* nel 1792 fa rimandato in Francia insieme com 
lutti i suoi compatriotti. Entrò egli allora , come- 
volontario, nelle truppe francesi in cut per la 
sua audacia ed intelligenza, ottenne rapidi pro- 
gressi. Nel 1794 fu impiegato come generale di 
brigata neir esercito de' Pirenei , e , il* 19 mag- 
gio segnalossi nella battaglia di Figuera*, ed in 
parecchie altre occasioni, in maggio del 1799 
contribuì, assai alia vittoria riportata sopra gli 1 
Spagouol* sulle rive della> Flu via. Nominato di 
poi generale divisionario servXcon uguale attiviti 
e con, pari successo in Italia» Dopo- una marcia 
sforzai» di due giorni , impadronissi , il io apri* 
< le 179* » dalle , góte di Millesimo ed essendosi , 
mediante questa operazione , unito ai generali. 
Mesoard e Joubert, scacciò*, il nemico dalle po- 
sizioni loro e circondò una- divisione* Domandata 
dal generale austriaco Provera* li 1 s dello stesso, 
mese occupò i fortini di Moptezimo , nella bat- 
ìaglia di Dego , ed agevolò V unione dell' esercito, 
oplle truppe del generale Serrurier. II giorno do-, 
po lasciò, la- sua posizione, assalì-» e prese il 
campo trincerato di. Ceva difeso dai Piemontesi. 
11 26 impadronissi di Alba > il 7 maggio prese* 
Casale. Il nemico erasi trincerato sulta testa defc 
ponte di Lodi e ne difendeva il passaggio con* 
ua fuoco micidiale d' artiglieria» Augereau si pre* 
cipitò coli* sue truppe sul ponte, eimpadronis? 
si delle trincee. H 1 6» giugno passò il Pò a Bor- 
go forte , il* 19 giunse a Bologna e vi fece pri*. 
gionieri quattrocento, soldati del papa , il cardi- 
nale legato e lo slato maggiore pontificio. Es- 
sendosi ribellati gli abitanti di Lugo , Augereau, 
M disperse e fece saccheggiare quella città. Nei, 
primi giorni d' agosto ri tornò a prendere posuione 
al centro dell' esercito e contribuì a liberare ih 
generale Masseria cbe trova vasi in -una posiziona 
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assai critica. Sostenne , tutto un grorno , ostinati 
combattimenti contro truppe superiori in numero 
e prese Castiglione. Indi a poco ottenne una 
vittoria piti illustre sul nemico ch'era protetto 
dalla torre di Scagnalo * il 2S agosto passò l'Adi- 
ge e rispinse fin sopra Roveredo le truppe ni- 
miche: Il 4 settembre parti da Verona , per mar- 
ciare sulla destra dell" esercito ad oggetto di te- 
nere a baia un corpo nemico posto a Bassa no, 
IP 6 trovassi a Borgo di Val di Sugaaa ; la sua 
vanguardia comandata dal gen. Lanusse prese , 
Si y , il vf Maggio di Primolano , ed egli impa* 
dronissi del forte Cavelo. 11 io settembre partì 
da Padova, e si diresse* sopra Porto Legnano , 
mentre Massena , partito nello stesso tempo da 
Vicenza, avanzatasi dalla parte di Vi Ila nova i on- 
de il g* neraTè Wurmser bloccato con f ooo sol- 
dati e ifoo cavalli, ebbe a mala pena tempo di 
salvarsi in tMantova costeggiando sempre l'Adige. 
L' undici , Augereau assali Porto Legnano , lo pre- 
se per cap'tolazione Io stesso giorno e vi trovò 
ventidue pezzi d'artiglieria. Il il, di concerto 
eoi generale Sahuguet impadronissi del forte S. 
Giorgio presso Mantova ed occupò la testa di 
ponte la Favorita. Il 7 novembre, informato ch% 
i nemici avevano passato il fiume Brenta a Bas- 
sano , e che mostravano di portarsi verso il ponte 
della Li sera . Augereau portassi colà / sconfisse 
ed inseguì il nemico per quattro leghe di strada 
e lo rispinse sino sotto alle porte di Bassano. 
4fcla battaglia d' Arcole , vedendo Augereau che 
le colonne dell* esercito erano sui punto di re- 
trocedere , prese una bandiera e sedendola 
avanzossi contro il nemico, onde le truppe animate 
dalla sua audàcia , ritornarono all' assalto e de- 
cisero la vittoria a favore dell' esercito francese. 
Questa medtsiaia bandiera gli fu poi data- ia< 
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premio con decreto del 6 piovoso dell anni VII 
( i 7 gennajo 1797. il direttorio esecutivo neli'au- 
nunziargli questa ricompensa lo colmò di parti- 
colari ek»gi. Buouaparte , in parecchi de* suoi rap- 
porti , distinse il generale Augereau , e lo tra- 
scelse per portare al direttorio le bandiere tolte 
agli Austriaci nelle battaglie che precedettero la, 
conquista di Mantova. Angereau mostrò in o^ni 
occasione di possedere i talenti di ottimo gene- 
rale divisionario , ma ti:tti accordatisi nel pen- 
sare che per mancanza, d- isjtfuzione e di grandi 
viste egli non sia capace d' avere u« comando 

10 capo. 11 9 agosto susseguente fu però nomi- 
nato comandante della 17. ma di visione militare 
( Parigi ) , impiego , che a cagione daJle turbo- 
lenze intestine , equivaleva ad un comando w 
capo. KgH è ben vero che a tenore de' piani d?l 
direttorio , quel governo avea più. bisogno ti uno 
stroniento che non di un capo : e fu perciò che 

11 generale Hoche , cui da prima era stato affi- 
dato il segreto delle grandi disposizioni , ma i cui 
talenti avevano spaventate e contrariate le mire 
del triumvirato, fu ben tosto rimandato al Reno 
e rimpiazzato da Augereau. Matteo Dumas , seb- 
bene di partito contrario , fece al consiglio degli 
Anziani un elogio brillante ed astuto del compa- 
gno di Buouaparte , e si può dire che Io pose 
nella necessità di spiegarsi. Augureau , fino al 
momento decisivo , portossi con grande modera- 
zione : disse ai rappresentanti ch'era un enfant 
de Paris , onde quella città non aveva nulla a 
temere da lui , enfilo stesso tempo protestò il suo 
rispetto per le leggi e per le autorità. Ma giunto 
il momento designato Augereau eseguì gli ordini 
delle autorità > quelli cioè dal direttorio fece 
entrare le truppe nella sala delle sedute del cor-» 
jjo legislativo , strappò alla presenza de soldati 
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gli spalimi del colonnello Ramel , fece arrestare 
e condurre alle prigioni del Tempio* Pichegrù . 
Willot , e, gli altri deputati delle commissioni 
degli ispettori, il corpo legislativo, decimato, 
ordinò la deportazione de* vinti , e congratulossi * . 
eon Augereau nominandolo salvatore della patria. 
Aspettava*! egli, a dir vero, una ricompensa as- 
sai più solida e si erede Ite che gli fosse stato 
promesso il posto d'uno dei direttori fruttidoriz- 
zuìi. Fu egli posto infatti sulla lista dei candi- 
dati, ma per altre combinazioni eranvi già stati 
inseriti Merlin de Douay e Francois de Neufchà- 
teau. Augereau , ingannato nella sua aspettazione» 
se ne lagnò da soldato e si osò di minacciare i 
triumviri, ma questi si diedero premura d' al- 
lontanarlo. Dopo la morte di Hoche, sul finire 
di settembre del 1797 fa nominato generale in 
capo deli* esercito di Reno e Moselia e di Sarn- 
bra e Musa. Giunto a Colonia eccitò la vigilan- 
za delle autorità contro gli emigrati e i preti. 
Colà, venne accusato di spiegare un fasto che 
mal si diceva ai difetto della sua prima educa-» 
zione. Nel corso deir inverno si sospettò che , a 
malgrado dulia pace , egli tentasse di rivoluzio- 
nare la Svevia ; mentre da un altro lato il ite* / 
dacteur , giornale urfìziale , «pubblicò una lettera 
anonima in cui pretendeva» che a Strasborgo si 
mantenesse» contro Rewbell e Huonaparte, una 
corrispondenza del genere di quella del porta- 
foglio di Entraigues , agente di Luigi X Vili, e che 
tutto ciò si facesse in nome di Augereau. Questi 
romorì indicavano assai chiaramente 1 ultima 
ricompensa del direttorio riserbata al vincitore di 
fruttidoro. Infatti, ben presto Augereau fu rimosso 
dalle rive del Reno e nominato comandante J-el, 
la decima divisione militare ( Perpignano sotto 
il pretesto d' una spedizione contro il Portogli- 
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Io. Nel' 1799- fa nominato deputato dè\V AIfa-Gà~~ 
ronna al consiglio de* cinquecento , ed egli ri~- 
duqzìò al. suo comando inutile per accettare que- 
ste nuove funzioni; e nella seduta del 20 giugno 
fu eletto a segretario di quella camera ; specie- 
di consolazione delle memorie del 28 fruttidoro, 
poiché allora i consigli , scacciarono Merliti dal 
direttorio* All' epoca che Jóurdan propose di di- 
chiarare la patria in pericolo , nella seduta del 
*7- fruttidoro successivo ( 14 settembre) , Auge- 
reau diede il suo voto nelle) stesso senso ed in-~ 
sistette sul!' urgenza e sulla gravezza delle cir-~ 
costanze. Questa mozione fu rigettata > ma il ti* 
more d'un colpo di stato agitava il consiglio,, 
ed Augereau dichiarò dalia tribuna che sì sareb- 
be tagliata la testa (dicesi ch'egli si espresse- 
celi una frase più energica ) -al generale ìli fruttidoro , 
prima di fere *qualche-attentato contro a* suoi col- 
leghi. Oaservossi di -poi ch' egli non erasi trovato , 
al pranzo dato dai consiglio a Buonapàrìe nella- 
chiesa di &• Sulpizio » ma le induzioni che si sa- 
rebbero potute trarre da questa circostanza . do- 
vettero svanire la mattina del 18 brumifero , in- 
cui avendo Augeneau risaputo che Buonàparte co- 
mandava alle Tuileries , portassi da lui ed ab- 
bracciandolo gli offrì i suoi servigi;, indirizzan- 
dogli alcune parole , che furono riportate in di- 
versa maniera , ma che dicevano in sostanza che 
egli sperava che Buonàparte non vorrebbe fare 
nulla a fa voce della repubblica senza- ammetter» 
le buone opere di Augereau. il giorno dopo egli^ 
non trovossi alla seduta di S.- CJauda prestare il* 
giuramento di <fed<?ltà alla costituzione» ed es- 
sendo stato invitato da alcuni suoi colleghi ad 
fcuiii*i con Imo , rispose eh; egli non voleva mac- 
chiare la sua gloria. Buonàparte divenuto primo 
•iu^ìtle lo spedì al comando dell' esercita dVOlan* 
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«fò. Augereau giunse air Aja il gemiajó dei* 
r<8oo fr* accolto onorevolmente dal direttorio ba- 
iavo , che gli a£M-i ò - il comando delle . forze di- 
quella repubblica per la ventura campagna. Nello 
stesso anno portosn sul Basso Reno alla testa del- H 
l'esercito gallo-batavo destinato a secondare le • 
operazione di Mureau i ed essendosi ^inoltrato al: 
di là di Francoforte» ebhe diversi 'incontri o«)l ge- 
nerala Kalkreoth con vario successo , e cui fu bea 
pr- sto posto fine- dalla- vittoria^ di Hohenlindeu. 
Di là ritornò- in «Olanda dove fu; rimpiazzato dal* 
generale Victor-, n«ir ^ ottobre* del? itot. Rimase 
senza impiego sino al* i «ci e visse pacifica mente- 
iti una sua b^Ha tenuta presso* Meteo* Rinnovato-^ 
le ostilità contro l'Inghilterra , por tossi a Bor- 
deaux e vi- assunse il comando dófT esercito de» 
sti nato -contro. il-'Port gallo , ma non avendo avuto- 
luogo quella spedizione-, ritornò a Parigi ove fai 
innalzato alfa dignità- divinar eseMHo d<$lP impero, 
il 19' maggio del' 1804 » in ii a poco fu- nomina to> 
capo della quinta coorte deli-* legione d' onore > . 
e il x. febbrajo di i*oS , grande uf^ziale della, 
detta legione. KkL mese di- lùglio dello stesso., 
anno, il re di Spagna lo -creò-.* cavaliere- d il' or- 
dine di Carlo ili. Portosi* egli* di poi a prendere 
il comando deHa* spedizione di Brest destinata» 
contro 1' Inghilterra > ed al rln^ del i 80S coman- 
dava un corpo del? grand* 'esercito di Germania , 
fermato di truppe già radunate a Brest s-otto al; 
suo comando. P issò il Rwno ad Umn*a-, scon- 
fese il corpo austriaco del generale W olfckehl» 
sulla riva orientale dei lago di > Costanza; e prese 
possesso di Liudau-e di Bregeut-a. Contri LtaV alle 
diverse vittorie -che portarono la pace di: Presbor- 
go > ricevette bentosto l'ordine di dirigersi sopra 
la Fra*conia, stabilissi a Francoforte ed impa- 
dronissi dèi; territorio di WeUlaer, All' ego» 
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dell' incorazione di Napoleone, fu presentato- a? 
papa a Fontaincbleau. Ottenne in seguito , come 
grand uffiziale dell' impero , la presidenza dei 
collegio elettorale del Loiret ; fece la campagna 
dei 1 806 contro i Prussiani e contribuì alla vit- 
toria di Jena, Il maresciallo Augereau segnalossi 
anche al combattimento di Golymim ed ebbe un 
cavallo ucciso sotto di se; ma alla battaglia di 
Preussich-Eylau il suo corpo d' esercita ebbe a 
soffrire gravi perdite , ed è chiaro eh* esso era 
stato posto in disordine giacché nel bullettino 
*i legge che quei corpo era rimasto per un mo- 
mento in dubbio ; ed altronde è noto che Au- 
gereau stesso fu ferito e il suo corpo quasi di- 
strutto. L'imperatore malcontento di lui , auto* 
rizzollo a ritornare in Francia per curare la sua 
salute. Malgrado questa disgrazia, nel 1809 fa 
incaricato dell' assedio di Girona , e l'undici ot- 
tobre impadronissi di quella città per capitola- 
zione. Iteli' aprile del 1810 , dovette ritirarsi so* 
pra Barcellona dopo d' essere stato battuto» e fu 
rimpiazzato nel comando dal maresciallo Mac- 
donald. Nel ini, ali' epoca della guerra contro 
la Russia , Augereau ebbe il coniando dell' unde- 
cime corpo a Berlino ; dove fu assalito nella 
sua stessa casa il 20 febbraio del 1 8 1*. Rispinse gli 
assalitori a colpi dì cannone . mantenne .l'ordi- 
ne nella città , e , indi a pochi giorni ne paeft 
non potendo più difenderla contra forze supe- 
riori. Subito dopo 1* arrivo dell' imperatore , nel- 
1* aprile dello stessa anno , fu nominato- gover- 
aator generale de' granducati di Francoforte e di 
Virtzborgo, e in quest'ultima città fece celebra- 
re la festa di Napoleone. II 18 ottobre segnalossi 
alla battaglia di Lipsia e difese un bosco per lo 
spazio d* un giorno intiero. Pochi giorni prima 
aveva egli raggiunto 1' esercita, ftitprna to in Frau- 
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aria dopo la battaglia di ttm*u , Àugereau fu no- 
min ito comaadaate ia capo della 6 a, e 7. a di- 
visione militar* e portossi a Lione ne* primi gior- 
ni del 1*14. In quella città occupossi ad orga- 
nizzare de' mezzi di resistenza contro gli Austriaci 
entrati in Francia , e il delio scisso mese pub- 
blicò un proclama indirizzato ai Lionesi per in- 
durli alla difesa della città; Dopo dV avere te- 
auto per Tuii^o tempo » bada V esercito austriaco 
del generale Bubna , Augereau fa nnalroeute co- 
stretto a capitolare e ri tir ossi sopra Valenza dove 
pubblicò il seguente proclama : * 11 senato , inter- 

* prete della volontà nazionale , stanco del giogo 
o tirannico di Napoleone Buonaparte , ha pronun» 
» ziato, 1' undici aprile , la detronizzazione di lui e- 
» della sua famiglia» Una nuova costitusione mo- 
» narchica , forte e liberale e un discendente dei 

* nostri amichi re rimpiazzano- Buonaparte e ili 
9 suo dispotismo. 1 vostri gradi , i vostri onori 

e le vostre distinzioni vi sono assicurate, ih 
9 corpo legislativo , i grandi dignitari, i raare- 
9 scialli e tutti i corpi del grand* esercito hanno 

* aderito ai decreti del senato; e Buonaparte 
9 istesso ha abdicato per se e pe'suoi eredi a £ 

* troni di Francia e d'Italia. Soldati, voi siete 
» sciolti da* vostri giuramenti , e ne siete sciolti 

* dalla nazione iik cui risiede la sovranità , e , 
9 se ciò fosse pur necessario, anche dell' abdi- 
9 caztone d'un uomo che, dopo d' avere iramo- 
» lato alla sua crudele ambizione miliioni di vit- 
» tifile , non seppe morire da soldato, fca nazio- 
» ne richiama tuìgi XV 111 sul trono ; nato fran- 
9 cese , egli sarà forte nella vostra gloria e si 
9 circonderà de' vostri capi con orgoglio; figlio 
9 d* Carico IV egli ne avrà anche il cuore , ed 
9 amerà il soldato ed il popolo. Giuriamo adun- 
ai gue fedeltà, a Luigi XV ili >. ed alla costituzione 
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» che ce lo presenta, Inrralberiamo la -Bandierai 
» veramente francese che fa svanire ogni env- 

* bl emina della- rivoluzione eh* è- finita, e ben. 

* tosto ritroverete nella gratitudine e nelT am- 

* mirazione del vostro re e della vostra patri». 

* una giusta ricompensa alle vostre nobili fati- 
li) che. " indi a pochi giorni , Napoleone che por- 
tandosi all' isola d' Elba attraversava il diparti* 
mento della Dròme trovò il maresciallo Augereau* 
presso a Valenza. L' Imperatore ed il maresciallo 
smontarono dalle loro carrozze. Napoleone gen- 
tilmente cavò il suo cappello e stese le br-accie 
ad Augereau che riabbracciollo ma senza salu- 
tarlo., E dove ten vai', gli disse Napoleone , pren- 
dendolo per un braccio , ten vai all& carie } Au- 
gerean rispose che portavasi a Lione. Fecero» 
quindi strada insieme per un quarto d* ora , se* 
gu^ndo la strada di Valenza. Napoleone gli rece- 
de' rimproveri concernenti la sua condotta e glfc 
disse? // tuo^proclarmi è pur villano ; perchè ser- 
virti d* ingiurie contro di me>~ Bastava dire: essen- 
dosi la nazione pronunziata a favore d % un_ nuovo- 
so vj ano t è dovere dell esercito di uniformai si al 
voto di lei; viva il rei viva* Luigi XV1IL Anche* 
Àugereau si mise a- dare del tu> a Napoleone e- 
rimproverollo della scia insaziabile ambizione cut 
avea sacrificato tutto, e persino la felicità della. 
Francia. Napoleone stanco de' discorsi di Auge- 
reau si* rivolse 'A maresciallo, lo abbracciò nuo- 
vamente , e gH cavò il cappello, e rimontò in 
carrozza. Augereau , colle mani diètro la schiena, 
non toccò neppure il suo caschetto , e quando il 
suo antico signore fu tornato in carrozza , gli 
fece un gesto di sprezzo colla mano , dicendogli 
addio. 11 6 maggio susseguente, Augereau fu no- 
minato membro del consiglio di guerra , formalo 
dai se presso la sua persona» « il i- giugno, 



•avellere di S. Cilici. It 17 maggio assistette- 
nella chiesa cattedrale dì Clermont-Ferrand , ai 
servizio funebre celebri to ia memoria di Lui- 
gi XVI. il *i luglio, presedete al pranzo da- 
to alle truppa dell* guemigione , dalla guardi» 
nazionale di- Lione e bevette alla salute del re. 
Nominalo- di poi governatore della i4.a divi-» 
Sione militare pertossi in Normandia all' epo- 
ca degli avvenimenti del* marzo der iliSf e vi 
fu ricevuto fra re fcrida. di viva il re-» Napoleone, 
■e* suoi proclami all' esercito ed al popolo fran- 
cese , dati dal* golfo di Juan , designò- Augereau 
Come traditore* *• Due uomini usoiti dalle nostre 
0 schiere » così diceva nel- primo parlando di 
9, Augereau e di Marmont , hantv> tradito i nostri 

* allori , la patria. loro , il loro principe , il loro 

* benefattóre. E nei secondo \ Napoleone at- 
tribuì ad Augereau i rovesci che produssero la. 

sua caduta , dicendo ; » La defezione del duca* < 

f 

m. di Castiglione lasciò Lione senza difesa a* no- 

* stri nemici ?■ l'esercito ch-'io gli aveva affidato 

* era. e pel numero de* suoi battaglioni , e pel 
« valore e patriottismo delie truppe che lo com- 

* ponevano , in grado di battere il corpo d ? es*?r- 
»• cito austriaco che gli stava a fronte , e di por» 
» tarsi alle spalle dell' ala sinistra nemica che 
», minacciava Parigi. M Non ostante a ciò, Augereau 
pubblicò., il 21 marzo , un proclama alle truppe 
della quarta divisione militare concepito nei 
seguenti termini : » L' imperatore trovasi nella 

* sua capitale. 11 suo nome , che per sì lungo 
». tempo 6t, il pegno della vittoria, è bastato 

* per dissipare avanti- a lui tutti i suoi nemici. 

* La fortuna gli fu infida pei* un istante. Sedotto , 
», dalia, più nobile illusione- (la felicita della pa- 
li tria ) > egli credette di dover sacrificare alla. 

* Francia la. sua gloria, e la sua corona, 1 suoi 
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* diritti sono impei-scri'tibili ; ora egli gli richia- 
» ma, e questi non furono giammai più sacri 

* per noi. * Al ritorno dei re , Augereau rientrò 
nella camera de Pari , da cut era; stato escluso 
da Napoleone , e lo anche membro del consi- 
glio di guerra che doveva sentenziare il mare* 
s^ciallo N^y.. Augereau non ebbe poi altro impiega» 

AUGUSTA A MALÌA DI BAVIERA, già vice-re- 
gini d* Italie* , nacque il 21 giugno 1788. Suo pa- 
dre . il principe Massimiliano* Giuseppe * attuai* 
mente re di Baviera, era in allora colonnello del 
reggimento reale Due Ponti a( servizio di Fran- 
cia , ed avea per moglie la prinoipessa Maria: 
Cuglielmina Augusta ài Assia- Dar mstadt , morta 
nel 1796. Subito dopo la battaglia d* Austeri ite 
(nel dicembre iSo* )» Napoleone gli dimandò 
la mano di questa principessa pel suo figlio adot- 
tivo eh* egli avea creato viceré del nuovo regno 
d'Italia. Il principe Massimiliano Giuseppe, al- 
leato di Napoleone e da lui innalzato dal grado 
di elettore alla dignità di re dì Baviera ed ar- 
ricchito di considera bili parti di territorio tolto 
ali* Austria, non seppe opporsi a questa diman- 
da. Si temeva però che la giovine principessa 
ripugnasse, a questo matrimonio , e si credeva 
che il suo cuore fosse piuttosto inclinato ad un 
principe tedesco cui ella era srata promessa» 
L'Imperatrice Giuseppina, madre di Eugenio, 
por tossi a Monaco insieme coli* imperatore Napo- 
leone e si addossò l'impegno di spianare ogni 
difficoltà con sontuosi presenti ch'ella distribuì 
alle principili damigelle della principessa. Del 
resto , non fu questa insensibile alia speranza di 
diventare ben tosto regina, avendo Napoleone 
detto in queir epoca non avrebbe ritardato 
di molto a cedere interamente la corona d'Italia 
ad Eugenio. Le nozze furono celebrato alla di 
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uh, presenza nel palazzo di Monaco , il 17 gon- 
na jo i8o£. La governatrice della vice-regina avea 
ottenuto di non abbandonare la sua padron i , e 
partì oon essa coi titoli di dama d'Atours ono- 
raria e di barone**» di Warmhs , comechè non 
fosse figliuola che d' uo povero affivi a le di for- 
tuna. (Ja quell'epoca in poi la jirinci p essa si uni 
tallente con questa governatrice che più non si. 
può parlare di essa sènza, parlare anche di qué- 
sta. Costei , sebbene interamente priva d' ogni 
istruirne e d' ogni piacevolezza di spirito, prese 
un grande ascendente alla corte e ne divenne 
la relatrice. La principessa, vinta dall' abiti*- 
dine, attesa 1' eccessiva sua condiscendenza per 
lei , Le assoggettava? pure tutte le dame che l'av- 
vicinavano ; e 1' estrema ritenutezza cui la vice- 
.regina credevasi obbligata alla presenza della 
*ua vecchia governatrice, fece sovente sparire 
tutta T allegria naturale del suo carattere. Que- 
sta governitrice erasi arrogata esclusivamente le 
finizioni di segretaria e di lettrice; e bene spes- 
so gl'italiani ebbero a ridere vedendo delle let- 
tere scritte in francese e senza ortografia , da 
tana tedesca a nome della vice-regina , e molta 
più ancora quando sentivano costei a leggere con 
accento e gorga tedesca la dolce ed armoniosa 
prosa del Pètit-Carème di Massillon. Da principi 
il viceré avea dimostrato qualche dispiacere 
dell' autorità che costei sr attribuiva; ma ella 
giunse a forai considerare come persona assai es- 
senziale, e , dappoiché la principessa ebbe date 
alla luce due %lie , eUa seppe far aggiungere 
a' suoi titoli quello pure di governatrice de* fi- 
gliuoli delle LL. AA. li. e La sua fortuna 
divenne sì grande eh' elte ebbe di rendita assai 
più di quello che la madre delia vice- regina 
avea portato per sua dote. Dispensatrice Corn elia. 
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tra, delle b'mosine d'una principessa estrema- 
mente caritatevole, noi le fece però, nei po- 
polo, tutti quegli amici che avrebbe potuto farle* 
perocché queste limosine erano da essa distri- 
buite seuza alcun discernimento e con grandis- 
sima parzialità. Essendosi introdotto a corte it 
frmoso Juliea de 1> Dròme , in allora ispettore 
di cavalleria in Italia, ed avendo egli, con un 
tono da missionaria , spiegato a questa baro- , 
ness* il suo bizzarro sistema dell' impiego del 
tempo e le sue apologie di Pestalozzt , fu consultato 
dalla principessa intorno all' educazione delle 
sue fighe. II nuovo apostolo però fi* fatto co- 
noscere al vicerà , e fu costretto ad abbandonare la 
corte , ed obbligato a poetarsi a Brescia. Tutte le 
persone dabbme ammiravano le virtù; della prin- 
cipessa , ma la compiangevano in silenzio di non 
avere una guida migliore. La sua bontà e la sua 
sensibilità la fecsro amare da tutti ali* epoca 
della guerra del 1&09, in cui suo marito com- 
batteva in Italia contro gir Austriaci. Elia preparò 
f di sua* mano le filacele per feriti > e non cessò 
mai di mandare negli spedali tutti i soccorsi di 
cui potè disporre. Nel 18 10, questa principessa 
si portò- a Parigi insieme col suo sposo , pel ma- 
trimonio di Napoleone. Ritornata a Milano ella 
vi partorì un figlio, l'unico ch'ella ebbe. 1/ ul- 
tima sua gravidanza, avvicinavasi al suo termi- 
ne , nel 1 sii , ali* epoca in cui gli Austriaci era usi 
avanzati fino a Verona : ricusò ella 1' offerta fat- 
tale dal generale Bellegarde , in iscrìtto , di fer- 
marsi a partorire nella villa reale di Monza, e 
prescelse di portarsi ai quartìeu generale di suo 
marito a Mantova; dove si sgravò» Quando poi, 
prima di partire da Milano, le genti del suo 
seguito raccoglievano ed imballavano i suoi; e£ 
Seul, potendo alcuni cortigiani eh! ella postasse 
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via le argenterie della cappella di corte che prò* 
venivano in gran parte da* suoi doni , essa rigettò 
conisdegno un tale consiglio, dicendo „ che non 
doveasi inai togliere a Dio ciò che erasi dato a 
Dio , e eh* era orribile cosa lo spogliare gli aU 
tari. " Quando finalmente il viceré fu obbligato 
ad allontanarsi d' Italia , sul finire d'aprile del 
1814, la principessa passò pel Tirolo e ritirossi 
in Baviera insieme colla sua governatrice. ( V. 
BEAUHARNA1S EUGENIO. ) 

B ' 

BEAUHARNAIS f &igenio ) , figlio del visconte 
di Beauharnais che perdette la testa sotto la scure 
rivoluzionaria , e di Giuseppina Tascher de la 
Page ri e , nacque in Brettagna, il ? settembre 
1780, in tempo che suo padre guerreggiava in 
America sotto il generale Kochambeau. Era egli 
a me la pena sortito dall' infanzia quando suo 
padre mori. Fu quindi edurato presso il sig. Me- 
stre 41 el collegio dtS.Germain en Laye per cui 
conservò sempre grande stinta. Essendo sua ma- 
dre passata a seconde nozze con Napoleone Buo- 
naparte , Eugenio fu nominato ajutante di campo 
di questo generale e lo seguì in Italia , ove però 
in quell'epoca non si contraddistinse gran fatto* 
Accompagnò quindi Buonaparte in Egitto e eoa 
esso pure ritornò di là in Francia, Dopo il it 
brunii fero , fu nominato capo squadrone de' cac- 
ciatori della guardia consolare, e trovossi alla 
battaglia di Marengo , in cui mostrò qualche va* 
lore. Nel 1804 fu nominato colonnello generala 
dello stesso corpo e segui il primo Console in- 
tuiti i. suoi viaggi. All' epoca poi che Napoleone 
fu proclamato imperatore de' Francesi, Eugenio 
fu nominato da suo padre principe francese» 
infine I*q1 'So? giunse al colmo del favore e fu 
uomioalo viceré 4* Italia. Qualche tempo primf 
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erasi, egli portato a Milano alla testa cP un gros» 
distaccamento della guardia imperiale , ed aveva 
assistito all' incoronazione dell' imperatore dei 
Francesi in re d' Italia. Durante la guerra ch'eb- 
be luogo coli' Austria e che cominciò nell'old 
tobre successivo , Eugenio non ebbe nessuna sor- 
te di comando militare > e il maresciallo Masse- 
na diresse la campagna contro V arciduca Carlo. 
Napoleone , durante il suo soggiorno a Monaco 
dopo la battaglia d' Austeri itz, trattò il matrimo- 
nio d' Eugenio con una principessa di Baviera, 
Il 12 geunajo i8oi , Napoleone lo adottò per 
suo figlio e parve ch'egli lo designasse a erede 
di tutta la sua potenza. 11 giorno dopo Eugenio 
sposò la principessa Augusta Amalia , figlia del 
rè di Baviera ( V. AUGUSTA AMALIA). Essendo 
nello stesso anno stato unito al regno d* Italia il 
territorio veneto, il 20 dicembre del 1807, il 
principe Eugenio fu dichiarato erede da Napo- 
leone , e creato principe di Venezia. Nel 1 809 « 
quando la Francia e V Austria ripresero le osti- 
lità, Eugenio pubblicò un proclama ai popoli 
del regno d'Italia in cui rigettava 1 odiosità del- 
la guerra sul nemico e lodava 1' eccellente spi- 
rito degli Italiani. Partì egli quindi da Milano 
per portarsi sulla linea di Trento eh* era già sta* 
ta difesa in altri tempi djl prode gen. Joubert* 
Il quartier generale dell'arciduca Giovanni, co- 
mandante dell' esercito austriaco . trovavasi m 
Malborghetto , e 1* esercito d' Eugenio contava a 
mala pena lira, soldati. I suoi posti avanzati fu- 
rono quindi respinti ed egli dovette far ritirare 
Ve sue truppe sul Tagliamento. Essendosi il co» 
mandante della vanguardia lasciato sorprendere 
di nottetempo da un reggimento di usseri € da 
un reggimento d'infanteria, gli Austriaci si tro- 
iràrono ben tosto alle porte di Udine, ed Euga* 
«lo poti a gran fatica salvarsi col suo estreifo, 
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e Sempre inseguito dall' inimico fido a Verona. 
Gli Austriaci entrarono ben presto in Padova 9 
subito dopo si fecero vedere anche solfe alture 
di Calciterò, pronti ad assalire il viceré che ivi 
si era trinciérato. 11 valore dell'esercito e prin- 
cipalmente la fermezza del generale Sorbier sue 
afutaute di campo che vi perì combattendo, di- 
fesero quella posizione che non ostante sarebbe 
stata assai critica , se Napoleone non avesse m nu- 
dato dalla Francia il ged. Macdonald pei- diri- 



gere le operazioni- d' Eagenio. I rapidi progressi 
dell' esercito di Germania furono di uon piccolo 
vantaggio ed al momento eh* Eugenio ne fu in* 
formato , gli Austriaci che avevano ricevuto uguali 
notizie si ritirarono al principio di maggio. Eu- 
genio gì* inseguì e divise il suo esercito in tre 
corpi , comandando egli grullo del centro , Ba- 
raguay d* Htlliers il sinistro e Magdouaid il de- 
stro sulla strada di Gorizia. Accaddero alcune sca- 
ramuccie al passaggio de* fiumi che furono di- 
fesi dagli Austriaci per coprire 1* loro ritirata. 
Durante queste operazioni , Eugenio , dietro Te- 
tempio di Napoleone » mandava a Milano dei 
bullettint e de' decreti. Sulle alture di S. Danie- 
le » nella valle di Fella ci fu però un combatti- 
mento assai forte. Ben presto V esercito d % it dia 
si trovò sul territorio austriaco: il' 17 Malbor- 
ghc tlo fu preso d' assalto. Gli Austriaci opposero 
una viva resistenza al di là di Tarvis sulle spon- 
de della Schlitzer. Arrivò quindi il gen. d'Ani ho- 
uard , ajutante di campo d< l viceré, che portò 
la notizia che 1' Imperatore Napoleone era en- 
trato in Vienna il it dello stsso mese. D'ultra 
parte il generale Macdonald er^ entrato in 1 Vie- 
ste fin dal tS e, il , Eugenio entrò a *~la- 
tenfurt i ma giunto a KriitteTefd trovossi in gr tn- 
a«> imbarazzo pel corpo d* esercito del generale 
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3elJachich>che non potendo più resistere a Na» 
poleone , dirigevasi sopra Leoben , con otto mila 
uomini per unirsi all'esercito dell' arciduca Gio- 
vanni. Parte di questo corpo combattè colle 
truppe d'Eugenio sulla strada che mette daKnit- 
tefeld e Leoben. Eugenio in un suo bullettinosi 
vantò d' avere quasi distrutto, il detto corpo. Egli 
ayea tenuto in freno L' arciduca Giovanni in Un- 
gheria ed anche riportato de' vantaggi assai no- 
tabili sopra di lui a Kaab ; ma non si osava pe- 
rò di più innoltrarsi, non sapendo se Napoleone 
fosse per spedire truppe ad incontrarlo. In que- 
sto mentre il generale Lauriston si avanzava eoa 
un corpo d'osservazione sulla strada di Neustadt, 
e . già egli trovatasi a Bruck , quando alcuni cac- 
ciatori dell' uao e dell' altro corpo d' esercito si 
'incontrarono e si riconobbero. Liberato per tal 
modo Eugenio d'ogni timore entrò tranquilla- 
mente in Vienna il 26 , e il 27 portossi ad Ebers- 
dorf al quartier generale di Napoleone. Eugenio 
pubblicò allora un proclama al suo esercito in 
cui diceva : Soldati , voi sarete felici , V Impe- 
nnare è contento di voi. c< Un adulatore pubblicò 
in quell'epoca a Milano, ad onore del viceré, 
una storia della sua campagna, ma il viceré* 
temendo che le lodi esagerate , che gli si dava- 
no in essa , non potessero dispiacere a Napoleo* 
ne , non ne permise la vendita. Finalmente» poco 
tempo dopo la campagna del 1809 Eugenio por- 
tossi a Parigi dove con grande rassegnazione e 
somroessione fu testimonio del divorzio di Na- 
poleone con sua madre > che ausi in quell' oc- 
casione egli pronunziò un discorso in cui ram- 
memorava le obbligazioni che la sua famiglia 
avea con Napoleone , e conchiuse quindi che 
tutti dovevano obbedire a' su» i ordini. H 5 mar- 
&o del isio fu dichiarato successore del principe 
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primate, come granduca di Francoforte, e il 4 
aprile fu autorizzato a portare la decorazione di 
gtan croce dell'ordine di S. Stefano d'Ungheria, 
-]Nel 181* fu chiamato al grand' esercito di Polo- 
nia dov' ebbe il comando del quarto corpo e si 
contraddistinse ne'giorni aS , 26 e 27 luglio e 
ne* combattimenti di Othowno e di Mohiiovv. M 
7 settembre spiegò qualche abilità e mostrò qual- 
che fermezza alla battaglia della Moskwa. Nella 
ritirata da Mosca fu uno de* generali che si por- 
tarono con maggiore coraggio sebbene soffrisse 
di grave malattia. Egli non abbandonò gli avanti 
del suo corpo d'esercito, incoraggiò le truppe 
coli' esempio e divise le fatiche e le privazioni 
co' suoi soldati. Dopo la partenza di Napoleone 
* e dopo la ritirata proditoria del re Gioacchino , 
il viceré fu incaricalo del comando in capo 
dell' esercito. Egli continuò la ritirata con tutto 
il buon ordine che gli era permesso dallo stato 

I dell' esercito e uè raccolse gli avanzi a Madde» 
borgo. -Essendosi gli alleati avvicinati a quella 
fortezza , Eugenio ripassò 1* Elba il 2 aprile e diè 
loro ttna battaglia ch'egli perdette e di cui 

' non si fece alcun motto ne' bollettini. Il 2 ni ag- 
gio del 1 8 1 3 si contraddistinse comandando la 
sinistra dtìY esercito arila battaglia di Ltitz^n. 11 
S del detto mese fu il pi imo che entrasse iu 

• Dresda ella testa del suo corpo d'esercito. 11 1* 
T imperatore lo mandò a Milano per organizzarvi 
una nuova leva e per darvi delle disposizioni di 
difesa contro gli Austriaci che stavano per en- 
trale nella coalizione. Bentosto il principe Eu- 
genio si pose alla testa dell' esercito del regno 
d' Italia e , cominciate che furono le ostilità, die- 
de parecchi sanguinosi combattimenti. Al prin- 
cipiar di settembre egli teneva la linea dell lson* 
«o, e l'undici del detto mese emanò un decreto 
Tom. JT. 4 
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eoo cui chiamava alle armi quasi tutti gT Italiani. 
Questo decreto era preceduto da uu proclamata 
cui fra le altre cose dicevasi:" Un nemico che 
per sì lungo tempo vi ha tenuti schiavi e che nei 
secoli passati contribuì più il* ogni altro a tenervi* 
divisi per non avervi a temere, veder non potè sen- 
za gelosia ed inquietezza il vostro risorgimento e 
lo splendore che V accompagna* Per la terza voiia. 
egli si osa di minacciare il vostro territorio e C m-« 
dipendenza vostra. Voi accorreste già per reprime**' 
gli altri suoi sforzi e non tarderete a farlo peri* 
tire del terzo* Costringiamo V inimico & sgombrare il 
nastro territorio e meitiamci in situazione di' dire 
alt augusto nostio scvìuno : Sire , se fummo degni 
di ricevere da voi una patria abbiamo anche saputo 
difenderla. " Verso quel tempo egli scrisse a Na- 
poleone che il re Gioacchino pareva disposto a 
fare causa comune co^ìi Austriaci , ma che spe- 
rava che quel sovrano non avrebbe portato al 
colmo i suoi mancamenti col fare fuoco sulle 
truppe francesi. Intanto il vecchio generalè Hiller 
lasciava che il viceré? si avanzasse sulla linea 
dell' Isonzo > ina lo costrinse a fare parecchie 
manovre per cui • attesa la cattiva situazione , 
dovette perdere. gran quantità di soldati» e non 
fu che in dicembre eh' egli giunse a compren- 
dere d'essere perduto, cose il generale Hiller 
6e n\era lusingato , s egli nou si ritirava preci- 
pìtosaruent *?. .sulla linea dell' Adige. Il feld mare* 
sci al lo B el legar de , succeduto ad Hiller nel co* 
ipando* obbligò il viceré a passare il Mincio 
(. V . Beliegarde ). Cessate quindi le ostilità «* in* 
tavolarono delle trattative tra il feld maresciallo 
suddetto ed il viceré , che anzi Beliegarde por» 
tossi ini perspn> a . Mantova ... pyf* t<-une al *acró 
f#ni* vuap %Jtì^' *ìk cui la vice-regina erasi agra*- 
*#ta. L es^^^^aV^Ataliàuq. ^oito gii ordini del 

2 V. * 
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viceré si sostenne ancóra coti qualche vantaggio 
durante il resto della caimpagna ; ma quando si 
riseppe che la capitale della Fràiicìa era caduta 
in potere degli alleati tutto andò alia peggio, il 
principe Eugenio avea già tatto trasportare a Man- 
tova tutte le cose preziose che non avea per 
anco potuto far sortire dal regno, e pei fino la 
carrozza che avea servito per V incoronazione eli 
Napoleone. Siccome , già da sei mesi , 1* esercito 
non aveva ricevuto che parte de' suoi onorar; , 
così quando le truppe si avvidero che il viceré 
conta\a di partire alla notte, dopo d' avere però 
pagato interamente la guardia reale eh' egli te- 
neva presso la sua persona , alcuni granatieri 
francesi , deputati dai loro carpi , si portarono da 
tal e con grande insolenza , chiamandolo Monsieur^ 
gli ricercarono la loro paga Eugenio che stava 
per partire cavò di tasca un pugno di monete 
d'oro e le diede a que* deputati , i quali tenendo 
9 quel dono come fatto alle loro persone si ritmarono 
ben contenti > ed egli se ne t'uggì bentosto la* 
sciando un proclama indirizzato all' esercito. Sui 
confini del Tirolo , il colonnello austrìaco co- 
mandante in Roveredo lo informò che la vice- 
regina sarebbé potuta passare con tutta sicu- 
rezza , ma che egli andava incontro a g/avissi/ei 
pericoli per avere fatto archibugiare , come spie* 
parecchi notabili personaggi di quel paese. Eu- 
genio trovossi allora in grandi angustie, perchè 
tornando indietro, temeva d' esporsi al risenti-* 
mento del suo esercito, e continuando la sua 
fuga correva pericolo d'essere preso, od ucciso 
dai Tirolesi» ma il colonnello austriaco ben pren 
sto lo trasse da questo impaccio con cedergli la 
propria di vis* , la sua carrozza e le persone che 
lo servivano k e con raccomandargli di, viaggiare 
éolla massima rapidità , senza formarsi in aegfe 
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sun luogo e di non parlare in lingua francese . 
Non si può rimproverare il piiucipe Eugenio che 
di pochi abusi di potere. Sebbene la grafie au- 
torità d,cui era rivestitofos.se di grave pencolo 
«11* età sua giovenile , e che a" or dinar io fosse di- 
retto assai male da suoi consiglieri , pure si vide 
prevalere in lui una certa rettitudine naturale ed 
un cuor ben fatto. Facilmente egli rivocava le 
sue decisioni severe quando ingiuste le conosce- 
va. Allorché Napoleone, adirato contro gli abi- 
tanti di Crespino eh* eransi ribellati , ordinò che 
si procedesse -contro di essi con tutto il rigore, 
il viceré fece tutti gli sforzi per calmarlo e non 
ti ebbero che due persone che furono archibu- 
giate. Kg!i incorse però nell i taccia d avere co- 
stretto hlcuui possidenti di Monza a vendergli 
de* terreni che servirono per 1 iugrandiin^uto 
del parco della sua villa, come anche d'aveie, 
con suo decreto , obbligati i fabbriceri d' una 
chiesa a vendergli una superba dipintura. La sua 
galleria era la più magnifica di quella d* ogni 
altro individuo d'Italia. Egli abbellì a spese dei 
cittadini, la città di Milano con luoghi di pas- 
seggio e con varj edifizj e favorì lo stabilimento 
di parecchie manifatture. Fu però accusato d'es- 
sere troppo dato all' economia, e V ordine ch'egli 
mise nelle spese di palazzo peccarono un pò 
troppo in questo riguardo. Egli accumulò pur« 
gran dopia di danaro in Milano e via ne lo por- 
tò nella sua fuga , a talché la reggenza che ffe 
nominata dopo il 20 aprile dei 1614 trovò tutte 
le casse vuote, e perfino la cassa d'ammortizza- 
zione , formata dal danaro rilasciato dagli im- 
piegati subalterni della caia reale , fu trovata in- 
teramente esausta. Prima di lasciare V Italia avea 
il viceré i dotti alcuni officiali italiani a sotto- 
fCrirere un indirizzo alle potenze allasate ad og- 
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gètto <T essere eletto egli re <F Italia ; ma il po' 
polo e la nobiltà da cui non aveva saputo farsi 
amare se ne sdegnarono , ?e questa fu la vera 
cagione delle turbolenze del 20 aprile nel qual 
giorno fa saccheggiato il palazzo del senato e 
messo a morte il ministro delie finanze. Le pre* 
tensioni d* Eugenio al trono d' Italia erano fon- 
date principalmente sulla promessa verbale fatta 
da Napoleone a di lui favore alla corte d* Ba- 
viera all' epoca del n^atrimonio colla principessa 
Amalia, e sulla dichiarazione fetta dopo il trat- 
tato d' Amiens eh-' egli non era per tenersi quel 
segno se non fino alta conchiusione della pac# 
generale. Anche nel i8o£, diciotto mesi dopo 
V incoronazione » essendo Napoleone ritornato a 
Milano dichiarò solennemente che Eugenio sareb- 
be stato suo successore in mancanza di eredi 
maschj. Ne' primi anni del suo governo il viceré 
era adorato dal popolo di Milano, e tutte le vol- 
te eh* egli passava per le strade a cavallo ac- 
compagnato da suoi ajutanti di campo e dagli 
scudieri di corte * U popolo non mancava di ma- 
ai testargli la» sua contentezza e sua gioja. In 
seguito però parve eh* egli temesse di rendersi 
troppo popolare, forse per non dare sospetto a 
Napoleone , e più non si potè avere udienze da* 
lui ch<s con somma difficoltà. I suoi cortigiani ed 
adulatori lo avevano quasi reso loro schiavo. Di- 
venuto per tal modo oggetto d* indifferenza ai 
popolo , bea presto lo- fu anche di malcontento 
e d* odio e principalmente durante la campagna 
del 181} e del 1814 a Cagione delle coscrizioni 
0 delie enormi tasse che impose , e pili d'ogni 
altra cosa pei rimproveri di viltà da esso fatti a 
que* valorosi soldati italiani che gareggiarono da 
prima e superarono quindi la fermezza ed il va* 
loca de' Francesi.. Del resto gran parte de' sena- 
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tori non avevanòaltro interesse nella rcausa «frefc 
viceré che quello del loro posto e deli* onorario- 
loco. Abbandonata l'Italia, il vie arò fermossi per 
qualche tempo a Monaco» © subito dopo la iner- 
te della imperatrice Giuseppina sua madre, pas- 
sò a Parigi, dove fu ben accolto dai re, cui si 
fi'ce annunziare col nome di marchese di Beau-, 
harnais » e dai quale ebbe la soddisfazione di 
sentirai nominare principe Engenio. indi a poco 
IV ce egli, ritornot a Monaca, e. di là p«ssò,a Vìeiv- 
Uh ove fermossi durante il congresso. I sovrani 
alleati e principalmente l'imperatore di Russia 
lo accolsero favorevolmente in ogni occasione,, 
ed ebbe un Luogo distinto in tutte le grandi ce- 
rimonie. Dopo il ritorar^di Napoleone in. Francia 
parve che la presenza de! marchese di Beauhar- 
nairs a Vienna desse qualche inquietudine , e si 
sospettò pure oh* eeli avesse fatto avvertire Na- 
poleone che «i era destinato di mandarlo a S.ta 
Elena. Essendo egli poi stato nominato da Napo*< 
leone pari dell'impero, fu obbligato a ritirarsi 
a Bayreuth d'onde ritornò a Monaco. NeiF aprile? 
del ilxé andò a trovare la principessa Ortensia, 
sua sorella cui era state permesso di fissare il 
suo soggiorno a Lindau , presso al lago di Co-»* 
stanza. Il papa consentì che Eugenio ritenesse 
n^gli Stati romani i beni nazionali che formavano, 
parte della dotazione d'un milione di reniita» 
assegnatagli da Napoleone in Italia. 

BELLEGARDE (conte di), feld- maresciallo al 
servizio, dell' Austria , nato a Chamberì verso il 
ty6o , d* un antica famiglia di Savoja , segnalossi 
in parecchie occasioni nelle campagna deL 179* 
e principalmente all' assedio di Valenciennes ed 
a quello di Maubeuge. Quando fa investita Lan- 
drecies egli comandava una colonna alia testa 
della quale trovava» l' imperatore in persona. li 
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generale Bellegarde fa membro del consiglio di 
S.-A. R. l'arciduca Carlo . nell'epoca che questo 
principe assunse il comando generale degli eser- 
citi d'.Allemagaa. Il ti marzo del 1796 fu in rial- 
zato al grado di feldmaresciallo luogotenente. 
Nell'aprile del 1 797 conchiuse un armistizio col 
generale tìuoonparte. Nella campagna « dell'anno 
VII (1799) ebbe il comando d'un corpo posto 
fra T esercito dell* arciduca Carlo e quello del 
generale Suwaroff ,, e contribuì assai alle vittorie 
d* entrambi. Nelle conferenze eh* egli ebbe con 
Suwarow e con lord Minto si lagnò fortemente 
degli eccessi commessi in Boemia dalle truppe 
russe. Passò quindi , a Vienna , poi a Praga ed a 
Berlino ad oggetto di sollecitarvi i negoziati di 
pace e, nel itoo fu designato per dirigere co* 
•uòi consigli il comando dell' esercito d'Italia 
affidato all' arciduca Ferdinando, Nel 1 80* , ri- 
mare alla testa del dipartimento della guerra do* 
po la partenza dell'arciduca Carlo, e neljmese 
di luglio dello stesso anno fu- nominato cornane 
dante generale degli Stati veneti, Nei dicembre 
del ifioó , fece un viaggio a Vienna e fu nomi* 
nato feld maresciallo e governatore civile e mi- 
litare della Gallizia orientale ed. occidentale. Ot- 
tenne in seguita la gran croce dell'ordino di 
Leopoldo , :e l'onorevole incumbenza di gover- 
natore del principe reale. Nella campagna, del 
1800 segnalossi in parecchi incontri e principal- 
mente , il li. maggio , al combattimento di Gros- 
Aspern , e il 6 luglio alla battaglia dt VVagram 
dove fu opposto air maresciallo Davoùst» 11 10 
luglio annunziò «ti duca di Kagusi che V Impera- 
tore Francesco chiedeva un armistizio e propose 
di sospendere le ostilità s la <jual cosa gli fu ri- 
cusata. La sua retroguardia fu assalita sulle altu- 
re di Zuaim e perdette da ben mille soldati e 
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due bandiere. Dopo la pace di Vren»a;fa specHfc* 

in Callizia dove comandò fino alle riprese creile 
ostilità nel idi*. A quell'epoca fu nominato prò 
siderite del consiglio di guerra» e, indi a poco, 
mandato in balia dove ebbe T ordine d* avanzarsi 
nel mentre che gli alleali assalivano U Francia 
dalla parto delia frontiera/ del nord. Da principio 
il viceré d' Italia gli oppose una grande resistei** 
2a , ma opn ostante a ciò egli giunse a passai- 
T Adige ed a stabilire il suo quartier generalo a- 
Veronav Da queUa città* egli indirizzò un proda* 
ma ai popoli d'Italia io data, del 1 aprile tftr* 
col quale annunziava loro che la sorte d' ltalia- 
■on poteva più essere dubbia. Dopo usta battaglia 
assai sanguinosa data sotte Piacenza, avendo it 
\ «onte di. Sellegarda avuto notizia de' cangiamenti 
accaduti in Francia in seguito alla presa di Pa-% 
rigi , conchiuse un armistizio, col viceré. Giunta 
a Milano stabilì- il suo soggiorno m quella città: 
e poco a poco vi riorganizzò ogni cosa sul vec- 
chio stile i mostrossi ugualmente* affeb^le » indù!-, 
gente e fermo , a tal che giunse a far amare il 
suo governo a popoli preoccupati contro di esso,. 
Trovatasi egli tuttora in quella, capitale all' epo- 
ea che Napoleone ritornò in Francia nel i8c£». 
e pubblicò un proclama eh' er&uaa confutazione 
d' un manifesto stato pubblicato dalr re Gioacchi- 
ao a Rimini. I giornali di Francia non mancarono 
di riferire che gli Austriaci erano stati battuti e 
posti in fuga dai Napolitani» che 1! Italia intiera 
era per sollevarsi in massa e dar- di piglio alle 
armi e che 1* estimazione personale che il conte 
di Bellegarde godea in Lombardia era? l'unico 
ritegno contro 1 esplosione del malcontento ge- 
nerale dello spirito nazionale. Comunque però, 
siano state le cose , il conte di Bellegarde , sui 
finire 4' aprile rispinse gli assalti de' Napolitani? j 
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sopra Ferrara , el al ponte d* Occhiobello che cort 
grande previdenza avei fortificato. Ricusò e^li al- 
lora una sospensione d' anni proposta dai Napo- 
litani per mezzo del generale Millet de Ville- 
neuve. Il maresciallo fcellegarde ritenne il go- 
verno della Lombardia fino all' epoca che l'arci- 
duca Antonio fu eletto viceré del regno Lom» 
bardo- Veneto. Rimpiazzato quindi nel governo dal 
conte di Saurau , egli portossi a Parigi , dove , 
nel i8m6, vivea da cittadino privato. 

BIANCHI (barone), luogotenente maresciallo al 
servizio austriaco-, fece le; *ue prime campagne 
in Italia , e nel 1 8 1 3 fu* impiegato all' esercito di 
G c-r mania , dove trovavasi, in settembre . all'epo- 
ca che il gen^ Vani unirne fu. fatto prigioniero. 
Il generala Bianchi ebbe gran pan » in quel fai- . 
to e contribuì del pari alla vittoria di Lipsia. 
-All'epoca che le truppe alleate invasero la Fran* 
era, nel 18*4, egli comandava un corpo nell' ala 
sinistra del grande esercito ed ebbe gran parte 
ne' successi ottenuti dagli alleati a Bar-sur-Aube, 
ne* primi giorni di marzo. Fu quindi spedito col 
suo corpo d' esercito verso Lione e fece decidere, 
da quelle parti la vittoria a favore degli eserciti 
austriaci; Avendo di poi riportato qualche van- 
taggio contro il maresciallo Augereau , entrò in 
Lione e, nel momento che gli alleati impadro- 
uironst di Parigi occupava quella- città. All' epoca 
dello sbarco di Napoleone in- Francia , nel 18M, 
il generale bianchi trova vasi in Italia dove co- 
mandava un corpo di truppe austriache nelle tre 
legazioni della Romagna. Assalito d* improvvisi 
dall'esercito del re Gioacchino > riti-rossi in buon 
ordine; il 4 aprile riportò qualche piccola vai> 
taggio sulla strada di Modena, ed il 5 giuns» a 
Carpi. Otto giorni dopo egli si diresse con un 
i*u corpo considerabile di truppe da ttologrv* §0- 



GoogL 



178 

pra Firenze* e Foligno, a3 oggetti d'i tagliare, 
la ritirata a* Napolitani. Questa manovra fu ese- 
guita con tanta precisione e celerità^, che il ge* 
nera.Ie Bianchi, il 28, trovavasi di già a Foli- 
gno, mentre l'esercito Napolitano non era per 
anco giunta a Pesaro* Allora egli tributò il ne* ( 
mico> su tutte le direzioni ,^obbligollo ad abban- 
donare tutta l'artiglieria ed a disperdersi nelle. 
mpnxagi\e. Penetrò quindi ben presto nel regno- 
di Napoli ed assunse il titolo di comandante io,, 
capo , die ir esercito austriaco iu.que' paesi* ed indi>' 
lizzò un proclama a quegli abitanti in cui leg ; 
gevasl i seguenti passi ? „ L'esercito austriaco 
„ non. ha- intenzioni ostili contro il vostro paese., ' 
„ Esso è già stato troppo infelice sotto un go~ 
>> verino molesto , turbolento, intrigante, ed iin- 
,i bevuto di que* principj perversi che la Francia 
« immag inossi nel suq delirio , e eh* eira cercò % 
»,_di propagare, nel vostro bel paese , dandovi 
»» per sovrano uno de* figli della rivoluzione e 
„ che andava gloriosq di questo titolo disprege- 
,> vole. •« IL generale Bianchi pubblicò di poi , il 
maggio, dal suo quartier generale di Sulmona 
*n proclama di cui daremo le basi principali:- 
»• 1. Non si molesterà nessuno nèperle sue opi- 
,t nioni , nè per la condotta politica tenuta per 
M Indietro. In conseguenza di ciò è accordata.* 
M un' amnistia, assoluta, senza nessuna eccezione. 
», o restrizione, x. Le vendite de* beni delio Stato- 
ti saranno assicurate e mantenute. If . débito» 
>, dello Stato e guarentito nel suo stato attuale». 
„ 4. Tutti i Napolitani avranon diritto *gl' iropje-. 
>, ghi tanto civili che militari del regno. La. 
„ nobiltà amica e moderna è conservata in tutti 
n i suoi diritti. 4* Tutti i militari al servizio na* 
^ polilano , nati nel regno delle Due-Sicilie» che*. 
,» presterauftt. giurami di fedeltà, a S. $S. % 
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„ re Ferdinando ÌV>, saranno mantenuti ne* lord 
„ gradi e conserveranno I loro tìtoli e le pen- 
r» sioni loro. Queste assicurazioni serviranno a 
n conciliare tutti gl'interessi ed a restituire al 
r , regno la pace insieme col re , e debbono quiu- 
„ di essere ricevute da tu tte le classi del popolo 
„ con rioonoscenza. Il re di Napoli , ritornato 
sul suo trono diede al generale Bianchi contras- 
segni della più viva gratitudine» e» il ti giu- 
gno» ;indirizzogli la seguente lettera scritta di 
próprfo pugnò. * Generale , nel numero de' gran- 
„ di mezzi di cui la divina Provvidenza ha di* 
„ sposto per ricondurmi in seno a* miei amatis- 
r simi sudditi, hfevvene uno eh* io considero pel 
ri' più gran le , ed è che l'imperatore d' Austria, 
„* mio augusto nipote, abbia conferito a voi ilco- 
„ mando dell* esercito eh* è entrato nel mio re- 
•» gno. Io conserverò eternamente e lascerò iit 
retaggio alfa mia cara famiglia i sentimenti di 
», gratitudine e d' ammirazione pei- talenti irrili- 
tari e per la saggezza con cui le truppe sotto 
r > agli ordini vostri si sono segnalate : col loro 
„ valore e colla loro disciplina. Oltre alla gran 
st croce dell' ordine di S. Ferdinando , e del Me- 
rito, io vi conferisco il titolo di duca di Casa 
* Lanza, luogo dove gli eserciti nemici hanno* 
& adempiuto le condizioni del la ^ capitolazione* 
che loro dettaste A questo titolo aggiungo uua 
,ì possessione in fondi territoriali , libera d* ogni 
^ tassa ed imposta , e predicente l' annua ren- 
„ dita di novemiia ducati , moneta del regno* In-. 
„ sino a tanto che questa possessione non sia- 
„ stabilita la detta^somnia vi sarà pagata a da* 
„ tare dal giorno della capitolazione suddetta.*' 
II barone Bianchi, un me*e dopo d'aver rice* 
Voto questo magnifico dono . vendette il ducato, 
àfr Cata-Lcinza alla famiglia del principe Belaioriie.r 

< 
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Pigaatelli per la gomma di trecentonmla ducaèr^ 
e comperò una terra in, Ungheria, il corpo d' e- 
*ercito del generale Bianchi passònelle province 
meridionali della Francia in agosto delio stesso, 
anno, e non fece ritorno in Italia che verso il 
mese di novembre. Nel iBt6 il generale Bianchi 
fa nominato governatore della, Gallica. 

4 

C _ • 

CARDARELLI ( co/ite augusto ) , luogotenente* 
generale , fratello minore del generale Caffarelli- 
Dufalga, che mori in Egitto nei 179*. Abbracciò 
egli pure fin dalla sua gioventù il mestier del- 
r armi e cominciò dall' essere sottotenente nelle- 
truppe Sarde, e quindi in quelle della repubbli- 
ca, francese. Nel 179* fi* creato aitante generale 
col qua! grado fece parecchie campagne. Il ge- 
nerale Buonaparte lo tenne per suo abitante di 
tampo 1 indi a poco tempo , fu promosso al gra- 
do di generale di brigata* e, nel; 1 80) segui il. 
primo console a Brussellese Egli fu incaricato, 
delle disposizioni pel viaggio del, papa in» Fran- 
cia air epoca che Sua Santità portassi a FarigL 
per consecrare l'imperatore de' Francesi, li i.a 
febbrnjo del i*o* Caffarelli fu nominata gene- 
rale di divisione e pochi giorni dopo , governar 
nature dèi palazzo delle Tuileries e comandante 
della legione d' onore. Con decreto imperiale del 
19 marco seguente fu creato presidente deleol- 
legio elettorale del Calvados , dove un suo fra* 
fello era prefetto. Sul finire del Hot. fu impie- 
gato al grand* esercito di Germania» e a Lìnu as- 
cose il comando dalla, divisione del generale 
»isson, eh? era stato ferito nella presa di quella 
città; e il * dicembre comandò le sue truppe.- 

•Ma battaglia AÀttsterUUfe t^sm di poi ^ 
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gwito df E&genio Beaufiarnais portassi in Italia* 
insieme con quello , e vi fu ao minata mini* 
stro della guerra di qud regno Essendo , nel 
1807 , stato spedito a Parigi per congratularsi 
con Napoleone , a nome dei viceré , della pace 
di Tibia, ripigliò il servizio. della Francia e fi* 
impiegato in fspagoa, dove , il 2* ottobre del 
1 8 10, costrinse gì' Inglesi , che volevano sbarcare 
àr Lare do a ritirarci, sui loro vascelli. Sul finire 
d' agosto* del* i^i», egli sconfisse ne* dintorni di 
Saragozza» i due capi- di guenllas , Mioa e Mena- 
di zabai , togliendo loro un grotto convoglio NeE 
isti, riportò una- nuova vittoria: sul medesimo* 
campo; in settembre prese Bilbao e impadrontsst 
d % ua gran numero di cannoni ed imbarcazioni , 
che tolse ag(' inglesi. Indi a poco tempo segna*- 
Tossi alla batt gli* di Vitiadiegp , rispinse gl'Ina 
^Irsi, fece- loro soffrire gravi perdite, e contri* 
bui a far levare l' assedio di Burgos. 11 7 gennyjx 
lt*t, scrisse amministro delia guerra , per in* 
formarlo d*lla sua marcia sopra Santorra. Non* 
rientrò in Francia che nel* 18*4 insieme co Lana* 
re sci al lo Soult, e fu nominato dal re cavaliere 
di S. Luigi , il 19 luglio- Aveva egli a mala pena* 
ottenuto dal re il comando della 1 3 .ma. di vistone, 
militare (1* antica Brettagna) , quando Napoleone- 
ritornò in Francia nei isiS. Il generale Gaffa* 
relli fece passare sotto gli ordini di Napoleone 
le sue province. 11 al marzo, indirizzò all'ime* 
perMùre alcuni dispacci ne' quali informavalo die 
la Brettagna era tranquilla ed animata. Cottimo spi- 
nto. Il 26 , scrisse da S. Malò al ministro della 
guerra ch'egli aveva date tutte le «Hs posizioni 
perchè nessun agente realista non- avesse ad es< 
sere ricevuto nelle piazze della tua divisione* 
I! 2? aprile giunse » Rennes^nel tempo che si* 
sfava organizsando la C^nfedetMiom kiitione ^ 
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applaudì* a* sentimenti de* corife J efati, L* ivnpeta^ 
tore Napoleone, con suo decreto del 2 giugno,* 

10 ricompensò dello zelo con oui aveva adem- 
piuta la sua missione e lo nominò comandante: 
della prima divisione militare» il 12 giugno, ih 
generale Caffarelli pubblicò un ordina del gior- 
no in cui diceva r „ eh* era dì somma importane 

za per la difesa di Parigi che i soldati d' ogni 
•i grado si facessero laseri vere allo stato roag- 
„ giore generale della divisione/ 1 11 1 luglio as- 
sistette al consiglio di- guerra che si temine nel- 
la casa del comune per decidere se Parigi do*, 
ve va esser difeso ; e seguì V esercito nella sua 
ritirata oltre la Loira. Oopo il congedo del 1 8 1 

11 generale Caffarelli cessò d* essere impiegato. 

• • •. • 

DARNAY ( Luigi ) , di Nevers * fu fatto segre~ 
lario particolare d' Eugenio Beauharuais , all'epo- 
ca che quest'ultimo era viceré d'Italia. Darnay; 
era stato grande amico di Beauharnait fin da quan- 
do' trovavansi a Parigi. Era egli segretario gene- 
rale dell' amrninistraziona della posta de' cava II 
allorché il viceré lo chiamò presso alla sua perV 
sona , ed egli da uomo prudente e *erio gli fu» 
iovente di grande giovamento co* suoi fconsigli. Il 
suo onorario era mediocre, ma il viceré lo ac- 
crescevo con replicati presenti, a tal. che egli 
poteva mantenersi col lusso d'un ministro. . Eu- 
genio gli fece ottenere dall' Imperatore la deco- 
razione della corona di ferro , poscia il titolo di k 
Barone , e finalmente la carica di direttor gene-, 
jpale delle poste del regna d* Italia .la <juale . fìa 
ft quel momento era sempre stata occupata da 
un italiano* Questa nomina di Darnay , amico» 
intrinseco e creatura del, yic^rè # non potè j^pa. 
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«iettare (U* Milano una somma gelosia e un «gratin 
de scontenta «he giunsero al loro colmo xjuan Io ; 
il nuovo direttor g-in^rale delle poste accrebbe ? 
la tassa delle Iettarti. All' ej>ocà poi della cata- 
strofe che portò T abdicazione di« Napoleone , nei 
t-4tji ., Dirnay fece, a. fasore del viceré, un at- 
to d* arbitrio e di con liscen l«»nza che merita men- 
te lo rendettero^ oggetto dell' o lio generale , e* 
ciò fu l'aver egli ri terr ite tatti i giornali di Fran-' 
eia e della Svizzera t i atanto che il viceré faceva 
sottoscrivere dal seduto e degfi ufficiali dell'eser- 
cito d* Italia, dell»?- petizioni: alla Potenze Alleate,, 
perchè queste conferissero la cjroua d'itilia*. 
Daroay fuggì finalmente da \M ino carico della, 
esecrazione pubblica; chè s' egli visi fosse tro- 
vato durante la sommossa popolare del 23 aprile 
non si sarebbe, potuto sottrarre alla sorte del mi- 
nistro delle fìianze. Uopo queir epoca egli seguii. 
Eugenio a. Vienna ed a Bayreuth. 

GALLES ( la principessa Carolina Amalia Elìsar- 
beltà di) , seconda figlia del duca di Bruoswick- 
VVolfenbuUei , morto nella battaglia di Jena e 
il- Augusta d* Inghilterra , sorella maggiore di. 
Giorgio «ili , nacque. a Brunswick il 17 maggio, 
1768, e* fu maritata col principe di Galles Gior- 
gio Padericò' Augusto, suo cugino, l'otto aprile, 
4el 179*. Dicesi che questo matrimonio deside- 
rato del Me Giorgio sia stato contratto contro. 

V iuclinazioae di suo figlio che non vi fu indot- c 
lo se non da considerazioni politiche e dal co- 
mando del padre il quale aveagli promosso per 
premio della sua- obbedienza di pagargli tutti i 
debiti e di fissargli una rendita considerabile. 

V appannaggio «fella; principessa fa stabilito daL 
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parlamento fino alla somma di som. lire sterlina 
Non andò guari che V unione de due sposi fi* 
turbata; e pochi mesi dopo la nascita della pria* 
cipessa Carolina > loro figlia » accaduta il 7 geo* 
naju 1 7vò , dopo discussioni di natura- assai dilr- 
cata , si procedette ad una* amichevole separa- 
zione. In occasione di questo avvenimento il prin- 
cipe di Galles scrisse alla principessa , il So aprile 
1796, ne' termina seguenti ; „ Madama , siccome 
>, lord ChulmondelHey m' iaforfl^i che voi desi- 
ti derate eh' io definisca in iscritto il modo iw 
>», cui noi dobbiamo Wvere per l'avvenire» cosi' 
„ io procurerò di spiegarmi con tutta quella 
>j chiarezza e civiltà che mi soao permesse dak 
H la natura del soggetto. Le nostre inclinazioni' 
„ punto non dipendono da noi ; nessuno* di noi 

due può essere risponsale presso V altro perchè 
„ la natura ha fatto che noi non. possiamo eoo* 
tx venirci reciproca m e nie. Egli è però in- nostro* 
„ potere di stabilire una tranquilla e- comoda 
u società; ristringiamo pertanto a questa le no» 
„ stre relazioni ; ed io mi sottoscriverò volon» 
», tieri alla condizione da voi- richiesta col mez- 

zo di lvidyv C holm ondale y , che, anche nel ca- 
N fro in cui avesse ad accadere qualche infausto» 
w accidente a mia figlia ( la qual cosa io spero 
„ che Dio per sua bontà non vorrà permettere ), 
p io non romperò i limiti della restrizione, col 

non proporre, in nessun tempo, una unione 
n di più iati ma- natura. Durò fine- a questa spia- 
, , cevole corrispondenza , sperando- che » essen- 
ti doci noi compiutamente e rispettivamente spie* 
*♦ gati , potremo panare il resto della nostra 
11 vita in sena a non interrotta tranquillità " B 
4 maggio la principessa» rispose : „ 11* ragguaglio 
H drHa vostra conversazione con lord Cholftion- 
^ del*x n* mi sorprende, Aè -m' *ff*nde > e/wa 
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£ fa che confermarmi ci6\ che già da un aan/> 

>r m* avevate fatto capire tacitamente, S irebbe 
|§ quindi una mancanza di delicatezza dal mio 
^ canto ad una bassezza indegna di me, s'io» 

mi lagnassi delle condizioni che voi stesso vi 
^ siete imposte. Io non avrei fatto nessuna fi» 

spossa alia vostra lettera , s! ella fosse stata; 
^ concepita in termini che avessero potuto lasciar 

dubitare se questo accomodamento dipendesse- 

d? me o da voi: e voi punto non ignorate che 
m un tnle onore si spetta a- voi solo. La lettera. 

che voi mi annunziate come 1" ultima vostra 
" m' impone di comunicare al re come a mio 
? sovrano e padre la^ vostra dichiarazione e la 
** mia risposta. Voi troverete unite a questa una 
** copia della lettera che ho scritta al Re. Io ve 
u ne fo consapevole , per non meritarmi dafc 
■ vostro canto neppure il minima rimprovero 
** di doppiezza. Siccome io non ho nessun altro 

* protettore che IVL, così io mi rimetto adi 
•» essa intorno a questo soggetto i e sa la mia 
>» condotta potrà ottenere ia sua approvazione, 
»> mi troverò almeno consolata in parte. Conser- 

* vo tutta la gratitudine per la situazione achei 
u. mi trovo come principessa di Gallesi, essendo 
» in grado , per vostra grazia , di abbandonarmi 

al libero esercizio d' una virtù assai cara at 
„ mio cuore, alia beneficenza* Sarà pure mio do- 
„ vere di tenere una condotta che possa servire 
i, d* esempio di pazienza e di rassegnazione. Fa* 
„ temi giustizia di credere eh' io non cesserò mai 
„ di pregare il cielo per la vostra felicità e d' es- 

sere la vostra divotissima CAROLINA, « £ Nei 
dieci anni che vennero in seguito non accadde 
nulla di rilievo ; ma essendosi sparse nei 1 806 
alcuni racconti ingiuriosi per la principessa J ; 
QaUes . il re ordinò cha si prendessero- esatte- 
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Staformazionr intorno alla verità di alcune dichicr* 
razioni comunicategli dal principe di Galles t e>, 
le quali tendevano à far credere che la priuci-, 
pessa avesse avuto delle relazioni col capitana 
Mauljrrfc ammiraglio sir Sidney Smith , ec, e che 
finalmente ella avesse partorito un figlio. In quel- 
T epoca il ministero* era composto di persone; 
conosciate sotto il nome di amici del principe di 
Galle* > dej sig. Fox , di lori Grey , ec. I commis- 
ti] nominati per queste informazioni conosciute 
sotto il nome di investigazione dilìcata, furono lord' 
cancelliere, lord Grenville^lord Erskine , il conte 
Spencer e torà Ellenborough. Furono sentiti mol- 
tissimi testimoni , fra quali £rovossi anche il duca 
di Kent , e dal rappòrto fatto dai commissari a 
S. IVr. , risultò che la» principessa di Galles era as- : 
soluta dall'imputazione 'i lavidanzo e di parti 
q che il fanciullo conosciuto sotto il nome dìt 

* 

Billy Austin era figliuolo d'una povera donna di 
Deptford- che S. A. R. aveva presa sotto la sua? 
protezione. I commissari credettero però di dover 
rappresentare a S; M. che la condotta di S. A. IV 
non era esente dalla taccia di leggerezza e d'in* 
discrezione. 11 sig. Rerceval che , alia morte del 
sig. Pitt , aveva cessato di far parte del gover- 
no > e che trovavasu alla testa del partito del- 
l' opposizione , fu il difensore della principessa, e 
pubblicò un* pera intorno alia processura. Essendo 
$tato sciolto il n»inistero di lord Gren ville e di lo* & 
Grey, il aig. Perceval fu nomini to raìaistro dirigente 
9pttoil defunto duca di Portland. Allora fu deci><* 
che tanta la raccolta delia processura, quanto la di- 
fesa della principessa fatta dal sig. Perccval , sa- 
rebbero state soppresse. Siccome poi conveniva 
alla reale famiglia non solo ma ben anche agli- 
interessi dello Stato che l' innocenza delii prin- 
cipessa di Galles fosse riconosciuta sol enneroen.-r 
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tè, -cos'i H re, sopra raccomandazióne ie «nini'— 
stri, le fece una visita di ciri apoda alit sua re- t 
sidenza di Blackheat , ed usò verso ta principessa 
ogni sorta di attenzioni e di riguirdi con grati le 
pubblicità, La principessa ricevette ugualmente le 
visite dei suoi cognati, comparve alla corte ad all'o- 
pera accompagnata dal duca dì Cumbcrland uuo 
dei suoi difensori più zelanti. Una parte del pub- 
blico mostrò grande soddisfazione di- averla- ve- 
duu uscir* vittoriosa delle accusa che si dice- 
vano fatte contro di lei da sir John e da lady 
Duglas. Sotto il ministero del sig. Perceval , un* 
decisione del consiglio di Stato non s >lo confer- 
mò l'assoluzione della principessa, ma aggiunse 
ben anche che i testimouj, le deposizioni der 
quali avevano intaccato di leggerezza la di lei 
condotta, non meritavano fede i e con ciò la prhii 
cipessar fu presso a poco intieramente scolpita (i).. 
Le cose rimasero in questo per lo spazio di sei* 
anni. Il principe e la principessa vivevano sepa- 
ratamente a tenore d^ll' accordo fatto fin d*i 17961 
e ciascuno di loro osservava il più profondo si- 
lenzio intorno alle cose eh* era accadute , silen- 
zio che non era interrotto che da alcuni scrit- 
tori indiscreti che di tempo ir* tempo si osavano» 
d'annunziare vicina la pubblicazione del fimosc* 
libro (the Book ) , e coprivano ie mura cogli 
avvisi del romanzo relativo all' investigazione reale* 
Questa calma felice fu turbata ad un tratto e la 
quistione diUcata fu rimessa davanti al pubblica 
— > ■ . , , 1 1 1 1 

(Jr) E' degno d'osservazione che nello stesso frattempo 
il cancelliere lord Erskine sorisse a lady Douglas 
una lettera piena di testimonianze di si ima ed in 
cui trattava apertamente da falsità le recriminazioni 
rireransi tentale contro questa dama, evi ea a a sua 
malgrado ? in. testimonio contro la [)rÌRiiÌ£es5a.. 
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età un passo inaspettato della princfpess* di SaN- 
les. IL 14 gennajo dei 181Ì, S. A. R. indirizzò» 
al principe reggente sua sposo delle lagnanze' 
generali intorno alla sua situazione particolare,, 
ali* educazione della principessa* Carolina e prin- 
cipalmente intorno ali* specie di separazione che 
si faceva col rendere di giorno in giorno meno- 
frequenti le visite delia principessa a sua madre. 
Questa Lettera fu mandata da ben due volte a> 
Carlton-House e rimandata senza essere stata aper- 
ta JLa terza volta fi* ricevuta e subito dopo con 
grande meraviglia d'ognuno- resa pubblica. Io» 
questa lettera che crede vasi compilata dal sig, 
Brougham.» consigliere della principessa, rimar* 
tavansi i seguenti passi : ». Mentre io non oso* 

* d' importunare V. A. R. co' suoi sentimenti ma% 
» terni* mi debb* essere permesso di dice eh* 
» agli occhi d' un pubblico osservatore e geloso», 
r questa separazione d* una figlia da sua madre 

* non potrà ammettere che una sola interpreta» 
azione; interpretazione funesta alla reputazione 
» della detta sua madre. V. A. R. mi perdonerà! 
» pei tanto se aggiungo che in questo trattamento? 

* non ci è meno inconseguenza che ingiustizia. 

* Colui che ardisce di consigliare V. A. R. d* 

* chiudere gli occhi alle prove della mia inno» 

* cenza e di non avere nessun riguardo alla sen- 
v tenza di completa giustificazione eh* essa bat 

* prodotta, e che è tanto rnalvaggio e bugiardo 

* per insinuarvi ancora de sospetti, tradisce i 
» suoi doveri verso di voi, signore , verso vostra. 
9 figlia e verso ifc vostro popolo , se egli vi con»* 
» siglia di lasciar passare un giorno senza fare 

* un esame ulteriore della mia condotta, lo ;so> 
» che questo calunniatore non sì oserà di rac* 
» comandarvi una disposizione che si rivolgerà 
% prontamente ad intiera sua confusione*. Per* 
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* mettetemi adunque eh io vi supplichi di riflet- 
■» ter e a LI i situazione in che mi trovo. Noti aven* 
m do contro di me pur l'ombra dna' accusai o 

v non essendoci neppure un accusatore dopo una 
» processura che produsse la mia giustificazione, 

* io sono però trattala come se fossi più colpe- 

* vole ancora di qu Ho, che mi rappresentano 

* ì miei suburnaù e spergiuri calumiaton , e dinun* 

* ziata all' universo come una madre che non 

* debba godere della -società dell'unica sua u- 
» gliuola! 4 Quella lettera produsse una prodi- 
giosa sensazione neU pubblico, che rimase me» 
ravigliato ed «.rìl.'Uo dall' indiscrezione de' Consi- 
glieri di S. A. K. col portarla a rinnovare discus- 
sioni dalie quali essere doveva allontanata per 
tanti ruotivi di diiicatezza (1). Tutti i paragrafi dt 
•questa lettera l'un no discussi e confutati ne pub- 
blici fogli. Parecchi membri dell'opposizione, fra 
ì quali distingue vaasi sir Cochraue Johnston e sir 
Francis Burdett , apparecchiavansi a fare alcune 
mozioni intorno a questo soggetto , allorché il 
principe reggente credette a proposilo di jsotto- 
«nettere ai membri del consiglio privato di S. M. 
la lettera di S. A. R. e tutti gli atti e i docu- 
menti , e di cercare il loro parere. I membri del 
«Consiglio privato » dopo d* avere esaminasi questi 
documenti « furono d' avviso unanimemente che 
le imputazioni fatte alla principessa erano calun- 
niose i ma opinarono nello stesso tempo che si 

dovessero mantenere le restrizioni poste alle co- 

ttitinicaziont di S. A. R. colla principessa Caroli- 

■ ■ , 

* ■ » » i 1 ■ . — . 1 n 

^(i) Alcuni giornali inglesi riportarono , nel mese di 
maggio 1817 , alcune lettere scritte qualche ann« 
' prima dalla principessa di Galles ai iìgjk Withbread 
t Burdett, cV erano i capi più violenti dell'oppi? 
siiioae; g queéte lettere noa furono smentite» 
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tra i e per tal modo giustificarono le disposizioni 
date dal principe •reggènte. Allora la principessa 
di Galks , indi lizzando una lettera all' oratore del* 
la camera de' comuni pen*ò di chiedere d'eàsnre 
giudicata pubblicamente. La lettura di questa let- 
tera fu seguita dagravr dibattimenti e dopo parec- 
chie sedute turbolenti; i ministri fecero abbandonare 
le diverse mozioni. fc* degno d\>Ss Ovazione che air 
John Douglas sua moglie non esirarotio a presentare* 
dal canto loro una petizióne alla camera de' co- 
rnimi *.in cui annunziavano d' èssere pronti ad 
attestare di nuovo con giuramento davanti* ad 
una corte dì giustizia , tutto ciò eh' eglino ave- 
vano dichiarato nel 1806, ai com ni issar j del re,' 
intorno alia gravidanza della 'principessa ed alla 
probabilità d i parto accaduto versò il primo di 
novembre dei 180* ; e ciò in Contraddizione co»? 
ti* venti deposizioni e lite decisioni "ministeriabv 
die discolpavano la principessa ( 1 ». Dopo qtìel** 
l l epoca (agosto del 1814 ), e senza * alcun du%r- : 
bio col r assenso del -principe di Galles , ià'prin-' 
ctpessct abbandonò l'Inghilterra e viaggiò sùccés»' 
sivameute in Germania , a Gerusalemme , in Tur* 1 
ehia, a Vienna , Homi, Napott , Algeri , ec. (*)* 
& À. R. comprò una superba villeggiatura"' sul- 
lago dt Co.no dove di tempo in fèmpoi fece sog- r 
giorno. La maggior parte delle persone/ del A èBè* 
. . »- . ■ , ; . - , • : -, ì ;/ 

(t) vSir John Douglas era tenuto universalmente oomf . 
uno de* pia illustri cèher'aiì 'dcll > esèrcito Inglese, • 
•sua moglie qode delia -più stila 'estinzione. 74 
{2) La ì rinoipcssa, nel suo viaggio a Vienna non-ao- 
dp a eorte, né alcun membro d eli a^ famiglia im p<* 
rial e si portò a farle visita.. 1/ arciduca Carlo, 4j ha 
; fitto smentire sui fogli tedeschi le asserzioni de' fogli 
inglesi eli é art-vario Tatto supporre eli/ egli «i,.foi«ft 
'ahboòcato oqlb.yrWj^^Oa^./^ 
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sèguito .portano la crocè dell' otfdiua del Samo Se- 
pt.bro , e la decorazione d iT ordine di Cnc-olini, 
insiituito da ess i. Ultimamente ella offri al p t i >a 
alcuni oggetti rari ed alcun ee. li qui e portale da 
Gerusalemme. I fogli pubblici pari rono uel i 8 7, 
di alcuni attentali contro la sua persona fatti a 
£ uova , ed a Como> ina pare che questi rac- 
conti non meritino troppa fede. Questa princi- 
pessa f ce dist» ibuire in Germania, nel 18 17, 
uno scritto intitolato gior ale d' un viaggiatore in* 
glese e ebe conti» ue la relazione de' suoi viaggi 
e di parecchi avvenimenti di sua vita. Nel 18% 
si pubblicarono a Parigi aleune Memorie dd'a 
principessa di. Galles , come ir -dotte dall'inglese* 
ma queste non sooo che un libello iulamante » 
in cui trovatisi però de' fatti irrefragabili. n 

CERANDO ( Giuseppe Maria de), barone di K^ntz- 
hauser , nato a Lioue verso il 1 770 . è figlio d' i» 
architetto di quella città. Avendo egli fiu da' suoi 
pruni anni stretta amicizia con Camillo Jordan, 
lo accompagnò a Parigi nel 1797 quando questi 
fu nominato membro d^l consiglio de' cinque- 
cento , e .fin d'allora si credette ch'egli avesse 
gran parte ne' lavor» e nelle opiniooi di Jor lari* 
Genudo se^uì 1' amico eh' era st ito proscritto 
dopo la rivoluzione del 1.8 fruttidoro e passo in- 
sieme con lui in ..Germania , dove , compose una 
me'ofria sull'arte di pensare che fu coro u uà 
d al I istituto. • lo qu; ste circostanze egh fu cono* 
scintOr da Napoleone Buonaparte , e da qui egli 
«lata la sua . fortuna. Cerando fu eletto segretario 
generale d.?\ ministero dell' interno sotto al mi- 
nistro. Ch unpagny , e quindi spedito a Rctànà 
Cella qualità di membro della commifstoue di; 
governo e nominato consigliere di st io. L'undici 
aprile d i 1814 egli diede la sua adesi me al 
^ristabilimento de Borboni ed alla detronkzazio*$ 
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dì Napoleone e il 4 luglio , fa nominato «lai 
re membro del consiglio di Stato. 11 2* marzo 
del 181* > egli fu nominato alle stesse funzioni 
d i Napoleoue, ma non sottoscrisse insieme co' suoi 
éolleghi la deliberazione di quel giamo. Spedito 
quindi nella qualità di commissario generale stra- 
ordinario ne* dipartimenti dell'Est, si portò eoa 
prudenza e con moderazione , e subito dopo il 
ritorno del re , rientrò nel consiglio di Stato. Il 
£ig. Geraodo si occupò assai , insieme co* signori 
de Laborde e de Lasteyrie de* mezzi di stabilire e 
di propagare in Francia il metodo d ammaestrai io?» 
ne vicendevole , conosciuto sotto il nome di meto- 
do di Lancastre* Nel rapporto fatto da Ini a questo 
oggetto, ad un'assemblea generale della società 
cT am ma estrazione elementare» il 34 agosto 181$ 
egli annunziò che il numero delle scuole in cui 
«rasi adottato il nuovo metodo ascendeva di già 
a sessantacinque e che in questa si contavano da 
ben sei mila ftnerulli , sì a Parigi che celle 
province. 11 sig. Gerendo è considerato come uno 
degli amministratori e degli scrittori più labo- 
ri ori de' nostri giorni. Egli è membro «teli' acca- 
demia delle iscrizioni e di moire tdtre dotte so- 
cietà , c si occupa di molti lavori letterari!. Ab- 
biamo di lui : I. l)€ì signes et de V u* de pentii 
considérés datti leurs rapporti mutuels > t Soo » 4 itoL 
in e. Jf. Cotìsidération sur diverse* méihodes Jt sai* 
vre dans Vobservalion *des peuples sauvages » i$Ò** 
in 4. Hi rie du général Coffaretti Dujàlga. 
De la géfjérution des cormaissances hvmaines* 1Ì9V 
in 8. V. Histoire <vmparée des sytttmts de philoio- 
phìe relaiivement auar principe* des ve Miaissmicet JiU* 
maines , rtoi , in t VI. Eìogette PtrmarsalB, rtoS» 
in s. 11 sig. Ge rari do ha pure scritto malti articoli 
per la Bu^ruphk miveneUe . tra quali quello di 
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CTUfiLLAUME ( Federico ) , generale , na,to in Fran- 
cia verso il 176S , dopo d'avere seguito Buona- 
.parte nelle campagne d' Jtaha , passò al .servizio 
della repubblica italiana e fu nominato generale 
di brigata. Avendo egli visitata l' Italia come mi- 
litare , ed avendo riconosciute parecchie delle 
situazioni dove Annibale avea posto il suo cam- 
po, od avea dato battaglia, si diede a scrivere 
una storia circonstanziata delle campagne del ge- 
nerale cartaginese. Questa istoria sebbene non sia 
trattata con tutta la possibile esattezza collo 
stile d' un uomo esercitato , serve però a mostra- 
Te gli andamenti e le marce di quel gran capi- 
tano. Nel 1812 il generale Guillaume parti perla 
•campagna di Russia, vi ih fatto prigioniero e non 
ritorno in Francia che nel 18 14. Nel 18 1* Na- 
poleone lo incaricò della direzione de* corpi fran- 
chi sulle frontiere delle Ardenne \ e in tale cir- 
costanza il generale Guillaume diede prove tali 
dell' ardente suo zelo che al ritorno de* Borborìi 
-credette prudenza di ritirarsi in Inghilterra. Ab- 
biamo di lui : I. Histoire des campagnes a" Annibàl 
en Italie, pendant la deuxiòme guerre punique, sui- 
vie d'un abrégé de la taclique des Romains et des 
Grecs , et enrichie de pìans èt de cartes topographi- 
ques tirés des matériaux les plus exacls quiexisterit 
sur V Italie , Milano , 18 12 , 3 voi. in 4. , dedi- 
cata al Viceré. 11. Relation impartìale àu passage 
de la *Bertsina per l'armée francaise , en 1812, par 
un temoni o calai re , Parigi , 1814 in 8., seconda 
edizione 181 5 , in s. IH. Mémoires pour servir à 
■Vhistoiie de la guerre entre la France et la Russie, 
en i 8 1 2 , avec des notes militai res. La stampa di 
quest'opera incominciata nel gennajo del 18 is 
era corrfpiuta avanti la fine dell'anno, ma l'au- 
tore non sì osò di metterla in vendita in Fran- 
cia. Nel 1816 soltanto egli ne fece spargere al-, 

Tom» IL 9 * 
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<#me copie all' estero sotto la data di Londra 
1816. Finalmente nel 1817 la fece pubblicare 
anche a Parigi. L'opera, d'un volume in 4-to è 
accompagnata d* un piccolo atlante dello stesso 
firmato. IV. Histoire des cùmpugnts d Italie en 181$ 
et i8<4> Londra , 1817 in 4-to con un aliante. 

* - r * ■ '• ^ % ~ - ^ JSmF^BB * ì ^- - 

JANIN C Claudio , barone ) , nato in Sa ve j a nel 
a 775 , servì lungamente nella guardia imperiale, 
e fu mandato a Milano presso ni viceré, per or- 
ganizzare la guardia di quel principe. Egli era 
capo squadrone della gendarmeria scelta nella 
campagna di Russia , e fu uno de' membri della 
commissione che, nel isit, condannò a morti 
gran numero de* russi accusati d' avere incendiata 
la città di Mosca. Al ritorno di quella campagna 
«gli fu creato barene. All'epoca che Y Imperatore 
partì per portarsi a Lipsia . il s?g. Janin fermossi 
a Parigi , e trovavasi presso all' imperatrice Ma- 
ria-Luigia eh* egli accompagnò a Calais. Egli por- 
tò a Parigi il tesoro e le gioje della corona» Es- 
sendo egli stato nominato maresciallo di campo 
pochi giorni prima della sua partenza, fu poi 
nominato nel il 14 colonnello ajjutante maggiore 
ne' mosch atteri grigi, ed accompagnò il re col 
^•uo corpo fiuo a Bethuuo, donde fu rimandato 
in Francia. Durante il ritorno di Napoleone egli 
non servì , ed è quindi stato nominato ispettore 
della gendarmeria. 



LàBAUME ( Eugenio ) , capitano nel corpo real* 
fiegli ingegneri geografi, cavaliere della corona 
ferrea » ec. , nato a Nimes verso il 1780, figlio 



é un avvocato , entrò fin dalia sua gioventù al 
servizio miliare , nel corpo del genio. Avendo 
trovato alcuni protettori presso il viceré ditali* 
passò col grado di sottotenente ingegnere o- eo .' 
grafo al servizio del regno d" itali;, Fu egli° aC - 
colto con gran favore dal viceré il quale di 
spensandolo in gran parte dai doveri del suo im- 
piego , gli affidava altre occupazioni relative die 
sue mire particolari. Per ordine del suddetto jggjf 
fece i disegni delle varie porzioni del territorio 
d» Monza eh, ,1 principe intendeva di unire col 
parco della sua villeggiatura. Fu di poi spedito 
a Venezia coir ord,ne di ««arare le l.gune , « 
di là ne Friuli per fare una carta geografica del 
corso del fiume Brenta, e finalmente a 
nel , 8 ,o. col pretesto d'alcuni lavori topo-ra-' 
fio,. H s,g. Labaume , durante il lungo sog|ifn\ 
che fece in quella capitale , cominciò ad acqui. 
starsi qualche reputazione d'uomo di Intere col 
pubblicar,- una Sistoire ubégée de la 'républiaue 
de Venne, Par. gl , i,r« du, vofnmi in,. 

vaTaver^ic L , aUme n "' ,a SU3 dice, 
va d aver ricadati i materiali dell, sua storia da 

autor, veneziani, mostrando nello stesso tèmpo 

un gran disprezzo per la Histoire de V e J e Tel. 

1 abat. tau^rer , cosi ilgiornd. d, P.rigi, fidan- 

dosi sulle sue a SS rzfoni fecero grandi e «A di 
quest opera m , in , (aIia « o • «lo 0 , J 

aSS9St chè i ; autore Ì? ^are&gtl 

r 11 s, &* Labauine non aveva fato 
che una specie detratto di quella dell'abate 

Si' u" ZÌ ,^ ene • s P esso I aveva copiata 
SSi^ffil ^ f?" non a v-a. nemmen cono. 
«CTUtp , tltoh delle antiche storie di quella citili 
e finalmente che i passi in cui egli a„ v. de- 
scritta 1 avventura romanzesca di Bianca Capelli 
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• la barbara dimostrazione d'amore di Maomet- 
to II. ad Irene erano copiate parola per parola dal 
Dictionnaire historìque de Cliaudon. Non ostante a 
questo suo plagio impudentissimo , Labaume con- 
ciliossi ancor più i favoli del viceré cui aveva 
dedicata l'opera, e fu quindi promosso al gu*do 
di luogotenente ingegnere geografo, e nei 1812, 
all' epoca della partenza del viceré per l'esercito 
fu nominato suo ufficiale d'ordinanza, ed otten- 
ne la decorazione della legione d' onore. K»tor- 
Dato da Mosca senza nessun accidente degno d'os- 
servazione , risedette a E&ilajao. fino al iiion ento 
che il viceré partì pel Friuli liei ibi*. All' av- 
vicinarsi degli Austriaci riiirossi insieme col prin- 
cipe sul Mincio ed all'epoca della caduta di 
Napoleone fece ritorno a Palàgi al seguito del 
principe che non lasciò mai di proteggerlo e Io 
fece impiegare dal generale Dunoot ch'era mi- 
nistro della guerra i ma essendo il maresciallo 
Soult succeduto a Dupont , e non trovandosi più 
3 Parigi il principe, il sig. Labaume fu licenziato 
e portossi ad abitare in una sua casa nell* antico 
contado venosino. Durante 1' ultimo suo soggiorno 
a Parigi egli pubblicò una storia assai interessan- 
te della campagna di Russia , intitolata : Relation 
circonstanciée de la campagne de Russie en 1 S 1 ? , 
con tavole rappresentanti la battaglia della Moskwa 
e il combattimento di iMalo JJaroslavetz. Que- 
sta storia uon comprende però che le operazioni 
d^l corpo comandato dal viceré» ed è esatta e 
b^ne scritta, ad eccezione di alcuni passi che sì 
credono d' altra mano. Di quesL) relazione se ne 
sono fatte tre edizioni , e nel è stata tra- 

dotta in inglese. Dopo il secondo ritorno del re, 
il sìa. Labaume ha ottenuto d' essere nell uffizio 
topografico del ministero della guerra, ed è uno 
de' tre storiografi di quel ministero* 
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LAF0L1E ( Carlo Giovanni) , nato a Parigi, *er- 
v So il 17B0, fu impiegato nelle prefetture del di» 
patimento della Senna , nella parte relativa 
all' istr jzione pubblica fino all' anno isof. All'epo- 
ca deil^ processure contra il (generale Moreau , 
nel 1804, e^li fece spargete per le città, il gior- 
no prima della sentenza ,- uno scritto la cui let- 
tura fece, come si suppone, determinare Buona- 
parte per V esigilo anziché per la morte di quel 
generale. Lo scritto era intitolato : L'opinion publi- 
que sui le procès da general Moreau , àediée à Nam 
poléon Eonaparte. Eccone un passo : v Alcune 
y persone prezzolate osano sostenere che non ci 
» abbia alcuno che possa dubitare delia compii- 

cita di Moreau i che nessuno dubita della parte 
» eh' égli ha avuta nella congiura ; che il suo 
» delitto è confermato r e questi miserabili li- 
» beli isti che giudicano dell' animo del capo del- 

* lo Stato a tenore delle brutte passioni die di- 
» vorano la loro , invocano di già la vendetta 

* sui capo dell' illustre e sciagurato generale, 
jr Giova illuminare il governo .... Tutti coloro 
» che assisterono alia processura , tutti quelli che 
» ne hanno letti gli atti stampati per ordine del 
» governo istesso , tutti quelli che hanno letto e i 
m discorsivdel generale Moreau e la sua memoria di 
v giustificazione, tutti sono d* una sola opinione, 
v opinione a favore deli' innocenza dell' accusato. 
v II popolo che non giudica se non a tenore del 
y suo sentimento , ma che da questo è sì spesso 

* condotto a conoscere la veriù , il popolo è 
» pure della stessa opinione. L' interesse per que- 
» sto generale è cresciuto ad un punto da non 
» poter più crescere. Tutti i cittadini si mera- 
v vigliano di trovarsi d' un sentimento che non 
y è per anco quello- del c ipo supremo dello Sta- 
li to-s e si inerav gliano che » per una di quelle 
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* mspirarioni che sono sV famigliari ad tra er©*> 
» egli non abbia presentito L' innocenza «li quei to 
» illustre generale, quaod' eglino ne sono tatti 
v convinti, s 11 sig. XafoJie fu chiamato a Mila- 
co, nei i«o*, dal sig.. Mejan per esser ivi capo^ 
de suoi ufSzp Nel ito a cadde in disgrafia del 
viceré per avere descritto troppo vivamente, in. 
una corrispondenza, politica con Mejan * il quale* 
trovavasi presso il viceré, al quartier generale 
in Austria , t orrore che i sanguinosi allori di 
Napoleone inspiravano agli ItaMani- Fu quindi 
mandato a Travisa come segretario generale della 
prefettura del dipar*. d et. Taglia mento che per lo 
spazio di molti mesi amministrò da solo. Fu di poi 
nominato vice- prefetto a Ravenna. Presentemente 
egli é conservatore de' monumenti delle arti « 
Parigi , sotto la direzione del ministero dell' in- 
terno. Ir sig. Lafolte diede ia luce alcune nuove 
edizioni I. Della Janua lingua latine*, reserata , 
Parigi , i eoo. li. Delia Grammaire italienne d& 
Fort- Royal , Parigi, ite*. HI. Una traduzione ia. 
italiano del bel romanza della sig. Gottin , Eli* 
sabeUa o gli esìgliati in Siberia , Milano , t So*. Ab» 
biamo pure di lui? V Inghilterra giudicata da se 
stessa, Milano» ito*, in 8, In quest'ultima città, 
egli fu pure una de* compilatori del giornale let- 
terario intitolato il Poligrafi). 
, LJCHTENTHAL ( Pietro ) , medico tedesco , pub- 
blicò nel 1807 in Germania un Trattato dell'in** 
fiuenza della musica sul corpo umano e del suo uso 
in certe malattie. Alcuni anni dopo venuto a Mi» 
lano (non si sa il perchè), ne pubblicò una tra» 
duzione , probabilmente fatta da altra penna che 
la sua. Quest' opuscolo porta per epigrafe un pas-^ 
so di fioerhaave , che nel suo libro (Impetum fa* 
ciens) , si è mostrato disposto a credere che at- 
tribuir si debbano agli effetti della musica, in coi 
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gli antichi erano eccellenti, ciò che leggesi degli 
oracoli loro e delle loro magie. Lichtenthal cre- 
de che col mezzo della musica abbiasi a potere 
scongiurare non solamente le febbri acute , le 
nervose, le intermittenti, ec. , ma ben anche la 
peste e l'idrofobi*, 11 suo libro altro non è 
che un accozzamento mal ordinato di idee e di 
sogni tolti in presto qua e là da varj autori che 
trattarono di musica c di medicina , e non con- 
tiene pure mia semplice idea nuova od utile nè 
in ciò che concerne la mugica nè in ciò che alla 
medicina si riferisce. 
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MACDONALD (Stefano Giacomo Giuseppe Àles* 
Sandro), duca di Taranto, maresciallo di Fran- 
cia , di famiglia scozzese stabilita in Francia dove 
egli nacque il 17 novembre dell'anno 176 5, nel 
piccolo paese di Sancerre. Compiuto il corso de' 
suoi studj • entrò col grado di luogotenente nel 
reggimento irlandese di Dillon, e nel 1784 fu 
impiegato sotto gli ordini del sig. de Mailtebois, 
nella legione che doveva sostenere in Olanda il 
partito patriottco. All'epoca della rivoluzione il 
sig. Macdonald ne adottò i princìpi ma con 
gran moderazione e si risolvette a seguirne il de- 
stino nella carriera delle armi. Egli cominciò a 
segnalarsi alla battaglia di Jemappes in cai la sua 
intelligenza e il suo valore gii f cero meritare 
il grado di colonnello nell'antico reggimento di 
Picardia Fu quindi ben presto nominato generale 
di brigata, ed in tale «qualità, sotto gli ordini 
del generale Pichegrù , si contraddistinse ne* com- 
battimenti di Warwick. di Mentn e di Comines» 
in cui quell' esercito impadronissi di quarantotto 
pezzi di artiglieria austriaca. Dopo queste impro* 
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se egli inseguì da Valenciennes fino oltre all'Et/Sè. 
l'esercito inglese capitanato dai duca di Yotck*. 
ed aprV il passo alla conquista. dell'Olanda pas- 
sando il Vahal sul ghiaccio e sotto, ai vivo fuo?Q 
delle artiglierie di Nimega e di KoJcerdum. Per 
sì luminosi fatti ottenne il grado di generale di- 
visionario ed ebbe un comando a. Colonia ed « a 
Dusseldorf nel 1796 , passò indi all'esercito del 
Reno e di poi a quello. d'Italia. Nel 1798 , all'e- 
poca, che l'esercito francese impadronissi di Roma 
e degli Stati pontiiìzj il generale Macdonali ne 
fu incaricato del comando e diede ottime istruzioni 
al nuova consolato di quella repubblica che se- 
guir non le seppe, e che ben presto divenne og- 
getto di riso a tutta l'Europa per le stravaganti 
sue pretensioni e per la bizzarra sua condotta. I 
preti, creduti perturbatori furono allontanati dagli 
Stati romani, si. ordinò uua carta, monetata che 
fu messa in corso per forza , e si creò una forza 
militare , composta di cittadini romani che assi* 
milar si volevano a quelli dell'antichità ma cha 
per verità non furono che una sciocca caricatura 
di quelli* Tutte queste disposizioni non, tolsero il 
campo ad alcune parziali rivoluzioni ; che furono 
assopite dall'energia del generale in, capo i gl'in- 
sorgenti furono trattati con grande severità , prin- 
cipalmente a Frosinone dove tutti quelli che fu- 
rono presi colle armi alla mano furono passati a- 
fil di spada, e le loro casa incendiate. Nel 1798-, 
il re di Napoli armò un esercito di ottantamila 
soldati sotto iL comando del famoso generale Mack, 
speditegli dall'imperatore di Germania* All'avvici-, 
narsi di quell'esercito il generale Macdonald partì 
da Roma senza combattere. Mack lo inseguì e lo» 
assalì ad Otricoli dove fu disfatto completamente 
e costretto a darsi ad una fuga precipitosa da? 
v^ntia venticinque mila francesi eh' eraasi raccolti 
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sotto gli ordini del generale Championnet , e il 
^ corpo principale d *»* quali era comandato da Mac- 
donai-!. Questo generale fece ben presto ritorno 
in Roma ove ristabilì l'autorità della repubblica. 
Contribuì vigorosamente ai progressi di Cham- 
pionnet negli St«ti di Napoli, e succedette a lui 
nel coman lo dopo che fu destituito. Le vittorie 
*J di Su^arow nell- alta Italia costrinsero Macdonald 
a sg liberare il regno di Napoli ; Y esercito fran- 
cese si diresse sopra Roma, e , dopo d'aver unite 
insieme tutte le truppe che trova vansi disperse 
per quegli Stati , egli attraversò la Toscana nel 
momento che i nemici lo credevano circondato e» 
,c costretto a capitolare, piombò con ardire su 
»" l'ala sinistra degli alleati, la rovesciò il n giu- 
gno. e prese la strada di Parma II iS raccolse 
v tutte le sue forze presso Piacenza, e si fu vicino 
a quella città ch'egli perdette, contro il mare- 
sciallo Suvarow la sanguinosa battaglia della Treb- 
bia che però fu d'uguale gloria pel vincitore e 
pel vinto. II campo di, battaglia fu disputato per 
tre giorni : il generale francese vi ricevette pa- 
recchie ferite, a malgrado delle quali ed a mal- 
grado de* vantaggi del nimico, seppe eseguire la 
3 saa unione coli' esercito comandato dal generale 
Moreau sul genovesato. Macdonali fu dipoi im- 
piegato nell'interno della Pancia ed all'epoca 
della rivol^ione del 18 brumifero comandava a 
I Versailles; parve ch'egli ne adottasse i resultati 
» con calore » e concoresse con tutte le sue forze a 
a rassodarla. Poco dopo ia battaglia di Marengo fu 
» incaricato di comandare nella Svizzera un eser- 
cito formato da Bomparte a Digioì] e. Al principio 
del i8or scacciò gli Austriaci di posizione in po-* 
si?ione, nel paese de* Gridoni, sopra una li ìea 
dì sessanta leghe d'inaccessibili mmuagtiè; ma, 
ciò che ridonda a sua gloria più ancora di tali 
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imprese» si è la saggezza e fa moJeraztone-dellà* 
sua condotta verso gli abitanti, sì in questa cir- 
costanza comts nelle altre tuue. Sul finir di ma rzo- 
del i8oi> fu nominato ministro, plenipotenziaria, 
presso Ja corte di Danimarca, e non fece ritorno, 
in Francia fino al 180* , epoca in cui fu. creato 
grande ufficiale della legione d* onore. Poco tempo 
dopo il generale Moreau trovò nel suo antico* 

armi» un difensore generoso. Il -gene* 
iW non temette , durante il corso* 
delie processure contro di quello , di manifestare 
chiaramente il suo amore per lai. Bonapjarte uoa* 
si osò di proscriverlo insieme con luì, ma allon* 
tanollo da sè e cessò d'impiegarlo* Il generale 
Macdonald chfe.avea tutti i diritti d'essere creato 
maresciallo fin dalla prima promozione, ritirossi- 
alla campagna senza lamentarsi e visse ritirato 
finché Napoleone che si trovò alle prese nella- 
stesso tempo coirà Spagna e coli' Austria , si vide 
obbligato a servirsi dell'opera di molti prodi genera» 
li ch'egli aveva allontanati dal servizio. Offrì egli, 
allora a Macdonald il comando d'una divisione ia. 
Italia dove il prìncipe Eugenio era stato battito. 
Questa divisione focmò l'ala destra dell'esercito deli** 
viceré-; Macdonald passò T lsonza e ne* giorni 14 e 
1 J di aprile scacciò gli austriaci della posizione 
di Gorizia; prese undici pezzi d'artiglieria e gran 
quantità di provvisioni al nimico > concorse alla: 
vittoria di Raab , in seguita alla quale si unì-, 
sotto le mura di Vienna» col grand* esercito co- 
mandato da Napoleone in persona. Combattè di- 
poi a W agrana dove ebbe gran parte in queliavitto- 
ria , avendo 7 egli oon due divisioni rovesciato ili 
centro dell* esercito austriaco ch' era difeso da 
dttgento pezzi d'artiglieria. Sebbene Napoleone* 
non fosse troppo amico di Macdonald , ."pure nel* 
IttUtajftBi u^Bftialci 4* quella gran vittoria par% 
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ài questa impresa con grand»* ammirazione e no- 
minò questo generale maresciallo dell' impero sul 
campo di battaglia , il solo che abbia avuto que- 
st'onore, ed indi a poco lo creò duca di Taran- 
to. 11 maresciallo M^cdonaìd comandò a Grate 
dopo la battaglia di Wagram e mantenne nel 
suo corpo d'esercito una disciplini tanto severa » 
che , alla sua parfenza gli Stati Io piv*g irono d'ac- 
cettare un presente di dugentomila- franchi , ch'e- 
gli ricusò, e nemmeno volle accettare uno seri» 
gno di gran valore offertogli come dono per le 
nozze d' una sua figlia. Egli rispose ai deputati 
degli Stati che s'eglino credevano d' avergli qual- 
che obbligazione , avevano uu mezzo di mostrare 
la loro gratitudine col prendere cura di trecento 
malati che lasciava in quella città. In aprile del 
1810 fu spedito in Catalogna per assumervi il 
comando del corpo d'esercito d'Augereau ch'era 
caduto in disgrazia di Napoleone. Il maresciallo 
MacJonald ristabilì l'ordine in que* paesi ch'e- 
rano rovinati colle concussioni più odiose ; im- 
padronissi di Figueras , che capitolò P undici 
agosto del i9ri e, Tanno dopo, lasciò l'eser- 
cito al generale Decaen. Nella troppo celebre 
campagna di Russia, nel 1812. il maresciallo 
Macdonald ebbe il comando del d cimo corpo , 
di cui facevano parte i Prussiani. II 24 giugno , 
passò a Niemen a Tilsitt , impadronissi di Ouna- 
burg le cui fortificazioni erano costate alla Russia 
immensi lavori e grossissime spese , ed occupò la 
linea di Riga. Dopo d' avere per lo spazio d* un 
mese dato sanguinosissimi comb Utimenti sotto le 
mura di quella città , il decimo <orpo fu*obbIi- 
gato a ritirarsi in conseguenza de* rovesci sofferti 
dall'esercito dopo l i partenza d» M >sca. Il 
dicembre del 1812, fu abbandonato, ali* pr senza 
del nimico , dal corpo prussiano comandata dai 
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generale Yorcki ma non ostante quosto tradimen- 
to egli sostenne con gran vigore gli sforzi de" 
Bussi che lo. assalivano ed esegui la sua ritirata, 
sino suiF Oder senza ricevere gran danno. Ebbe 
di poi il comando d' un corpo d'esercito nella, 
campagna di Sassonia nel iBii , e, il 29 aprile 
ebbe il vantaggio di battere a Merseburg quegli 
\ stessi Prussiani dal corpo del generale Yorck che. 

l'aveva proditoriamente abbandonato sul Niemen,... 
Il x maggio assali a Lutzen la riserva dell* ini- 
mico e , dopo una forte resistenza la rovesciò e 
sconfisse» il *o pas^ò la Spree e contribuì alla, 
vittoria di Bautzen. Napoleone gli diede quindi iL, 
comando d'un corpo d'esercito che fece entrare 
nella Slesia, ma che dovette ritirarsi attraverso- - 
do un p iv'se as.sai difficile e quasi interamente 
inonJatp dopo il funesto comb-ittimento di Kals- 
bac Il duca di Tarauto combattè con gran valore 
e con accanimento nella famosa battaglia di Lipsia 
del 18 e 20 ottobre Costretto a cedere in-, 

sieme cogli altri corpi dell'esercito francese, f&j 
incaricato , dopo il tradimento de' Sassoni,. di sgom- 
brare quella città dagli equipaggi . militari , e - 
d'assicurare la ritirata dell'esercito. Il ponte di 
Lipsia era sUio tagliato, . e Mac do rial d lanciossì 
armato nell'Elster e Io passò a nuoto. Il principe 
Poniatowski incari :aro egualmente di proteggere 
la ritirata fece lo stesso ma vi peri miseramente. 
Il duca, di Taranto raggiunse gli avanzi del suo . 
corpo d'esercito e trovossi alla battaglia di Hunau.. 
Dopo quella disastrosa ritirata fu spedito a Colo- 
nia, per organizzarvi un altro esercita, ma non 
potè raccogliere che poche truppe , onde fu co- 
stretto ad abbandonare la linea del Reno che fu 
ben presto passato dagli alleati. Rispiato nell'in- 
terna dell' antica Francia seguitò a fare col suo 

corpc la sinistra dell'esercito; e nella breve ma 
m 
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gloriosa- 'campagna del 1814- ebbe parte a ilio: 
operazioni piti luminose e sostenne assai spesso- 
con poche truppe , ;he ne' bull -ìUì »i erano chia- 
mate corpo i' esercito ♦ -li storci di tatto l'eser- 
cito ii Blnchjr. Le sue iman-se pift granii ia 
queir epoca ebbero I aogo- sulla Mania e princi- 
palmente a N/n^is il 17 febbr^jo. ,)ui iJ > gii 
alleati marciavano sopra Parigi il duca di firaito 
seguì U, movimenti $j Napoleone, e trovo**! coni 
lui a ? mtainebleau e contribuì moltissimo ad in- 
durre Napoleone' ad- abbicare al trono. S i mìo do- 
po egli diede la sui. adesione ai \ t »vo oi ■■■ine di 
cose^ne' seguenti termini.' " Ora cit i • BOO0 di- 
simpeguato da', miei àavém verso l' imperatore 
Napoleone , no i'onor d* annunziarvi ( al ^0- 
» verno provisionale ) che a terreo iiia maggio- 
ranza del voto nazioni* cue ri? | [Ug ?uJ tio.10 
;> di Francia. la dm-sua Bu.boa:. ,, il 6 m^- 
gio, fu -luminai lu aior- i l consiglio di ;u.rra , 
il 2 giugno Q --altere di S. ^uig* e, il 14. pari, 
di Francia.. N >n era a m la mena rimontato il re 
sul tremo che si. sparsero .delle incertezze intor- 
no alla validità della vendita de* beni degli emi- 
grati; il maresciallo ìYlacdonald vide il presagio, 
di gravissime sciagure nella direzione che si.ten-> 
tava di iar prendere ali* opiwone-, intorno a una. 
materia di tanta delicatezza, e il J Jic mbre dei 
18 14 dopo uo discorso che avea p r og^tto di 
tranquillare i compratori di que' beni e nello 
stesso tempo di soccorrere qu Ih che per essere 
rimasti fedeli al re , « r no «tati ridotti in uno 
stato deplorabile, propose alla camera.de' pari 
che si creasse, a profitto desìi emirati, uua. 
rendita di dodici milioni annui da . dividersi uà 
di loro in proporzione de' loro diritti e bi$o*m. 
Questa, proposiz one fu accolta < ssa favorevol- 
mente da tutù quelli che . amavano ,la giustizia * 



m*ì i partiti non poterono non lodare Te buone 

intenzioni del maresciallo. Propose egli pure nello/' 
ste so tempo una disposizione quasi uguale per 
rimpiazzare te dotazioni accordate dal governo* 
imperiale < e eh* gli avvenimenti della- guerra 
avevano fitto- perdere ad alcuni militari. Nulla* 
non poteva essere più valevole in- queir epoca: 
per soddisfare gl'interessi di tutti, e conciliare 
tutte Fe fazioni > pure un pensiero cosi nobile e 
patriottico non ebbe nessun resultato , e beo. 
presto nuòvi avvenimenti , che forse non avreb- 
bero avuto luogo se si fòsse adottata là propo^ 
«zione del maresciallo , ne rendettero impossi- 
bile la esecuzione. All'epoca che Napoleone ri- 
tornò in Francia, in marzo deitSif , il duca di 
Taranto non indugiò a raggi ugnere gli amici del 
Prìncipe cui aveva prestato giuramento di fedeltà"» 
Alla prima novella dello sbarco , egli ebbe or- 
dine di portarsi a Lione , dove giunse V otto marzo 
e- trovò Monsieur conte d'Artois che aveva passato 
m' tfvista la guarnigione e ch'era disperato pel 
tetro silenzio' osservato - nelle scn? truppe. Non 
potendo il maresciallo persuadersi d* una tale 
condotta dal canto de* soldati volle esserne egli 
atesso testimonio, ma questa seconda prova non 
torti migliore effetto; che. sì* gli ufóziali che i 
soldati continuarono nel più imponente silenzio* 
alla presenza del principe e del maresciallo*- 
Questi volle fare nuovi sforzi -, e, dopo la par- 
tenza, di Monsieur conte d* A rr otey condusse in 
persona due battaglioni verso il ponte del Roda- 
no e fece loro prendere posizione dietro "alcune 
barricate fatte alla meglio e di fretta. Le truppe 
obbedirono in silenzio ; ma alcuni usseri del* 
qa rio reggimento che formavano la vanguardia 
di Napoleone si avanzarono verso le barricate* 
^fidand? Yfra V Imperatoti ! e le. teuppe del iwt 
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^esciàllo risposero allò grida di quelli e si uni-* 
tono con ioro< Le barricate furono distrutte al 
momento, e il < maresciallo , ali i cui voce più' 
nessuno non dava retta, fu costretto a ritirarsi. 
Gli usseri lo inseguirono per pochi momenti col- 
lUutenzione d'arrestarlo uia i dragoni mossi da 
un sentimento d'onore circondarono il geuer le 
ed esigettero che gli usseri lo lasciassero in- 
libertà. Il duca di Taranto ritornò con gran fret- 
ta a Parigi e ricevette dal re l'ordine di co* 
mandare, sotto il lue* di li erri , l'esercito che 
si stava formando presso te n«ura della capitale. 
Ma anche 1« troppe che dovevano formare que— 
st* esercito seguirono l'esempio delle altre sì to- 
sto che Napoleone cominciò ad avvicinarsi. Allora 
il maresciallo Macdonaid ritornò presso ol re, 
e partì insieme con esso la notte del 19 al 20 
marzo; lo accompagnò in tutta la sua ritirata 
fino a Meno» e fece quindi ritorno a Parigi dove 
ricusò di servire a Napoleone. Rientrato nella 
classe de* semplici pertico!, ri , fece reg I rruente 
il servizio dilla guardia nazionale come grana* 
tiere , e colla divisa di quest'arma presentossi al» 
re il giorno dopo ch'egli fu ritornato allr* Tui- 
lèries. L'esercito francese, p r effetto d»dla ca* 
pitolnzione , erasi ritirato óltre- la Loira, dopo il* 
secondo ingresso degli alleati in Parigi , il àuczh 
di T raato fu incaricato del comando di quei- 
Pes^rCito cha dovette congedare , ed eseguì que- 
sta difficile operazione con otti mo successo. Quel- 
l'esercito, il* cui disgusto era da temersi per 
tante ragioni, obbedì in« silenzioalla vo A e d'uno- 
de* più illusU i suoi comandanti Dopo il primo 
ritorno del re a Parigi v il grado di gran can- 
celliere dell* Legione d'onor» che sotto l'im- 
pero di Napoleone era occupato lai sig. de La- 
eepede, era stato conferito all' amico arca vesc$» 



ro di Malines» più noto sotto il nome delibate 
-de PradL li governo riconouoe che la direzione; 
d'un orbine assai più militare che civile non< 
poteva convenevolmente esser data ad una per* 
sona ecclesiastica», ed atfidolla al maresciallo 
MdcJonald. Con- ordinanza poi dyl io geuuajo • 
ist6 $ . il . duca Ji Taranto hi. nominato governa* 
tote della x-i. aia divisione militare T dove egli 
possiede varj fj/idi,, e con* altra ordinala del * 
maggio delio stesso anno,.. tu creato commenda*; 
ture ieli' or line Ji >r Luigi. .Macdonaid è uao de* 
quitrr > marescialli di Francia incaricati al pas- 
tazzo dalie Tuileries del comando- in capo delia 
guardia reale di servizio. Il *a, febbrajo dei 18.18». 
egli fece , a none della . commissione di cui era. 
me nbro, uu rapporto-sul progetto di legge rela- 
tiva ai reclutamento dell* esercito. Dopo d' a vere.; 
stabiiito per base che il servuio personale è di- 
ventato obbligatorio pressa latte le nazioni d 4 £u- : 
ropa , ad eccezione dell'Inghilterra,, egli perorò- 
con gran, forza contro il sistema dell'arrotamento 
volontario e accusò , ca ne - una - violazione dell» ■ 
pubblica fede , la disposizione» a tenore della. 
q.U4le , gli uomini ammogliati e quelli che sono 
già stati liberati per , mgedo sono obbligati a 
servire nuovamente. fcr^ose quindi di limitare i 
diritti ci anziankà, p^c 1' avanzamento , ai grado, 
di capita uo, il sig. F\ de Segur pubblicò una /^N 
tee sur la. campagne da , général Macdonaid . dans les . 
Grisons en i 8oo-, et 1 8o» . in 8.vo i8oiì e il sig. 
de Chàteauoeuf consociò un articolo a questo ma- 
resciallo nel. suo. Cornelru* Nepoi frangais. 

M AGOGNALI) , iuogoteu-ate; generale al servi* 
zio. di Gioacchino Napoleone , fu uno degli v uffi« 
ziali che io seguirono aii e-poca eh* egli ascese 
sul trono di ftapolU li. gentile. Macdonaid fiv 
umiliata wawuo • della guerra ia «iella città ^ 
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conservò il suo gradò fino al momento che il 
tuo signore tenne quel trono. Allora egli segui 
la moglie iti Giacchilo ed itnbarco.ssi eoa lei a 
tenore della capitolazione conchiusa cogl* In» 
glesi. Sbarcarono, di poi a Trieste, ma essendo 
stato scoperto eh ella aveva formato un. progetto 
ài fuga e che Macdunald vi aveva prestato la sua 
eoojerazione , il governo. austriaco esigette* eh* 
si dividessero. I giornali ana mziarono ai princi* 
pio del 181.7,. che questo* generale aveva spo- 
sata la vedova del re Gioacchino , ma una tale 
notizia, non. venne confermata* 

MACK ( barone- Carlo ) , antico generale austria- 
co, nato a Nauslingen in. Francotùa. nel 17%* di 
povera e bassa famiglia, fu* però educato eoo* 
ogni cura. Cominciò la sua carriera militare- co* 
me semplice soldato, fu -di poi fatto foriere in 
un reggimento di cavalleria > e , durante la guer- 
ra coi Turchi , fu addetto allo stato maggiora 
dell' esercito. Il feid maresciallo Lascy che co- 
nobbe la sua abilità* lo creò- capitano». I senti- 
menti^di stima che Mack aveva e pubblicamente 
dimostrava verso il suo benefattore • dispiacquero 
a-Laudon che succedette a Lascy n -1 comanJo* 
©ude.un^giorn», alla presenza di iVIaokvo fissare 
dolo in faccia inespresse con parole assù offerì* 
si ve contro gli amici del sig.- Lascy. „ Signor ma- 
» resciallo , rispose- Mack, ho l'onore d* infor- 
r>. mar vi che in questo luogo io* noa soa serva 
il nè al sig. de Lascy , nè a voi-, ma si. bene a 
S. M. cui la mia vita è consecrata. «« In li a 
due giorni Mack si segnalò col seguente^ fattog- 
li -maresciallo Laudon. acquartierato ad otto leghe 
da Lissa indugiava ad assalire quella piazza cre- 
• dendola difesa da trentamila turchi; Mack ,^ che 
voleva determinarlo a queir impresa lo lasciò a 
nova o*s di. sera» passòàl Danubio ,cun*ua ulano* 
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penetrò in un sobborgo di List* , vi fece prigio- 
ne un officiale turco , e la mattina seguente a t 
ore lo presentò al generale , che riseppe da que* 
sto cbe la guernigrone dì quella piazza non era 
che di seimila soldati. Il maresciallo colmollo di 
«logi , lo fece suo lutante di rampo e lopregò 
di più non abbandonarlo. Laudoa poco prima 
della sua morte lo presentò ali' imperatore e dis- 
se : », Vi Inscio tm uomo che valea più assai di 
„ me nel maggiore Mark. • Mack preconizzato 
ia una certa celebrità servì nel 179* sotto gli 
ordini del principe di Coborg , »flia qualità di 
quartier mastro generale» e diresse le prime ope- 
razioni della campagna , il passaggio della Koè'r, 
ia liberazione di Maestria ht e le battaglie di 
Nerwinde. Egli ebbe pure gran parte ne* nego» 
Etati col generale Dumouriez da • cui i generali 
austriaci non seppero cavar nessun frutto. A 
' quest' oggetto fu egli chiamato ad Anversa ove 
eransi raccolti alcuni ministri di parecchie po- 
tenze. Essendo questa specie di congresso rima- 
sta senza effetto, il generale Mack fece giorno 
all'esercito e fu ferito nell'assalto del campo di 
Faimrt. Non essendosi in quell'epoca fatta nes- 
sun caso de* suoi piani , Mack fu richiamato a 
Vienna e rimpiazzato dal principe di Hohenloe. 
In febbrajo dei 1 794. l'imperatore lo spedi a 
Londra ad oggetto di concertare col gabinetto di 
S. James i piani della campagna eh' era per aprir- 
si , e fu ricevuto in questa capitala con contras- 
segni d* altissima considerazione. Il ministro Piti 
approvò le sue idee , e il re gli fece dono^d'una 
spada guernita di diamanti. Dopo du^ giorni par* 
ti dall' Inghilterra per raggiugnere l' imperatore 
ne' Paesi. Bassi ; fu fatto generale maggiore , e 
quindi quartier mastro generale dell' esercito di 
fiandra. Muck aveva date le disposizioni é'us* 
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assalta generale per disfare Pichegrù col far agir© 
tutte le sue forze sopra un' estenòione d'oltre a 
venli leghe ; ina un movimento sì v-isto non po- 
teva essere posto in esecuzione con precisione 
bistante, i Fr.ncesi presero 1 iniziativa . rivol- 
sero tilt** le loro forze sovra un punto solo e 

disfecero l'I inglesi a Hmdscoote. L esercito au«- 

• 

striaco dopo sanguinosi combattimenti dovete ri- 
tirarsi sopra Tourn^i. Il 22 . Piehegrù assali i coa- 
lizzati por costrigu-rli a ripassare la Schelda*. 
Qut.Na battaglia durò dalle stù del mattino fino 
a- dieci ore di sera senza essere decisi v». L* im- 
peratore determinassi di poi a ritornare a Vienna, 
e lasciò il comando dell' esercito al principe di 
Coburg, che aveva pochissima fiducia nel gene- 
rale Micie e faceva gran conta del generale Fi- 
scher suo antagonista, e Mack il qual- si accorso 
che sarebbe* rimasto senza nessuna influenza ri- 
chiese ed ottenne di tornare a Vienna. Nel 1797 
servì di nuovo all' esercito del Rena all' epoca 
che l'arciduca Carlo si portò all' esercito d'Italia^ 
e dopo la pace di Campo-Formio , fu incaricata 
di riorganizzare V esercito d" Italia. Essendo nel 
1798 , scoppiata la guerra tra la repubblica fran- 
cese e il re di Napoli , il general- M-.ck portossi 
a prendere il comando dell' esercito napolitano 
con che gli fu affidato il destino di quel regnoi 
Questo generale inferiore di troppo ad un grada 
di tanto rilievo, cominciò dal riportare alcuni van> 
taggi di poco momento sovra alcuni corpi isolati 
e poco numerosi e finì coli* essere disfatta e bat- 
tuto completamente dai generali Macdonald e 
Champiounet che scompigliarono interamente 
quel!' esercito. In queir epoca Mack commise er- 
rori assai gravi, ftopo questa disfatta avendo egli 
per co»ì dire perduta la testa volle aprire de ne- 
goziati coi generali nemici , e ciò face nascere 
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àe cospetti contro là sua fedftlt*. £i grufò af tra*- 
. .dt.nento; parte de' sol lati e il popolo di Napolr 
principalmente si rivoltarono ed .egli non potè 
sottrarsi al loro furore che col gettarsi i>eJ le. braccia 
de Francesi dopo d' aver riflesso H coniando ài 
duca .di- Salando H generale Championnet Lori*, 
covette «il suo quartier generale a Caserta dover, 
fu di poi ritenuto co ne prigioniero di guerra a 
malgrado de* suoi recli ni. Non può negarsi che 
in quest» occasione egli non abbia dato prove di 
grande viltà e codardia.. Si disse di poi che il 
valor guerrièro ( che per verità nou può negarsi 
al generale Mack) non dà sempre quella pre- 
senza di spinto che fa comandare agli avveui- 
s menti. Si pubblicarono- molte cananni irrisorie e 
molti epigrammi contro di Mack* per la-, sua fuga 



Roger de Damas, straniero come lai r «ervì a fa» 
vedere ciò eh* egli avrebbe potuto fare Se , co- 
me quest* ultimo , avesse saputo conciliarsi la fi» 
ducia de' soldati $d animarli d* entusiasmo. Fu di 
poi trasferito in Francia e detenuto nel castello 
di Digione fino al 18 brumifero , epoca in cai 
tfuonaparte gli- permise , di venire a Parigi. Aveva 
egli cercato di far ritoeno in Germania, promet- 
tendo sulla sua parola d' onore di ritornare in 
Francia fra quattro mesi qualora non < avesse po- 
tato ottenere dal suo governo d' essere cambiato» 
co* generali Grouehy, e Perignon. Buon aparte, fece 
proporre il. cambio che fu ricusato dalla corte di 
Vienna- Mack allora dichiarò in iscritto al mini- 
stro della guerra ch'egli ritirava la* mia, parola.. 
Aveva egli già date, .tutte le disposizioni per fug- 
gire e, il. i* aprite 1 800, fuggi , segretamente da* 
Earigi insieme con una meretrice per nome Lui- 
gia e diresse la sua fuga , verso Magonza e i posti 
avanzati austriaci. Il governo francese, quasi per. 
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^netterò ni maggior tacV T là ' ver^ognòfca ,tfdga di 
Mack òheaveva infralite tùttc .;lé leggi mtìitari\ 
«i diede premura di' rendere la libertà a tutti gli 
ùrfiziaii delio stato maggiore di questo generale 
e gì' invitò a restituirai i suoi domestici , i suoi ' 
eliciti e i suoi cavalli che l'uggendo aveva loro 
raccomandato. Pare però che 'tutte queste circo- 
Stanze non gli facessero perdere la Confidenza del 
Suo governo 1 , giacché nel 1804 fu' nominato co- 
mandante in cape di tutte le forze stazionate 
nel Tirolo , nella Dalmazia ed in Italia * che anzi 
•egli presentò Un nuovo piano* d" organizzazione 
per le ttuppe austriache e che fu posto in ese- 
cuzione dall' arciduca Carlo. Nel 1 8o* divenne 
membro del consiglio di guerra ed ebbe grande 
Influenza negH altari militari. Avendo egli nel 
mese di settembre ottenuto il '4ipàmiiAò dell'eser- 
cito di Baviera, ritirarsi dietto ir Danubio all'av- 
vicinarsi dell' esercitò francese : ed essendosi chiù- 
so nella città di Ulma con un esercitò assai nu- 
meroso, lasciò che 1* imperatore Napoleone che 
avea finto di penetrare m Baviera passasse il Da- 
nubio. Napoleone si rivolge ben presto col suo 
esercito contro quella città ed essendosi impa- 
dronito di Memmingen, renduta senza resistenzé 
^al generale Spangen » portossi con tutte le sue 
forze a presentare battaglia a Mack , il quale 
rimase chiuso in città, mentre V arciduca Ferdi- 
nando , dopo inutili sforzi per indurlo ad un'ini* 
presa coraggiosa , ritfravasi in Boemi-* per là strada 
della Frane onia con uu grosso corpo di caval- 
leria. Stretto allora dall' esercito francese*; dopo - 
due o tre assalti di vanguardia , il generale Macie, 
•Ila testa di ^uaraatam ila saldati, accettò h* capi- 
tolazióne più igtìo^ibiosa *1 dui gli annali m£ 
lituri tacciano menzióne; 'Tétto 1' esercito fu fatté 
prigioniero di guerra , ed egli *fa i «tol #uo SU* 
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to maggiore , ebbe la permissione ai portarsi m 
Austria >ulla sua parola. Quand' egli preseotossi 
alle porte di Vunna gli tu vietato l'ingresso in 
città , e fu arrestato e condotto , sotto scorta a 
Brunii in Moravia. Uicesi che prima di conge- 
darsi da Napoleone , M.*ck gli avea richiesto un 
certificato de' suoi talenti militari, e eh' egli por* 
lava a Vienna p -r sua giustificazione li detto cer- 
tificato > e diceèi pure ch'egli era latore d'una 
lettera di Napoleone per V imperutore essendosi 
egli incaricato d' essere mediatore d' un nego- 
ziato di pace fra i due sovrani. Nel i6o<5 Mdck 
pubblicò una memoria in giustificazione delia sua 
condotta in cui pretendeva di mostrare : i. che 
la battaglia di Uhna era stata perduta per tra- 
dimento ; 2 ch'egli non aveva il comando in 
capo i $. che 1' uuìone non preveduta de' Bavari 
ai Francesi 1' av»a posto in una posizione assai 
critica ; 4. finalmente che si era dato principio 
alle ostilità troppo presto e senza suo consenso. 
Lo stesso anno fu trasferito nella fortezza di 
Josephst dr » in Boemia , e tradotto innanzi ad 
una commissione militare , presedente dal conte 
Colloredo , dalla quale fu condannato a morte* 
ina 1' imperatore gli fece grazi* cambiando la 
pena capitale in due anui di prigionìa e nella 
degradazione. Ottenue di poi un intiero p rdpno, 
ed attualmente mena vita privata in un piccolo 
paese deìl» Boemia. 

MARIALUIGIA, infinta di Spagna e regina 
d* Etruria » terz i figlia di Carlo IV re di Spagna , 
e di Maria Luigia» iuf mta di P.trma , nacque a 
Madrid il 6 luglio del 1781. Non era ella .a ma- 
la pena entrata n A terzo lustro di *>ua vita , quan- 
do r infunttf don Cujgi di Borbone, figlio primo- 
genito del duca di .Parma.,., por to£fi a Ma 'ri : per 

Contrarre mairi^Jaio coli* iufrnta Maria Amaliai. 
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Questa principessa, dotata ài grande spirito era 
d* un carattere melanconico e taciturno . ma sua 
soiella , all' opposto univa insieme colle grazie 
del suo ses*o tuttd la vivacità e i trasporti della 
sua giovine età. li principe di Parma aveva in- 
spirato usuili sentimenti nelle due sorella , ma 
avrebbe prescelto Maria-Luigia , e il principe 
della pace , diventato suo amico incaricossi d'in- 
terpretare ì suoi s mim ini presso al re, onde il 
principe ottenne Maria-Luigia per sua moglie. Du- 
rante questo intervallo gli eserciti francesi ave- 
vano occupato il ducato di Parma , e a tenore 
d' una contenzione tra Buonaparte e il gabinetto 
di Madrid quei ducato doveva appartenere alla 
Francia dopo la morte del duca regnante Ferdi- 
nando 111. La Francia dal suo canto erasi obbli- 
gata a cedere ai principe di lui tìglio, mediante 
Uiia grossa somma pagata dalla Spagna . il gran 
ducato di Toscana che fu nominato regno d Eira- 
ria. La notizia di questa dispo.vizione fu annua* 
aiata alla priu ipessa Maria Luigia ed al suo spo- 
so ne* primi giorni del 1801 e subito dopo rice- 
vettero le istruzioni per partire dalla Spagna, fi' 
questo il luogo di riferire una circostanza che 
Codoy fu fin da priucipio, senza che alcuno se 
ne accorgesse , e forse senza saperla egli stesso; 
mio degli strumenti di Buoaaparte per detroniz- - 
zare i liorboui. Era egli stato incaricato di an- 
nunziare ai principe di Parma i cangiamenti ope- 
rati a suo riguardo in virtù dell' articolo quinto, 
dei trattato di Lunevilìe. Un giorno ch'egli por- 
tossi a far visita al principe , in un momento che 
la principessa rrovavasi da sola con lui si ven- 
ne in discorso <k*lla prossima loro part nz 1 Go- 
doy parlo assai di 8uonapute e d. il importanza 
di rendersi favorevole un tale vicino e conchiuse 
epa dire al principe ch'era, incettano ch'egli 
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prendesse la strada di Parigi, poiché il primo 
'console lo desiderava „ per vedere ( parola che 
„ gii sfuggi di bocca ) T effetto che produrrebbe 
>, in Fraucia 14 presenza d' un Borbone. " 1 due 
Sposi partirono da iMaurid ne* primi giorni d' aprir- 
le presero la slrada delia Francia e sovventi volte 
ebbeio occasione di eoa» scere dalle testimonianze 
di rispetto che furono Joro rese nel loro passag- 
gio , che il nome de' Borboni era caro ai Fran- 
cesi. Partendo da Parigi, dove fermaronsi per 
venti giorni , Buonaparle li fece scortare da un 
generale francese sino a Virenze , dove arrivaro- 
no il 12 agosto del 1801. 11 conte "Cesare Ven- 
tura era st;no spedito innanzi per prendere pos- 
sesso del regno in nome loro, ma lo trovò già 
occupato dai Francesi sotto il comando di Murar, li 
loro ingresso in Firenze non *u contraddistinto 
dalla gioja del popolo il quale si credeva di ve- 
dere in essi due sovrani imposti dalla Francia. 
Indi a poco tempo il principe di Parma si lece 
incoronare ed assunse il nome di Luigi primo, 
li nunzio del papa portossi a riconoscerlo , e la 
Francia « l'Austria gli mandarono i loro amba- 
sciatori. Prima cura del re quella si fu di cer- 
care di far partire le truppe francesi che occu- 
pavano il regno ; ciò che fu ricusato col pretesto 
ch'esse erano necessàrie per la sicurezza del pae- 
se. La corte di Firenze andò oiganizzandosi a po- 
co a poco , ma Buonaparte ia tenne sempre in tale 
soggezione e dipendenza che la regina d Elruria 
non potè aver mai neppure una dama spagnuola 
al suo seguito. Il principe di Parma , fin dali'epo- 
ca cha partì di Spagna era travaglialo da una 
crudele malai|ia che non gli pei metteva di trat- 
tare gli affari del tuo regno e il sig. Salvatilo, 
suo ministro , governava a suo nome* La n urte 
dui duca di Parma suo padre accaduta nel itoy> 
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e un viaggio eh* egli fece in Ispagna nella ^ pri- 
mavera dello stesso anno per assistere alla ce- 
lebrazione del matrimonio del principe delle 
Asturie colla principessa Maria Antonietta di Na- 
poli , e di quello del principe ereditario delle 
Due-Sicilie coir infanta donna Maria Isabella , 
aggravarono la sua malattia a segno tale che i 
medici giudicarono conveniente ch' egli facesse 
immediato ritorno a Firenze. Dopo quell epoca 
egli menò una vita langupnte e morì il 27 mag- 
gio del i8o3 , sul fior dell'età, dopo d'avere 
fatto un testamento con cui istituiva sua moglie tu- 
trice de* suoi figliuoli eleggente del regno d'Etru- 
ria. Lasciò egli due figliuoli, un principe cioè 
ed una principessa; il primo fu incoronato quasi 
subito dopo la morte del padre e ricev; tte i nomi 
di Carlo Luigi 11. La regina pianse sinceramente 
la morte dello sposo ; ma passato il tempo del 
lutto , e libera d' ogni riserva abbandonossi alla 
sua inclinazione pel fasto , accrebbe il numero 
de* suoi cortigiani , instituì una nuova guardia 
d* onore , accordò pensioni , creò nuovi impieghi 
e rendette la sua corte una delle più brillanti 
d'Europa; ed avendo finalmente ottenuto che le 
ti nppe francesi avessero a sgombrare la Toscana, 
inJusse Cai lo IV suo padre a mandarle cinque 
mila soldati spagnuoli , i quali un anno dopo 
partirono pel nord per ordine di Napoleone. La 
regina era estrerr.amente appassionata per la cac- 
cia e spesso vi andava vtstita all' Amazzone; ma 
quando stabiliva il suo soggiorno nella capitale , 
le danze e le feste si succedevano a vicenda ed 
ella faceva pompa di grande magnificenza. Le 
rendite del suo piccolo regno bastar non pote- 
vano alle sj>ese , ma dicesi che la generosità di 
suo patire vi supplisse. All' epoca che Napoleone 
portossi a Milano, nel 180* , Maria-Luigia cre- 
Tcm. IL 10 
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dette di dovere fargli visita e fece apparecchi 
assai dispendiosi; ma la vigilia della sua parten- 
za il sig. d' Aubusson-Lafeuillade , ambasciatore 
di Napoleone la consigliò di sospendere la sua 
partenza. Questa maniera di procedere di Napo- 
leone verso la figlia del suo alleato ed amico 
Carlo IV fece nascere de' umori che ben presto 
Si realizzarono. 11 2) novembre del 1807, il mi- 
nistro francese annunziò alla regina d' Etruria che 
la Spagna avea ceduto il suo regno alla Francia 
in virtù d* un trattato co richiuso tra l'imperatore 
Napoleone e Carlo IV {il trattato di Fontaine- 
bleau del *p ottobre 1807)* che le truppe fran- 
cesi che dovevano occupare la Toscana erano 
già arrivate e ch'ella non poteva più fermarsi in 
quegli Stati. La regina , colpita da quest' annuo* 
zio , dichiarò che non sarebbe partita sena» un 
ordine del re suo padre» il cavaliere Labrador» 
ambasciatore di Spagna ottenne un ritardo fin** 
all'arrivo delle lettere di Madrid, le quali giun- 



l' Etruria. Le fu detto che le si sarebbe datò in 
compenso della Toscana uua parte del Portogal- 
lo , donde la famiglia di Br aganza era partita 
per rifuggirsi nel Brasile. La regina ebbe una 
conferenza con Napoleone e si lagnò altamente, 
ma egli, fingendo d'essere a parte del suo do* 
lore le protestò che la corte di Spagna era slata 
la prima a ricercare questo cambio. Maria- Lui- 
gia parti da Firenze il 10 dicembre del 18076 
portò seco 1' amore e il desiderio de' suoi po- 
poli , poiché il suo regno non era stato con- 
trassegnato che da atti benefìci. Era ella generosa 
e buona» e soccorreva le miserie de' suoi popoli 
o con grazie particolari o con pubblici lavori ; 
era ella però d' un carattere troppo facile e ere* 

dulo. Dopo la morte del suo sposo il ministro 

», , ■ 




Digitized by Goegfr 



■ 



219 

Salvjpico fu dimesso e rimpiazzato da due ca- 
meriste , nominate le signore Pagllcei. Queste 
due sorelle erano diventate le sole dispensatrici 
delle grazie e degli impieghi. Maria-Luigia , a 
mala pena giunta in Ispagna , fu testimonio deHc 
insurrezioni d'Aranjuez del iy e 1 8 marzo 1808. 
Ali epoca che Ferdinando VII e l' infante don 
Carlo si portarono a Bajonna nell* aprile , Napo- 
leone , cui la presenza di Carlo IV era necessa- 
ria per l'esecuzione de* suoi progetti, incaricò 
Murat d' indurre il vecchio re a intraprendere il 
viaggio di Bajonna, ma questi, non av>ndo po- 
tuto farlo risolvere a ciò , portossi a fare visita 
alla regina d'Etruria, e gli dipinse sì vivamente 
i vantaggi che sarebbero derivati a lei ed 
alla sua famiglia da un abboccamento con Na- 
poleone , che la principessa ingannata promise 
di combattere la ripugnanza del padre , che final- 
mente si lasciò persuadere. Giunta a Bajoua, Ma- 
ria-Luigia apri un negr^iato con Napoleone per 
mezzo del cavaliere Nuti , suo plenipotenziario . 
Si trattò da principio di stare al trattato di Fon- 
tainebleau ; ma il sig. de Champagny fece osser- 
vare che avendo f imperatore promesso ai de- 
putati di Lisbona di conservare l integz-ità del 
regno di Portogallo , credeva di dover proporre 
uni indennizzazione. H cavaliere Nuti si diede 
premura d'accettare questa offerta e ricercò la 
restituzione del regno d' Etruria , ma il ministro 
francese volle sentire il parere di Napoleone, e 
il giorno dopo rispose che l'imperatore non po- 
teva consentirvi , poiché era sua intenzione d' e- 
scltidere interamente il commercio inglese dal 
porto di Livorno , e eh' era quindi inutile d* in- 
sistere su questo punto. MariaLuigia fece solle- 
citare allora la cessione degli antichi Stati di 
Panna, Piacenza e Guastalla» con un aumento 
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di territorio che potesse compensare i sayifizj 
fatti dalla corte di Spagna per darle la Toscana, 
fra quali quello della Luigiana che Napoleone 
aveva venduto agli Americani per ottantaquattro 
milioni. H sig. de Champagny tinse di aggradire 
questo progetto ; ma il giorno dopo dichiarò che 
r imperatore era irremovibile su questo articolo, 
e che avendo cessalo la casa di Borbone a" oc- 
cupare il trono di Spagna , egli non voleva , a 
cagione delle sue grandi viste politiche , che nessun 
ramo di quelli famiglia avesse a regnare in Ualia 
neppure in un piccolo Stato. » Spesso aggiunge 
* egli , il trono è lo scoglio della felicitai la 
» regina si tioverà più £ lice con una buona 
» rendita che fra le cure d'un governo. * Nel 
mentre che Maria-Luigia tentava per tal modo 
tutti i mezzi che poteva per ricuperare uno dei 
due Stati che le appartenevano il trattato di Ba- 
jonna fu renduto pubblico. Con questo trattato 
erasi stipulato un annuo assegno di nomila fran- 
chi agi* infanti di Spagna , per la cessione da loro 
fatta a N. poleone di quel r^gno. In esecuzione 
poi del detto trattato, il re Ferdinando , e gl'in- 
fanti don Carlo e don Antonio furono mandati a 
Valencai» Carlo IV e sua moglie, insieme col- 
T infante don Francesco di Paola partirono per 
Fontainebleau dove furono accompagnati da Maria 
Luigia j e dopo alcuni giorni furono mandati a 
Compiegne. La pensione per la regina d'Etruria 
era stata stabilita in 4*rn. franchi al mese, e fio 
dal primo mese le furono ritenuti do di mila frali* - 
chi per le spese del viaggio > la principessa sol- 
lecitò invano che si. stabilisse una pensione pei 
suoi figli, ch'erano anch'essi infanti di Spagna; 
chè le fu risposto eh' eglino non orano st ti regi- 
strati come tali sul!' almanacco imperiale. Sul ri- 
nire di mar^o del 1809 , il maresciallo Duroc 
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annunziò a Maria-Luigia che Napoleone voleva 
ch'ella passasse a Parma, dove le aveva asse- 
gnato il palazzo di Colorno e elio subito dopo 
il suo arrivo colà la sua pensione sarebbe stata 
accresciuta a cinquantamila ftalici» Queste prò- 
messe furono accomp «gnate dall'ordine di parti- 
re ai momento; e la principessa ricercò inutil- 
mente un ritardo motivato sopra grave malattia 
di suo figlio; onde fu costretta a pot^i iu viag- 
gio il 6 aprile. Al momento dulia sua partenza 
ricevette una lettera di Napoleone che le augu- 
rava buon viaggio e che desiderava ch'ella aves- 
se a trovarsi bene nel paese in cut doveva abi- . • 
tare , senza però nominarlo. Non fu che a Lione 
eh* ella venne a risapere che questo nuovo paese 
ov ella doveva rendersi era Nizza e non già Par- 
ma , ed ella vi giunse il 18 aprile. Colà giunti, 
Maria-Luigia rinnovò le sue istanze per 1' aumeuto 
della sua pensione, ma il governo fraucese ben 
lungi di soddisfarla , assoggettolla invece a 1 una 
, vigorosa sorveglianza. Tutti gii ordini , anche i più 
. leggieri che concernevano la di lei persona erano 
eseguiti con estremo rigore. Maria-Luigia era ol- 
tracciò estrema. n Mite afflitta dall idea che il suo 
figlio èJare aveva lasciato ammalato a Cuinpiegne 
trova vasi in balìa di Napoleone. Questo stato di 
agitazione in che viveva la fece concepire il pro- 
getto di sottrarsi alla vigilanza francese e di ,ri- 
fuggirsi iu Inghilterra. Aveva ella trovato il mez- 
zo di far giugoere al gabinetto di S, James una 
sua lettera , e , per agevolare i negoziati avea 
spedite due persone di sua confidenza in Olanda; 
ma il progetto fu scoperto nel momento in cui 
doveva essere posto in esecuzione. Il 6 aprile del 
i8ii, verso un'ora dopo mezzanotte, il commis- 
sario generale di polizia e il capitano della gen- 
darmeria $' mito lusserò nella di lei casa col pre- 
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testo di cercarvi un inglese nascosto. I soldati 
portavano delle manette , delle corde e due sac- 
chi i furono poste delle sentinelle a tutte le por- 
te , si fece una rigorosissima perquisizione . in 
tutti gli appartamenti e si portarono via tutte le 
carte. I due gentiluomini ch-'eransi incaricati di 
passare in Olanda furono arrestati Tu/io ad Àm- 
borgo , r altro ad Amsterdam- e condotti a Parigi. 
H primo fu archi bugiato sulla pianura di Grenelle 
e il secondo che ottenne la grazia al momento 
ch' era per subire la stessa sorte morì pochi gior- 
ni dopo dallo spavento. A capo di due mesi , 
quando quest' affare pareva essere stato poste io 
dimenticanza, Maria Luigia fu informata ch'ella 
doveva essere giudicata da una commissione mi- 
litare, e il i agosto il commissario di polizia he? 
portò la sentenza eh' era stata pronunziata pub- 
blicamente , e in cui ella era condannata ad es- 
sere chiusa in Roma in un monistero insieme 
colla figlia. Suo figlio fu spedito a Marsiglia pres~ 
so a' suoi parenti. Non passarono che 14. ore tra 
il ricevere l'ordine e la ^sua esecuzione. Ecco 
come la principessa desc ive i ragguagli interes- 
santi di questa parte della sua vita , eh* ella scris- 
se di sua propria mano e che fu tradotta in fran- 
cese da Lemière d'Argy col titolo di Mémoires de 
la reine d'Etrurìe , Parigi, i8i*r " Io viaggia* 
,^ notte e giorno con mia figlia e con una sola 
„ dama che ci accompagnava, oltre aduna don- 
na di servizio ed un me-dico, e per colmo di 
sciagura avemmo in compagnia quello scelle* 
,j rato commissario che fece pompa d' una in- 
„ sensibilità brutale quando vide le lagrime ch'io- 
„ spargeva perchè mi era stato tolto il figlia Egli 
„ non trascurò durante il viaggio di farmi sof- 
„ frire ogni sorta di cattivi trattamenti , e fummo* 
>, esposte agli insulti delbi plebaglia che morra*»» 

r 



1 

Digitized by GoogI 



% % 

»» rava in vedendo \im vettura carica di donne, 
»> seguita da un urfiziale di polizia. Per tal moda 
»> dopo dieci giorni arrivammo a Roma di sera. 
*> All'ultima posta fui consegnata alle cure dc?l 
»» commissario di polizia romano e verso le nove 
»> ore della sera giungemmo al monastero , dove 
ìi la Priora, con una bugìa in mano, venne alla 
*> porta per riceverci. Non erasi apparecchiato nè 
», Ietto, nè cena, nè camera per la regina d'E- 
» truria e p?r sua figlia. Io rimasi per due anni 
97 e mezzo in <j*el monistero, ed un anno intiero 
», senz'avere la permissione di vedere nessuno, 
» senza parlare a nessuno e senza potere nè scri- 
»» vere, nè ricevere lettere neppure da mio fi- 
», glio. Fui posta in una camera che guardava 
», verso la corte interna del monistero, e m'era 
», vietato di pormi alle finestre esterne. Un mese 
», dopo il mio ingresso in quel luogo , Janet , 
», intendente del tesoro venne a farmi visita e 
», mi portò via i giojeili che avea con me. Dopo 
», di ciò mi fu assegnata una pensione di ifoo 
> r franchi al mese, pel mio mantenimento. Ermo 
», già trascorsi undici mesi di questa mia pri- 
», gionia , quando, il 16 luglio 1811, i miei pa- 
», renti vennero a Roma insieme con mio figlio. 
», lo sperai allora che sarei stata posta in libertà 
», subito dopo il loro arrivo , ma fui posta inve- 
», ce sotto ordini pili rigorosi e si spinse la se- 
», verità fino a proibire che mio padre e gì' in- 
dividui di mia famiglia si avvicinassero al cor> 
vento o vi spedissero persoue. Soltanto una 
volta al mese, e sovente dopo più lungo in- 
tervallo, il generale Miollis conduceva i miei 
», parenti e mio figlio a farmi visita; ma io non 
„ poteva che dare un bacio solo a quel caro fi- 
- , „ glio j e perfino non poteva vederlo, che ad una 
„ certa distanza e sempre alla presenza di testi- 
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»i monj. Queste visite assai ra^e non duravano 
?» che un quarto d'ora od al più venti minuti. Io 
» dovetti restare in questa crudele situazione per 
>* ben due anni e mezzo, e tanto separata da 
*> qualunque commercio col mondo , che, quando 
•>* qualche forestiere veniva per vedere il con- 
»» vento, io riceveva l'ordine di chiudermi nella 
>j mia camera e non erami permesso d'uscirne 
'> finché la Priora non mi faceva sapere che i fa- 
>» rastieri erano partiti. Durante gli ultimi mesi , 

> la mia salute aveva sofferto assai ed io mi tro- 
» vai obbligata al letto. Tanto i medici quanto la 

•«> Superiora del convento fecero a Parigi vive 
fri ist mze sostenute dalle opinioni delle persone 
u dell'arte , per ottenere se non la mia libertà in- 
>, tiera, quella almeno che potesse bastare per 

> fare qualche esercizio all'aria aperta, ma non 
» si ricevette nessuna risposta. Finalmente , pel 
•» trattato conchiuso da Murai cogli alleati, nel 

, i8i*, R ma fu occupata dalle truppe napoli- 
, tane, ed io cominciai a respirare nell' aspet- 
- tazione d'un cangiamento di governo. Miollis 
„ fece però ogni sforzo per indurre i miei pa- 

renti a chiudersi con lui r.el castello > e quanto 
?, a me, minacciommi di mandarmi a Civitavec- 
j, chia. Ma il 14 gennajo del il 14, all'iinprov- 

viso una forte guardia napolitana portossi al 
3 V convento, e il giorno dopo il generale Pigna- 
„ felli venne a farmi visita per dirmi che subita 
„ dopo l'arrivo delle truppe napolrtane avea cre- 
„ duto suo dovere di mettere una guardia d' o- 

nore a mia disposizione. Il 1 7 dello stesso mese 
„ fu cambiato il governo , e il nuovo governa- 
ti tore, sig» de la Vauguyon anounziommi eh io 

era in libertà. Gli risposi che la accettava, ma 

che non me He sarei servita che per goder 
•> l'aria e fare qualche esercizio, fiuchè non avessi 
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„ dato ordine a* miei affari, e che allora avrei 
„ stabilita la mia residenza in una qualche casa 
„ insieme con mio figlio. Il giorno dopo, al mo- 

mento ch'io era per pormi a pranzo, il gene- s 
„ rale Pignatelli venne a trovarmi e mi aunun- 

ziò ch'io doveva portarmi presso il re mio 
„ padre , ov* ebbi il piacere di rivedere mio fi> 
„ glio e d* abbracciarlo insieme co* miei parenti. , 
Ecco la storia compendiata delle sciagure che 
oppressero la figlia di Carlo IV. Quando poi la* 
caduta di Napoleone restituì la pace all'Europa, 
questa principessa fece valere presso il congresso 
di Vienna i suoi diritti sugli Stati di Parma , Pia- / 
cenza e Guastalla, come moglie e madre degli 
eredi immediati e legittimi di quegli Stati» ma 
non si ebbe nessun riguardo alle sue richieste. In 
ottobre del 181$, ella fece sostenere le sue di- 
mande dal gabinetto di Madrid, ma l'Austria eb- . 
be grande influenza sulle operazioni del congres- * 
so , e si assegnò a Maria Luigia il principato di 
Lucca per lei e pe* suoi figli. Questa principessa 
ne andò al possesso nel 1817 col titolo di du- 
chessa di Lucca , e diede principio al suo gover- v 
no con disposizioni savie e benefiche che le con- 
ciliarono l'amore de* suoi nuovi sudditi. 

MARIA LUIGIA , arciduchessa d' Austria e prin- 
cipessa di Parma, figlia dell'imperatore Frances- 
co h e della fu Maria Teresa di Napoli, nacque 
a Vienna il 12 settembre del 179 *• Questa priu- 
cipessa sposò, nel mese di marzo del 1 8 io> l'im- 
peratore Napoleone, divorziato da qualche tem- 
po dalla sua prima moglie Giuseppina , mediante 
atti puramente civili , ai quali si aggiunse una 
decisione dell' ufftzialità della diocesi di Parigi ; 
•^he il papa ricusò di ratificare. Le feste che si 
celebrarono all'occasione di questo matrimonio , 
i cui vincoli religiosi furono stretti oella grande 
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galleria del Louvre del cardimie Fesch , furono 
disturbate dair incendio accaduto durante il bal- 
lo dato agii sposi novelli dal principe di Schvvart- 
zenberg , allora ambasciatore d* Austria. Questo 
deplorabile avvenimento che costò la vita a mol- 
te persone e in cui Maria Luigia corse ella pure 
qualche rischio , fece risovvenire le sciagure ac- 
cadute nei 1772 , all' epoca deli ingresso iu Pa- 
rigi di sua zia Maria Antonietta , e fu riguardato 
come d'augurio poco favorevole. Nel decorso 
dello stesso anno Napoleone visitò colla sua nuo- 
va sposa una parte delie province del nord del- 
la Francia. Nel mese di marzo dell' anno seguente 
l'imperatrice Maria Luigia partorì un figlio, cut 
Napoleone , in virtù delle costituzioni , già di- 
sposte dopo d' avere espulso il papi de' suoi Stati* 
conferì il titolo di re di Roma. Nel ra iggio del 
181* l'imperatrice Maria Luigia accompagnò il 
suo sposo a Dresda ove ricevette gli omaggi che 
si dicevano alla preminenza esercitata da Napo- 
leone sui principi e monarchi che avea raccolto 
intorno a se come per farsi una corte di sovra- 
ni , e questo fu l'ultimo raggio delia buona for- 
tuna di questa principessa. AJle notizie delle vit- 
torie de* Francesi in Polonia, tennero dietro sul 
finir deli' anno quelle delle loro sciagure e del- 
l' esito deplorabile della campagna di Mosca. Que- 
ste disgrazie inaudite , La sorte incerta di una 
guerra novella e , più d'ogni altra cosa il desi- 
derio di mettere la sua dinastìa nelle forme an- 
tiche della monarchia , indussero Napoleone a 
dare la reggenza dell'impero a sua moglie du- 
rante la sua assenza. Fin dal principio della cam- 
pagna tatti gli atti del governo furono firmati 
col nome di Maria Luigia , e invece de' soliti 
bull et tini uffiziali si sostituirono i dispacci all' im- 
peratrice figgente. Sul §oir di luglio dei 18 f$, 
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all'epoca che Napoleone fece 1' improvviso vi ag- 
gio di Dresda a M^gonza che si suppose avere uno 
scopo politico } senza che mai siasi giunto a sco- 
prirne il misterio , Maria Luigia si portò da lui, 
passò alcuni giorni a Magonza , e il 7 agosto fe- 
ce ritorno a Parigi senza lasciar penetrare nulla 
del segreto di quel viaggio. Il 7 ottobre l'impe- 
ratrice portossi al senato in gran cirimonia per 
annunziare la dichiarazione di guerra fatta da 
Napoleone a quelli che da prima erano suoi al- 
leati, fra' quali figurava in primo rango 1' impe- 
ratore d'Austria. * I nostri nemici > cosi disse 
9 T imperatrice , vogliono distruggere i nostri 
» alleati per punirli della loro fedeltà alla Fran- 
y eia. L Inghilterra e la Russia hanno tirato al 

* toro partito l'Austria e la Prussia* ^ lo conosco 
» assai più d' ogni altro ciò che i nostri popoli 
r avrebbero da temere nel caso che si lascias- 

* sero vincere. Associata già da quattro anni ai 
» pensieri più intimi del mio sposo , conosco ben 
y io da quali sentimenti egli sarebbe agitato so- 

* pra un trono disonorato e sotto ad un corona 
v priva di gloria. * Questo discorso fu seguito da 
una dimanda , fatta dal ministro della guerra a 
nome dell'imperatore, di una nuova leva di 
19001. soldati , che il senato francese , secondo il 
solito, si diede premura d'accordare. Sul prin- 
cipio del 18 14 Maria Luigia assistette alle grandi 
presentazioni ch'ebbero luogo alla corte e prin- 
cipalmente al congedo di Napoleone in cui l'im- 
peratore affidò con tutta la tenerezza , come un 
sacro deposito , l'imperatrice sua moglie e il fi- 
glio alia lealtà de' capi della guardia nazionale 
di Parigi. Dopo la partenza di Napoleone , l'im- 
peratrice reggente , assistita dal re Ciu3eppe con- 
tinuò a presedere alla direzione degli affari e 
quando quest' ultimo , vedendo che la capitale 
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era per essere presa a viva forza dal nemico , si 
risolvette a partire , Maria Luigia ritirassi insieme 
con lui e col figlio a Blois , seguita dai consiglio 
di reggenza e dal tesoro caricato sopra una tren- 
tina di carra e sotto la scorta di iftoo soldati. Il 
a aprile , Maria Luigia , dopo d' avere pernottato 
a Chartres, Chateaudun e Vandòme , entrò in 
Blois. II giorno dopo e ne* giorni consecutivi ella 
tenne lunghi e frequenti consigli da cui non si 
cavò nessuna risoluzione. Il 7 finalmente fu pub- 
blicato un proclama firmato da Maria Luigia , in 
cui , dopo d'avere annunziato che l'esercito fran- 
cese comandato da Napoleone era aJla presenza 
del nimico sotto le mura della capitale , la im- 
peratrice soggiungeva : » Gli ordini da ricouo* 
é scersi per legittimi non usciranno che dalla re- 
v sidenza scelta da noi e da' ministri dell' impe- 

* ratore. Tutte le città ohe trovanti in potere 

* del nimico non sono più città libere , e tutte 
*. le disposizioni che saranno date da quelle si 

* riterranno come date dagli stranieri. Francesi* 
y voi ascolterete la voce d' una madre che fu 
t consegnata alla vostra fedeltà ; mio figlio era 
v forse meo sicuro del vostro amore all' epoca 
» della prosperità che non adesso ; i suoi diritti 
y e la sua persona sono sotto la vostra prote- 
» zione. * Questo proclama non produsse nessun 
tffetto sul popolo , e la corte pensò seriamente 
q ritirarsi. L'imperatrice che su questo punito non 
fece violenza a nessuno , fu a.«*ai malcontenta 
che i suoi due cognati Giuseppe e Girolamo, che 
travedevano una migliore garantia per le loro 
persone a ,non separarsi da essa, le ordinassero 
in nome della salvezza dello Stato di partire in- 
sieme con loro e di condurre con seco il figlio» 
nel Berrì , dove pensavano di ritirarsi. » La mia 
sorte » ella rispose % parmi decisa > io non temo 
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» nulla nè per la mia persona , nè per quella di j 
» mio figlio , sia che cadiamo in potare de Russi 
» o sia in mano de' Tedeschi. * Essendosi allora 
assicurata con giuramento nuovamente prestatole 
dai soldati che questi non avrebbero obbeJilo 
cjie agli ordiai suoi , lasciò partire i due fratelli 
di Napoleone e diè loro un milione di franchi 
per uno, ma fermossi a tìlois 11 giorno dopo , 
8 aprile, giunse il conte Schouvalow insieme col 
quale prese la strada>di Oiléans. Il 12 ella* partì 
da quella città dove fu abbandonata dalla mag- 
gior parte del suo seguito per portarsi a Ram- 
bouillet in comp <gnia Sei conte Esterrhazi man* 
dìtole dall'imperatore d'Austria suo padre. Il 21 
maggio iéi4 giunse in Austria e fu ricevuta al 
palazzo di Schceabrunn dalla famiglia imperiale 
e salutata principessa di Parma. Nel mese di lu- 
glio portossi ai bagni di Aix in Savoja , sotto 
il nome di duchessa di Colorilo, accompagnata 
dalla signora Brignoli e e delle signore de B aus- 
set, de Menneval e de Karakzai. Da questo viag- 
gio dell' imper ttrice Maria Luigia si prese moti- 
vo di spargere la notizia ch'ella fosse passata 
all'isola d'Elba. Non è però questa ohe una sem- . 
plice congettura. Sebbene non egualmente sem- 
bri da revocarsi in dubbio il suo consenso, al- 
meno tacito, per alcune disposizioni combinate 
colla corte dell'isola rt* Elba e il cui successo 
doveva ricondurla insieme col figlio a Parigi i 
avvenimento cui Napoleone cereo dì dare una 
certezza officiale fin dal momento in cui fece 
ritorno in Francia n^l 181$. Pare che mediante 
alcune intelligenze praticate a Se hcenbrunn si fos- 
sero già (date tutte le disposizioni per la parten- 
za dell' imperatrice Maria Lnisjia e di suo figlio. 
Erasi fatto correr voce della prossima partenza 
del duca di Wellington onde avere un motivo 
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di riteaere i cavalli alle poste in un raggio di 
venticinque leghe, dimodoché, passata la prima 
posta , sarebbe stato impossibile di poterli rag- 
giungere. Mi la notte del 19 al 20 marzo quasi 
al momento stabilito per la fu^a , l'imperator 
d' Austria che 1* avea risaputa , mandò alcuni uf- 
fiziali di polizia che posero delie sentinelle alle 
porte e preclusero ogni strada alla fuga. Il gior- 
no seguente Miria Luigia fu separata dal figlio 
che più non le fu restituito , e dal palazzo di 
Schaenbrunn dovette passare a quello^della caa- 
celleria a Vienna , che le fu assegnato per resi- 
denza. Non avendo poi (Viaria Luigia potuto , a 
cagione della guerra sopraggiunta , portarsi nei 
suoi Stati di Parma, ella supplicò l'imperatore, 
^on suo motu-propriot d* assumerne il governo , e 
questi atfidollo interinalmente al conte de Ma- 
gawli che continuò at dirigerne i* amministrazione 
fino al 1 8 1 7 , epoca in cui Maria Luigia prese di 
«uovo possesso di quella sovranità , reversibile 
dopo la sua morte alla persona e discendenza 
dell' infanta di Spagna Maria Luigia. La duchessa 
di Parma tiene una piccola cjrte . e si dà alla 
sua inclinazione per la musica e le belle lettere, 
unico sollievo alle sue tante sciagure. 

MEJAN (conte Stefano)* nato a Montpellier 
verso il , por tossi nella sua gioventù a Pa- 
rigi coli' intenzione di esercitarvi la professione 
di avvocato. In queir epoca si radunarono gli 
Stati generali , e la rivoluzione che ne fu il ri- 
sultamento immediato disperse i professori e gli 
allievi e tutti cercarono di avere una parte da 
rappresentare in essa. 11 sig. Mejan strinse ami- 
cizia col sig. Maret insieme col quale pubblicò 
un piccolo giornale intitolato Le Bulletin . in cui 
riferivansi con esattezza le quistioni trattate dal- 
l' assemblea , e che » unito di poi al Moniteur fu 
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if fondamento di qael foglio la cui raccolti è sì 
preziosa per la storia. li sig Mejan lavorò gran 
tempo ael Moniteur e contribuì assai a renderlo 
interessante per la sua grande abilità nel saper 
fare l' analisi di tutti i discorsi. Questi talenti 
congiunti ad uno- spirito piacevole ed a maniere 
animate agevolarono al sig. Mejan Y acquisto d'a- 
micizie utili. Mira beau fra gli altri seppe cono- 
scerlo e la fece suo compagno nella compila* 
zione del suo giornale intitolato Le Courrier de 
Provence e in casa di Mirabeau venne pure a con- 
ciliarsi T amicizia del sig. FVochot. Durante - il 
corso delle prime du? assemblee , il sig. Mejm 
occupossi scrivendo giornali e alcune altre pro- 
duzioni politiche ma sempre in una maniera mo- 
derata. Passò- tranquillamente iti seno all' oscu- 
rità, occupandosi «iella sua professione d'avvoca- 
to , 1* epoca del terrorismo , e dopo il 9 termi- 
doro compilò insieme con Dupont de Nemours 
il giornale intitolato 1* Historien. Dopo il ifr bra- 
mi fero , Na^pol^one che lusingar volev i nello stes- 
so tempo i partitami della monarchia e quelli 
della rivoluzione credette d'otten tal questo sco- 
po coli' ammettere alla sua confidenza gli amici 
di Mirabeau; onde nominò prefetto della Senna 
il sig. Frochot e gli diede il sig. Mejan per se- 
gretario generale della prefettura. All' epoca poi 
eh* egli pinsò a farsi incoron ire re d'Italia, co- 
minciò a mandare innanzi Eugenio Beauharnai* 
oh* egli» avt-va in animo di fare suo vie rè e die- 
gli per Mentore il sig. Mejan col titolo di se- 
gretario de* suoi ordini. Un tale impiago richie- 
deva una grande esperienza * giacché tratta vansi 
di dirigere l'amministrazione d'un popolo di cut 
tanto il sig. Mejan , quanto Eugenio non cono- 
scevano nò il carattere nè le prevenzioni, e nello 
stesso tempo dovevasi porre in credito il nuovo 
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clama corse rischio d' essere truci dato dal p >polo, 
La frase che aveva accesi d* ira gì' italiani era 
quella in cui il viceré parlando a* soldati francai 
che congedava, diceva: * Ma uel separarmi da 

* voi altri doveri mi rimangono d' adempire. Un 

* p opolo buono , generoso e Fedele riclama il 

* rr.sto d* una esistenza che gli è consenrala già 

* da quasi dieci anni. Io non pretendo più disporre 
» di me stesso insino a tanto che potrò occu- 

: * parmi della sua f dicità A] è stata e che sjrà 

* 1* opera di tutta la mi.i vita . . . . * Il sig. Me- 
jan erast portato a Milano p^r concertare col 
Senato che il viceré fosse richiesto agli alleati 
per re d'Italia, e il funesto resultato di questo 
passo 1' avea fatto ritornare prontamente al quar- 
tier generale d' onde f*ce poi ritorno a Parigi 
senza più porsi a rischio di passare da Milano. 
Dicesi , e ciò ridonda a suo grande onore , che 
il sig. Mejan non abbia riportato in Francia altro 
che i suoi libri. Inclinato per in iole e forse an- 
che per dovere a fare grandi spese, e trovandosi 
in obbligo d'accogliere tutti i nizionaìi più co- 
spicui e i forestieri di distinzione, il sig. M jm 
dovette consumare tutti gli onorarj de' suoi im- 
pieghi > e i viaggiatori che l'hanno conosciuto 
rammentano ancora il lusso e 1' urbanità con cui 
faceva gli onori di sua casa. Assicurasi che il 
principe Eugenio gli abbia assegnata una pensio- 
ne. Abbiamo del sig. Mejan : CoUeclion compete 
des trovaux de M. Mirabeau Vaiai à l'assemblée 
nationale , précédée de tous les disco ars et ouvrages 
da mème auteur. Parigi 1791-2 , 5 volumi in S.vo 
Uno de' figliuoli di Mejan è morto nella campa» 
gna di Mosca, l'altro è aiutante capo squadrone 
in esercizio presso il principe Eugenio. 

MIOLLIS ( conte Sesto Alessandro Francesco ) , 
1 nato ad Aix il 18 settembre 17*9 entrò nella 
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Carriera militare nel 1778 come soldato semplice 
nel reggimento di Soisson , Jfu f itto poco tempo 
dopo sottot nente e fece , sotto gli ordini di Ro- 
chambeau', la campagna d' America dove , all'as- 
sedio di York-Town fa ferito da lina scheggia di 
'1 bomba. Ritornato in Frància al principio della 
rivoluzione» continuò nella carriera militare e 
nel 1791 avoa il titolo di luogotenente colonnel- 
lo e comandava un battaglione delle Bocche del 
Rodano. Nel 179! trovavasi ad Antibo ove colla 
sua fermezza represse i primi movimenti rivolu- 
ziarj Sebbene la sua condotta fosse denunziata 
presso le autorità , pure egli fu impiegato nel* 
1' esercito d' Italia dove diede prove di valore e 
d'intelligenza. Egli ebbe parte a tutte le imprese 
che segnalarono le prime campagne de* Francesi 
e particolarmente alla battaglia di Finale ed alla 
difesa di un sobborgo di Mantova ov 1 egli coman- 
dava. ^ vendagli il generale Provera intimato di 
arrendersi rispose coli* opporre validissima resi- 
stenza e fece prigioniero il generale austriaco che 
capitolò con tutta la sua divisione. In quell'epo- 
ca Miollis era stato promosso al grado di gene- 
rale di brigata. I talenti eh' egli avea mostrati 
durante l'assedio di Mantova gli fecero avere di 
poi il comando di' quella città > dove fece innal- 
zare un obelisco alla memoria di Virgilio. Dopo 
il trattato di Campo-Formio , rimase in Italia , 
comandò la spedizione di Toscana nel 1799» ed 
entrò in Livorno ove diede diverse disposizioni 
militari fra le quali annoveransi 1' espulsione de- 
gli emigrati francesi , il disarmamento delle trup- 
pe toscane , il sequestro messo su tutti i vascelli» 
e l'arresto de' consoli russo ed inglese. Diventato 
di poi generale di divisione fu impiegato in Ge- 
nova al principio d i 1800 sotto gli ordini del 
generale in capo Massena. Nominato quindi go~ 
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vernatore di BelIe-lsIe-en-Mer , fu ben tosto ri- 
chiamato in Italia e scelto nuovamente pei co- 
mando di Mantova. Rendette un nuovo omaggio 
alle lettere facendo trasportare con grandissima 
pompa le ceneri dell' Ariosto a Ferrara e ponen- 
do una colonna nel luogo dov r egli nacque. Ri- 
stnbilV in Mautova V obelisco di Virgilio rovinato 
e restaurò in Verona il circo, monumento superbo 
dell' a-chitettura romana. Nel i8of ottenne il co- 
rnali lo di tutte le forze francesi nell' Italia set- 
tentrionale e inli a poco fu incaricato di pren- 
dere il possesso dello Stato di Venezia. Di là 
passò al governo di Roma e dello Stato pontificio 
che conservò fino al!' epoca in cui » Francesi par- 
tirono d'Italia. Nel 1809 menò il Papa via dal 
suo palazzo quirinale e dopo es *gul una spedi- 
zione consimile a riguardo della regina d'Etruria. 
A cagione degli avvenimenti del 1*14 ritornato 
in Francia , trovavasi a Marsiglia all' epoca dello 
sbarco di Napoleone nel 181 5. Tentò allora ma 
senza buon successo di opporsi alla marcia di 
Napoleone inseguendolo con un corpo di 1100 
soldati. In parecchi opuscoli che furono stampati 
viene però accusato di non aver fitto tutto quello 
che avrebbe potuto per arrestarlo. Comunque però 
siano procedute le cose , fu di poi incaricato del 
governo di Metz eh* egli conservò fino all' otto- 
bre dello stesso anno , epoca in cui fu messo in 
ritiro. Nel 1814 era stato creato cavaliere di S. 
Luigi. Dopo il 1808 aveva pure ottenuto i titoli 
di comandante dell* ordine delle Due Sicilie , è 
di grand* officiale della fegion d' onore. 

NEIPPERG ( conte Adamo Alberto de) , ciambel- 
lano dell* imperatore d'Austria > luogotenente feld- 
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maresciallo , stipulò a Napoli, l'undici gennajo del 
i 8 14 , un trattato d* alleanza offensiva e difensiva 
col re Gioacchino, colla quale qu-1 re irnpognavasi a 
favorire le operazioni dtile potenze alleate, ed 
a mantenere in campagna un esercito di trenta 
ti&ila sol Lai. Nel i«M il generale Neipperg ave-* 
Va il coman io d una divisione dell' esercito au- 
striaco d'Italia ed ebbe gran parte ne* fatti d' ar- 
me eh»» portarono la caduta del re Gioacchino, 
)1 19 aprile del iftiJ, egli innoltrossi insieme 
colla sua vanguardia da Forlì sino alla riviera di 
Rc»;ico che passò, ed obbligò Gioacchino ad ab- 
bandonare la sua posizione dì Cesena, il iy aprile 

10 scacciò da quelle di Savignano e di Rimini e 
lo inseguì fino alla Cattolica. 11 29 entrò in Fano 
e portossi anche più innanzi , con tutto che il 
nemico avesse rotti tutti i ponti. Ad oggetto di 
noti lasciar conoscere al re Gioacchino le opera- 
zioni del generale Bianchi , Neipperg lo tenne 
sempre a bada sulla strada d' Ancona, e lilial- 
mente costrinse gli avanzi di quell'esercito a ri- 
fuggirsi in parti impraticabili all' oriente del 
re^no di Napoli. Terminata la breve spedizione 
di Napoli , il conte di Neipperg fu nominato go- 
vernatore di quella città ; ma non conservò a 
lungo quel posto, giacché in agosto dello stesso 
anno fu incaricato dal generale bianchi del co- 
mando dei dipartimenti del Gard , dell' Ardèche 
e deirH-rauIt, ©v'erano stazionate li3- truppe 
della sua divisione, Essendo accaduti varj tumulti 
nella città di Nimes , il conte di Neipperg , appe- 
na colà giunto fece disarmare tutti gli abitanti 
e pubblicò un proclama con cui dichiarava che 
avrebbe punito con tutto il rigore militare coloro 
che si fossero trovati coli* armi alla mano. 

NUGENT ( conte ) , di f un'iella oriunda scozzese, 

11 cui padre fu governatore di Praga , ed amba- 
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sciatore di Giuseppe IL a Berlino. II come Nu- 
gent si contraddistinse assai coi suo valore nelle 
ultime campagne degli eserciti austriaci. Le sue 
operazioni militari contro il viceré d* Italia , nel 
18 ii e 1814 , gli ridondarono a grande onore, e 
nella campagna del 1 8 1 s aumentò ancora più la sua 
reputazione. Ji 6 gennajo del 1*14 egli impadro- 
nissi del forte di Cesenatico nel paese veneto ed 
incorporò una parte della guernigione nz corpi 
franchi italiani. Nello stesso mese sbarcò nel 
Basso- Ferrarese , occupò Comacchio , Ravenna e 
Forlì , dove potè t ner d'occhio 1' esercito napo- 
litano che conservava* 'ancora apparenze ostili , 
sebbene il re Gioacchino mostrasse d' avere can- 
giato di politica col rivocare con sua ordinanza K 
dell' undici novembr» del 18 il i decieti di Na- 
poleone contro il commercio inglese. AH* epoca 
poi the qu^i re consentì d* entrare nella coali- 
zione contro il suo benefattore , il generale Nu- 
géiit fu nominato d H- imperatore d' Austria per 
stipulare i capitoli d una convenzione eh' egli sot- 
toscrisse il 7 febbrajo insieme col generale Livron, 
plenipotenziario di Gioacchino. Con questa con- 
venzione furono stabiliti i confini de' paesi che 
dovevano essere occupati dai due eserciti. II ge- 
nerale Nugent non voli** estendere di più la sua 
posizione per non ristringere le operazioni di lord 
ttenlhink che doveva sbarcare sulle coste del mare 
mediterraneo. Dopo conchiuso il trattato , il conte 
Nugent si mise in marcia da Bologna e portossi 
verso Modena ad oggetto di favorire il piano del 
maresciallo Bellegarde > ma quand* egli fu giunto v 
ali Enza , il generala napolitano che comandava <* 
a Reggio gli dichiarò che aveva ordine di non 
lasciarlo passar^ quel fiume; ma questa difficoltà 
fu ben tosto superala dopo la minaccia di Nugent 
di passare a viva forza. Sì questi che i seguenti 
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ragguagli sono estratti dalla osservazioni fatte dal 
generale Nugem sopra un atto intitolato : Afferà» 
histonque sur la conduite politioue et militane de S* 
Najette le roi de Naples , depuis la baiatile de 
Laps,g -, jusaua la paix de Paris, du io mai «814, 
cne tu rim, ssa a lord Casdereagh a Vienna in 
settembre del «8 «4 dal duca di Campo-Chiaro 
ministro del re Gioacchino. L e osservazioni del 
ferale Nugent sono dirette a confutare pareo- 
eh, artìcoli della Memoria ed a dimostrare che 
ii re di Napoli , invece di favorire come aveva 
Promesso , le operazioni degli eserciti austriaci , 
le aveva spesse volte ritardate. Avendo il gene- 
rale Nugent creduto necessario di fare una di- 
versione , lasco il re di Napoli a Modena ed a 
«eggio e colla sua divisione , marciò sovra Pia- 
cenza. Dopo un fatto d'arme assai vivo, i Fran- 
cesi furono r.spinti in quella città e loro fu tolta 
ogni comunicazione col grosso dell' esercito, il 
generale austriaco apparecchiavasi ad assalirli , 
quando ricevette ordine dal re Gioacchino di ri- 
urars. Passò quindi l'Enza a Sacca e prese posi- 

a- !Ì- Tar0 6 ,a Nura e c « n "-o « senti- 
mento di Gioacchino , oslinossi a t« nere quella 
posizione ; ed aveva risoluto di non ritirarsene 
se non agli ultimi estremi, quando informato che 
francesi avanzavano verso Parma, egli si di- 
resse sopra Reggio e mandò ordine ai distacca- 
menti che trovavansi sul Pò di fare lo stesso ; ma 
per dare loro il tempo di eseguire questo movi- 
mento tu costretto a trattenersi nelle vicinanze 
arma, ed a sostenere un combattimento con- 

S/°? e < ? Ua ' JrU P lt '- 11 S iorno d °P°' " generale 
«\ l D u rU,rossi S0 P ra R ' Sg'° e 1 altro giorno so- 
pra Kubiera e Modena. 11 6 marzo , egli innol- 
irossi e , durante la notte diede le disposizioni per 
«"a battaglia s ma il re Gioacchino spedì V ordì- 



Y 
\ 



Digitized by Googl 



ne di sospenderla. Il generale Nugent ricusò d ob- 
bedire ed ordinò ai generali Staremberg e Gober 
di mettersi iu marcia. L assalto fu ben secondato 
dalle truppe napolitane; la prima posizione fu 
prese dalle truppa inglesi e dalla Iandwehr del- 
l' arciduca Carlo; la seconda dal generale Pepe, 
Gioacchino non giunse che a mezzo giorno e 
qu.mdo I" esito era deciso. Questo fu il combatti 
mento di Reggio , di cui Gioacchino si attribuì la 
gloria, e che fu dato contro i suoi ordini e du- 
rante la sua assenza , dal generale Nugent favo- 
rito dai generali napolitani. Il generale austriaco 
continuò a distinguersi sino alla fine della campa- 
gna sebbene sempre contrariato dal re Gioacchino 
che momentaneamente lo ridusse al comando d'una 
brigata uapoliiana. Nugent consultato da lord Ca- 
sllereagh intorno ai progetti dei re di Napoli, fu 
il primo a mostrarn la doppiezza. Qu nido poi 
nel iSif , Gioacchino si ebb^ cavata la maschera, 
il generale Nugent comandò V ala destra dell eser* 
cito austriaco che impadronissi della Toscana. Il 
4 maggio si spinse fino a Roma nei mentre che 

11 generale in capo Bianchi inseguiva il re di 
Napoli > egli radunò colà tutte le sue forze , e il 

12 maggio, indirizzò un proclama ai Napolitani 
per indurli ad abbandonare la causa di Gioac- 
chino. Uscì vittorioso a Leprano , a S. Germano 
ed a M'gnano, e giunse a Napoli nello stesso 
tempo che vi arrivò il generale Bianchi. Da Na- 
poli imbarcossi insieme con una divisione an- 
striaca e passò in Francia dove assunse il coman- 
do del dipartimento delle Bocche del Rodano » 
ed in agosto fece ritorno a Napoli ove fu nomi- 
nato comandante delle truppe napolitane. Nel 
i8i4, il S. Padre Io innalzò alla dignità di prin- 
cipe romano, e nel 1817 lasciò il servizio au- 
striaco per passare a quello delle Due Sicilie^ 
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i mezzi di resistervi; imperocché il ministro degl'i 
affari esteri ,Thugut , che tutto dirigeva, aveva ben 
anche un'influenza grandissima sovra la polizia. 
Nonostante a tutte queste difficoltà vennero sco- 
perte due cospirazioni, l'ima nella stessa città di 
Vienna, e 1* altra in Ungheria, che furono sof- 
focate a mala pena ordite , e i colpevoli furono 
consegnati al braccio della giustizia. La vigilanza 
del conte de Saurau seppe far andare a voto 
tutti gl'intrighi de* nimici dello Stato, ed egli 
sebbene informato pienamente di tutto , procurò, 
per quanto glielo permisero l'imminenza del pe- 
ricolo e T estrema severità del barone de Thu- 
gut , di rispettare la libertà degl'individui. No- 
minato, nel 179*, a presidente della reggenza 
dell'Austria inferiore , conservò nello stesso tempo 
la direzione della polizia e concepì l' ardito pro- 
getto di combattere l'opinione coli' opinione, e, 
in un momento in cui qualunque dimostrazione di 
spirito pubblico pareva sommamente pericolosa , 
si osò di chiamare la nazione austriaca a pronun- 
ciarsi a favore del suo sovrano e dello stato at- 
tuale delle cose. Furono quindi fatti circolare fra 
il popolo alcuni scritti destinati a combattere i 
principi rivoluzionar) i si organizzarono varie so- 
cietà patriottiche e si eccitò il pubblico a mani- 
festare i suoi voti e la propria opinione in alcu- 
ne grandi adunanze che si seppe preparare La 
nazione giustificò l' aspettazione del presidente 
del governo e quest'impresa pericolosa contro 
alla quale il ministero erasi pronunziato, fu co- 
ronata da, un esito felicissimo. 11 conte de Sau- 
rau, imperturbabile nel! esecuzioné del suo si- 
stema , continuò in esso anche in mezzo ai di- 
sastri della guerra e fin anche allorché i più 
grandi rovesci scossero la monarchia da' suoi fon- 
damenti. Finalmente , nel 1797» all'epoca che. 
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Buonaparte avanzavasi vittorioso verso la capitale 
dell' impero , il conte de Saurau fece adottare la 
più ardita e la piti decisiva delle risoluzioni pro- 
gettate , la leva in massa. Tutti i contadini cor- 
sero all'armi élla prima chiamata ed a Vienna 
soltanto , sebbene lo spirito pubblico fosse ec- 
cellente , ebbevi un momento d' incertezza. Allora 
il conte fece part>re tutti i forastieri , ed a mala 
pena eseguita questa disposizione, non mancarono 
già le persone ma l'armi, e dopo distribuiti tutti 
i fucili dell' arsenale si dovette ricorrere alle 
picche. I preliminari di pace di Leoben rendet- 
tero inutili gli effetti di questa leva straordinaria 
e Bonaparte , per favore dalla fortuna , mentre 
che si trovava tagliata la ritirata della rivoluzio- 
ne de' Veneziani i e nel momento in cui trova- 
vasi obbligato a combattere con un esercito in- 
debolito delle sue vittorie contro un esercito 
animato dall' entusiasmo e nel mentre che la 
leva in massa doveva fargli temere quegl'incon* 
venienti contro i quali ebbe poi con poco suc- 
cesso a lottare in Ispagna , Buonaparte dettò da 
vincitore le leggi che forse avrebbe dovuto sot- 
toscrivere. Il conte de Saurau con queste savie 
ed energiche operazioni conciliossi tutto il favo- 
re del popolo» e l'imperatore gli donò una terra 
in Ungheria per testimonio della sua soddisfazio- 
ne. Nello stesso anno fu incaricato di far risor- 
gere il collegio T^resiano , destinato ali* educa- 
zione della nobiltà, e che era stato soppresso 
per ordine dell' imperatore Giuseppe IL li suo 
nome solo bastò per dare a crueU' ^istituzione tutta 
la pubblica confidenza e per farvi accorrere da 
ogni parte della monarchia un numeroso concorso 
d' allievi. Dalia confidenza dei suo sovrano e dal 
pubblico voto fu Saurau , nello stesso anno , in- 
calzato al ministero delle finanze » in cui il suo 
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antecessore , attese la miserabile parsimonia che 
aveva adottata, erasi formato de* nemici benan- 
che nel numero degl'impiegati. Una guerra tra 
le più dispendiose di quelle che l'Austria ebbe a 
sostenere , aveva ridotta la finanza dalla monar- 
chia in uno stato deplorabilissimo. La pace sot- 
toscritta a Campoformio non ritenevasi che come 
una specie di tregua ed era d'uopo d'apparec- 
chiarsi ad una nuova guerra. La necessità costrin- 
se allora il barone de Thugut ad accogliere il 
progetto d' accrescere le obbligazioni della banca 
ohe gli fu suggerito da un impiegato del Belgio. 
E" noto quanto questa operazione sia stata fune- 
sta al credito della casa d'Austria. Il conte de 
Smurali si oppose con tutte le sue forze e con 
tutti la fermezza del suo carattere all' esecuzione 
di un tale progetto; ma il parere del barone de 
Thugut che godeva di tutta la fiducia del sovra- 
no prevalse a quello del conte de Saurau , che 
.in questa circostanza ebbe a perdere gran parte 
del favor popolare, oltracchè insorse anche qual- 
che freddezza tra il barone de Thugut , il mini- 
stro del gabinetto e lui. Nel itot , fu nominato 
ambasciadore a Pietroburgo ed in questa occasio- 
ne r imperatore lo insignì della gran croce di 
Santo Stefano. Non riuscì possibile a Saurau di far 
adotsare al gabinetto di Pietroburgo quel sistema 
che nel tratto successivo giunse a salvare l' Eu- 
ropa; giacché era in aperta opposizione co^T in- 
teressi di molti che lo fecero andare a vuoto 
co' loro rigiri. Sì la Russia che la Francia anda- 
rono d'accordo nel disorganizzare, a piuttosto 
in distruggere V impero germanico , colle seco- 
larizzazioni ch'ebbero luogo a Ratisbona.Nel 180*» 
il conte de Saurau fu nominato maresciallo degli 
Stati dell'Austria, e presiedette alla loro assem- 
blea fmo al i8oé, epoca in cui fa eletto a cora- 
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missario imperiale nella Stirìa , Carintia e Cor- 
niola , nelle quali province egli organizzò la 
Landwehr che rese di poi sì grandi servigi. Nel 
18 io, l'imperatore d'Austria Io nominò governa- 
tor generale della provincia d'Austria. Il sistema 
del libero commercio de* grani , che in un paese 
essenzialmente agricola è dimandato imperiosa- 
mente dal senso comune , fu introdotto mante- 
nuto e protetto a malgrado de* pregiudizj contro 
i quali il nuovo governatore ebbe a mostrare la 
sua fermezza. Nel 1814* l'imperatore lo incaricò 
dell'organizzazione delle province illiriche, state 
sgombrate dai Francesi i e nel 181 5, gli fu affi- 
dato il governo della Lombardia , carica più la- 
boriosa assai di tutte le altre che gli vennero 
addossate. Era ben diffìcile di fare che gli abitanti 
d' una grande città avessero in un monn nto a 
scordarsi che la città loro era stata capitale d'un 
regno. Una grandissima quantità d' impiegati era- 
no stati dimessi o ridotti a mezzo soldo , e tutte 
le cause , che si unirono a fomentare io Francia 

10 spirito della discordia e che aprirono la stra- 
da di Parigi a Napoleone , esistevano pur anche 
in Lombardia. Non ostante a ciò la probità e la 
fermezza del governatore seppero viucere tutti 
gli ostacoli e quando, nel 1817, il conte de 
Saurau partì da Milano per la sua ambasceria di 
Madrid , que' buoni popoli ebbero dispiacere di 
perderlo. Nel i8*S, all'epoca della guerra di 
Napoli , il conte de Saurau era stato ministro 
dell'esercito che in quindici giorni distrusse il re 
Gioacchino e ripose sul trono il re Ferdinando, 

11 quale gli conferì l'ordine di S. Ferdinando ar- 
ricchito di diamanti. Nel 181* , il conte de Sau- 
rau, generalmente amato degli amici de**eostutni 
e della buona feJe > fu nominato a capo di tutte 
le cancellerie dell' impero , dignità di nuova» 
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creazione, * che per k sua importanza é piti 
ragguardevole di quella di ministro dell' interno 
in Francia. In fine quest'uomo di stato, consumato 
negli affari e che fu costantemente oggetto del- 
l' amore e dalle libere prelazioni del suo sovra- 
no, che Francesco hi con calcoli di dottrina es- 
senzialmente monarchica, si compiacque di istrui- 
re egli stesso nello studio delle quistìoni più alte 
di politica e d'economia amministrativa, sta per 
così dire in guardia sul secondo grado del trono, 
per contenere entro saggi limiti coloro che po- 
trsbbero essere tentati di rinnovare le pretese e. 
iif potere de' Potemkin, de' Godois e de' Kauniiz. 
SERRUR1ER (conte), nato a Laon , di famiglia 
^ ' cittadinesca, fu impiegato nei 179 5 all'esercito- 
d'Italia e si segnalò col suo valore principalmente 
il cinque luglio in cui, alla- testa- dell'ala destra, 
dell'esercito, impadronissi del colle di Fermo, 
oh* egli era stato costretto pochi giorni prima ad. 
abbandonare attesa la superiorità del numero de* 
niroicu L'undici dicembre dello stesso anno egli 
segnalassi ugualmente alla battaglia di Finale" e 
contribuì di molto a qjiella vittoria, iill'aperturà* 
della campagna del 17*96 riportò alcuni vantaggi 
sovra i Piemontesi verso Ceva, e il 20 e 22 aprile 
si contraddistinse pel suo valore a S. Michele ed. 
ai combattimento di Mondovì. Mostrò di poi gran^ 
de attività nelle z«uffe ch' ebbero luogo presso dr 
Mantova e fu dal generale in capo incaricato dei 
blocco di quella piazza, la cui capitolazione egli 
sottoscrisse di poi il 2 febbrajo dei 1797- Segna* 
lossi pure s> pel suo valor militare che perula 
sua intelligenza nel passaggio del Taglia mento e 
nel combattimento di Gradisca, il generale in " 
Capo Buonaparte lo spedì a Parigi per portare al 
direttorio delia Repubblica francese le bandiere 
eoB^oty^te ^IV jfiimico ed accompagaollo co© 
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grandi elogi. L'indirizzo, che la sua divisione 
spedì io seguito a Parigi coatro i fautori della 
parte di Clichi , era concepito eoa un'aria mi- 
nacciosa e fiera. Il geaerale ia capo afòdogli di 
poi il comando di Venezia ove si condusse co» 
abilità e fermezza grande in circostanze diffici- 
lissime. Nel settembre del 1798 » fu nominata 
ispettor generale d* infanteria. Al principio del 
1799 e S li comandava a Lucca e diede a quella 
piccola repubblica un piano di governo provvi- 
sionale. Ebbe quindi il comando di una delle . 
divisioni dell esercito del generale Scherer al- 
l' epoca che questi fu disfatto sotto Verona e* 
essendo rimasto tagliato fuori e circondato pressa 
Peschiera, seppe ridursi con gran valore ed abi- 
lità in salvamento. La fortuna no* gli arrise però- 
ugualmente il 18 aprile a* Verderio presso l'Adda 
dove la sua divisione, isolata e non consapevole 
dalia perdita della battaglia di Cassano eh* era- 
stata vinta il giorno prima dagli austfo-Kussi > fa 
inviluppata da forze superiori e costretta ad ar- 
rendersi prigioniera; I* generale Serrurier fu per 
pochi momenti prigioniero di guerra e ricevette 
dai gea^raJe Souvarow il più distinto e grazioso 
accoglimento. Ritornato in Francia sulla sua pa- 
rola d' onore , trovavasi a Parigi all' epoca che 
Buonaparte reduce dalla spedizione d Egitto venne 
* in Francia , e fu uno de' generali che uuironsi 
insieme con lui e lo secoad^rono efficacemente- 
aella rivoluzione del 18 brumifero. Entrò egli _ 
allora nel senato conservatore, da cui cui Ri no- 
minato pretore del senato , e quindi il *S aprile 
dei 1804 governatore degli Invalidi. Dopo l'ele- 
vazione al trono di Napoleone il generale Ser- 
rurier fu nominato conte e maresciallo dell'im- 
pero , e di poi fu decorato del gran cordone . 

debordine della legione d/onore, e ieila acajx e* o<^ , 
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il governo imperiale* e nel i So*, comandò la 
guardia nazionale parigina. Nel 1 814 diede il suo 
voto per la creazione d' un governo provvisio- 
nale e per la detronizzazione di Napoleone e fu 
quindi, nominato dal re commendatore dell'ordi- 
ne di' S. Luigi , e' pari di Francia. Nel 1 8 1 i com- 
parve alla cerimonia del Campo di maggio , e fa 
di poi rimpiazzato nel comandò degl' invalidi , 
nel 1816, dal duca di Coigny. 



TBOUVR ( barone Claudio Giuseppe ) , nato il 
14 settembre del 1768 a Chalonnes nel paese 
d Anjou , fece i suoi studj eoo buon successo nel 
collegio d'Harcourt. Nel 1791 cominciò ad aver 
parte alla compilazione del Moniteur; é dopo il 
f termidoro ne divenne compilatore in capo. Per 
lo spazio di parecchi anni egli pubblicò in quel 
giornale de' versi, e degli articoli di politica adat- 
tati alle circostanze di que' tempi , e nel 179 * 
fece rappresentare al teatro Peydeau una sua tra- 
gedia intitolata Pausmnia* la quale altro non era 
che la catastrofe del 9 termidoro e la quale fu 
^applaudita appunto perchè 1' autore vi dipinse co- 
raggiosamente in alcuni versi le scene sanguinose 
dell' epoca del terrorismo. Indi a poco tempo 
nominato a segretario generale del direttorio ese* 
outivó , dopo pòchi giorni diede la sua dimessio- 
ne per ritornare alla compilazione del Moni te ut. 
Nel 1797 fu spedito a Napoli come segretario di 
legazione e sei mmi dopo venne* accreditato ptes? 
so quella corte nella qualità d* incaricato degli 
affari di Francia. Nel (778 fu spedito ambascia- 
le presso la repubblica cisalpina , dove conci* 
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fiossi t odio universale de* repubblicani e dove 
colla prepotenza delle armi fece chiudere i cir» 
coli costituzionali, pubblicò ch'era stata accetta- 
ta dal popolo una costituzione che dal voto uni* 
versale era stata rigettata con indeghazione , e 
compose il direttorio esecutivo e i consiglj legi- 
slativi di persone eh* egli trascelse a sua voglia. 
Ma essendosi il generale in capo Brune , che pel 
suo patriottismo e le sue buone qualità morali 
erasi cattivato J* amore del popolo , dichiarato a 
favore de'repubblicaui, il sig. Trouvé dovette ab- 
bandonare il suo posto , e la sua costituzione fu 
ben presto rimpiazzata da un altra. Trouvé ri» 
chiamato dalla sua> ambasciata presso la repub» 
blica cisalpina fa quindi spedito , come ministro 
plenipotenziario presso la corte di Virteiuberga, 
da dove fu costretto a ritirarsi nel 1799 a ca- 
gione della guerra. In queir epoca il sig. Trouvé 
pubblicò un libello intitolato: Quelgues éclaircis- 
semens sur la reiyubl'ujue cisalpine > in 8. Fu di poi 
eletto, membro del tribunato in gennajo dei isoo, 
e sedette ih quel corpo fino al giugno del reo*, 
epoca in $ui da Napoleone fu nominato prefetto 
dell' Aude, e continuò in questo impiego fino al 
ritorno de Borboni in Francia. Di essi allora tutta 
la premura di prestare il suo giuramento al re e 
nel suo proclama del 20 aprile 18 14 si espresse 
dicendo che » la garantia più sicura della fe- 
%y deità che si promette é l'ultimo testimonio della 
„ fedeltà che si à serbata. " Il suo attaccamento 
alla causa de* Borboni gli fece ottenere ne' mesi 
di maggio e di ottobre dello stesso anno la fidu- 
cia delle LL. AA. RR. MONSIEUR , e monsignore 
duca d'Angouléirte , all' epòca che questi principi 
passarono da Carcassona a da Montpellier, fidi*, 
eia eh* egli giustificò di poi nei 18 if. Trovavasi 
oglt'a Parigi » per congedo ^allorché il MoniteO^ 
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colpo d'arme da fuoco mentre avanza vasi alla 
testa di una colonna. Dopo guarito dalla sua fe- 
rita ebbe il comando della provincia di Cremona 
e quindi quello del Milanese che conservò fino al fi* 
ne della campagna chiusa col trattato di Campo- For- 
mio. Rimasto in Italia egli vi fece le funzioni di 
Capo di stato maggiore dell'esercito, ed all'epo- 
ca della partenza di Buonaparte fu nominato mi- 
nistro della guerra della repubblica cisalpina , 
carica eh* egli depose per ritornare al servizio 
attivo quando si ripigliarono le ostililà nel mese 
di novembre del 1798. In quella campagna egli 
Impadronissi di Siena e fu ihearicato della di- 
fesa degli Appennini toscani. Dopo la battaglia 
della Trebbia e la ritirata degli eserciti francesi 
fuori d' Italia , ricevette dal generale Moreau la 
missione di portarsi a Nizza per organizzarvi al- 
cuni battaglioni di supplimento. Essendo stato 
Berthier nominato ministro della guerra dopo il 
19 brumifero , il generale Vignolle fu da esso 
Chiamato per occuparvi la carica di segretario 
di quel ministero, carica eh' egli tenne per due 
mesi. Portossi di là a Dijon per organizzarvi 1* e- 
sercito di riserva che doveva bentosto riconqui- 
stare r Italia. Avendo egli passato il Ticino alla 
testa di una colonna , portossi a Milano ove bloc- 
cò il castello. Dopo la battaglia di Marengo eb- 
be il comando deHa Lombardia e la missione di 
concorrere air organizzazione delia repubblica 
italiana. Trovossi di poi al passaggio del Mincio, 
il 26 dicembre del 1800 , ove il suo aiutante di 
campo rimase morto a' suoi fianchi. Dopo termi* 
nata quella campagna riassunse il comando del 
Milanese fino al 1802 « comandò indi le truppe 
nazionale a Bergamo ed a Como fino al 180* * 
epoca in cui fece ritorno a Parigi , ove fu nomi 
nato a capo dello stato maggiore dell' esercito 
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nel 17*2 fu nominato capitano e feoe la campa* 
gna di quell'anno all'esercito delle alpi, mjUq 
il comando del generale Montesquieou. Trovossi 
in persona alla presa di Nizza il 29 settembre 
1791, e il 2* febbrajo del 1794 & nominata 
ajutante generale. Fu presente a tutti i combat- 
timenti più rimarchevoli eh* ebbero luogo su 
quella frontiera, e il 29 aprile del 1794 coman- 
dò , alla presa di Saorgio , una delle colonne che 
$ impadronirono del campo trincerato. Ebbe di 
di poi il comando d' una delie colonne che con- 
quistarono il Colle di Tenda. 11 generale Keller- » 
marni gli affiJò le funzioni di vice-capo di stato 
maggiore. Sotto al comando del generale Scherer 
fece le funzioni di capo dello stato maggiore alia 
battaglia di Borghetto. Avendo Buonaparte , che 
succedette a Scherer, nella sua prima venuta in 
Italia menato seco per capo dello stato maggiore 
il generale Berthier , il sig. Vignolle continuò ad 
essere vice-capo di stato maggiore! ed in questa 
qualità fu presente ai combattimenti di Monte- 
Motte e di tìego ove si contraddistinse pel suo 
valore e per la sua intelligenza militare. Il di- 
rettorio gli attestò in iscritto la sua soddisfazio- 
ne. *Dopo la battaglia di Mondovì , concorse al 
trattato con cui il re di Sardegna acconsentì che 
le fortezze di Geva, Cuneo, Alessandria e Tor- 
tona ricevessero guernigione francese. II 10 mag- 
gio del 1796, egli combattè a* fianchi di Berthier 
ai passaggio del ponte di Lodi che aprì agli eser- 
citi francesi V ingresso negli Slati di Milano. 11 5 
agosto , giorno della battaglia di Castiglione , il 
generale in capo dimandò a favore del sig. Vi- 
gnolle che aveva mostrato in quella battaglia un 
valore fermo ed una vera intelligenza ed attività , 
il grado di generale di brigata , che gli venne 
accordato. Alia battaglia d' Arcole fu ferito da un 
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durre V esercito sulle frontiere della Francia. 
Nel mese di giugno ritornò a Parigi e fu mem- 
bro della commissione incaricata dell' esame dei 
servigi militari. Dopo ilio marzo d«l t8i*,rt- 
tirossi in seno alla sua famiglia ed al secondo 
ritorno del re fu nominato al comando della i8.a 
divisione a Digione ,* ove rimase sino iilla fine del 
settembre susseguente , alla qual epoca con let- 
tera del ministro fu avvisato eh' egli trovavasi 
compreso nell'ordinanza del i agosto 181* . e 
che era ammesso al ritiro. In marzo del i8r8 , 
fa nominato prefetto di Corsica. Il gen. Vignolle 
ha pubblicato Précis historìque des operations de 
Varmée d * Italie en i ri I et 1814, Parigi , 1817-8, 
«d ha nel suo portafoglio un Essai historìque sur 
la campagnè'de Varmée d'Italie eri 1809, 
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